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PREFAZIONE 


IVel pubblicare ora per la prima volta la Composizione del 
mondo di Ristoro d’Arezzo ho avuto in mira sopratutto un tri¬ 
plice scopo: prima il rivendicare dairoblìo uno dei più chiari e 
sapiènti ingegni d’Italia nel secolo XIII; quindi il provare con 
laminoso esempio la felice e provetta condizione del nostro idio¬ 
ma in quel tempo ; finalmente il presentare un quadro delle 
idee e delle cognizioni astronomiche e fisiche dell’epoca me¬ 
desima. Ciò che rende inoltre assai commendovole la pre¬ 
sente opera si è che in essa Ristoro d’ Arezzo non solamente 
espose gli antichi sistemi, e specialmente secondo 1’ autorità 
di Aristotele, di Tolomeo e di Alfragrano, ma fece palesi e 
dimostrò eziandio « cose nuove , le quali non si trovavano 
» iscritte per altri: e questo fece per.amore dèlia scienza e 
» della filosofia, imperciò che questo libro non si trovava » (i). 

Ciò che veramente par singolare, è che nessun’ altra me¬ 
moria storica ci sia rimasta di questo insigne scienziato e 
scrittore nè de’suoi scritti, salvo quelle ben deboli e scarse ch’egli 
stesso ne dà in alcuni passi dell’opera' sua. Questi passi sono i 
seguenti: 


(1) Vedi più oltre, pag. 116, lin. 19—21. 
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t ; <i Incominciasi il libro della composizione" dèi mondo - 
» Colle sue cagioni. Composto da Ristoro et Arezzo in quellp 
» nobilissima città » (i). 

2. « E stando noi nella città d’Arezzo, nella quale noi fum- 
» mo nato • (sic) , neltà • quale nói facemmo questo libro, nel 
» convento nostro » ( 2 ). ‘ 

5 . « Ed anche la divina infusione non ne dà impedimento 
» allo’ntelfttto, perchè noi sapemo disegnare e arteficiare oro 
» ed argento, e disegnare e méttere colori » ( 3 ). 

4 . « E (T non troviamo errore nè opinione in ciò tra'sa- 
» 1 vi disegnatori, li quali hanno Vattimo sottile ad intendere, 

» e a divisare e disegnare lè còse del mondo, la quale arte per 
» la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere : la quale noi 
» conoscemo ed intendemo, e dilettane e piacene molto, quasi ' 
» più che nulla altra, fuori della scienza delle stelle, la quale 
» è sopra tutte » ( 4 ). 

5. » Della quale (.nc) feciono vasa per molti temperali li 
» nobilissimi e li sottilissimi artefici anticamente nella nobile 
» città d’Arezzo, nella quale noi fummo nati » (s). 

6 . « (T E finito è il libro della composizione debmondo 

» colle 1 'sue cagioni, composto da Ristoro nella nobilissima città 
» d’Arezo (sic) di Toscana » ^6). •• n 

Da tutti i suddetti passi si raccoglie: 1 * che Ristoro nacque 
in Arezzo; 2 *, che nella medesima città egli scrisse la sua Com- . 
posizione del mondo^ 3°, ch’ egli fu frate; 4*, che non solo fu 
astronomo ed* astrologò, ma che fu anche pittore. 

Le più diligenti ricerche da me fatte per rinvenire^ altre 
notizie* che lo riguardino, sotto tutte riuscite vane. Lo stesso 
ab. Francesco Fontani, che fu di tanto ingegno e dottrina, in 
un suo scritto intitolato: Sopra un vecchio inedito testo a penna 
di Ser Ristoro di Arezzo Lezione di Francesco Fontani detta 
nell'Adunanza del dì 11 Aprile 1815 ( 7 ), cosi si esprime: « Non si 

(1) Vedi più oitre, pag. I, fin. 1 — 2. 

(2) Vedi più oltre, pag. 14, Un. 27—28. , 

(3) Vedi più oltre, pag. 33, Un. 16—18. 

(4) Vedi più oltre, pag. 68, Un. 15—20. 

(5) Vedi più oltre, pag. 137, Un. 2—3. 

(6) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17—18. 

(7) Atti detl’Imp. e Reale Accademia della Crusca. Tomo primo. Firenze 
dalla stamperia Piatti mdcccxix, pag. 191—203. 
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» j ^qtiScc che di puro Dome §er Ristoro autore dell’opera coa- 
* tenutavi (nel codice Riccardiano n.° 2164 ), e per quante ri- 
» cecche io mi sia ingegnato' di fare anco per mezzo d’amici in 
» prèzzo sua patria, onde poter rinvenire una qualche special 
«' notizia relativa! att’esser suo, ed alla sua vita» ogni mia cura 
» è stata fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il celebre 
» Francesco Redi nel suo inedito Vocabolario Aretino ne parla, 
» l * 3 ‘è negli archivj di quella città non v’ha memoria, che lo 
» riguardi » (i). 

Una picciolissima parte di quest’opera, una digressione, fu 
quella soltanto che attirò finora su di essa l’attenzione di più 
eruditi : vo’dire del Capitolo delle vasa antiche (2). E vera¬ 
mente esso è degno di particolare menzione, porgendo un lu¬ 
minoso testimonio da aggiungersi alle molte altre autorità, per 
le quali la città di Arezzo s’ebbe tanta celebrità pe’suoi vasi 
fino dai tempi i più remoti : della quale fa fede il seguente 
distico di Marziale : 

Arretina nimis ne spernas vasa monemus, 

V,’ Lautus erat tuscis Porsena fictilibus ; 

e l’altro attribuito a Virgilio: 

" ] Arretina calix mensis decorate patemis , 

~ Ante manus medici quam bene sanus eras. 

Lo stesso Ristoro nel suddetto Capitolo delle vasa antiche, 
lottando l’artificio di tali vasi dice: «Delti quali vasi, mira- 
» bili per la loro nobilita, certi savi ne feciono menzione nelli 
» loro libri» come fu Ysidero, è Sidilìo é altri » (3). Questi no¬ 
mi alterati per errore probabilmente di copista voglionsi leggere 
Isicl óro e Sedulio. Infatti Caio Celio o Cecilio Sedulio, sacerdote 
cristiano del V secolo, nel suo poema intitolato Paschale Car¬ 
men, id est de Christi miraculis, libri V, fa menzione dei vasi 


(1) Atti dell'Imp. e Reale Accademia iella Crutca. Tomo primo, pag. 191, 
lin. 12—19. 

*‘(2) Vedf'-pìì» oltre, pag. 137—Ì38. 

(3) Vedi più oltre, pag. 137; Un. 5—6. 
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medesimi nel distico seguente, che fa parte del Prologqs mè- 
tricus ad lectoftem : . ■ , r 

At nòs exignumde paupere carpsimus horto$ 

Rubra quod appositum testa ministrat olus (1). 

, ' ) 

I quali versi vengono ricordati da S: Isidoro nel seguente 
passo delle sue Origini: « Aretina vasa ex Aretio municipio 
>} Italiae dicuntur, ubi fiunt ; sunt enim rubra. De quibus Se- 
» dulius: 'Rubra quod appositum testa ministrat olus » (2). 

II detto Capitolo delle vasa antiche venno interamente pub¬ 
blicato dal Gori (3), quindi dairAngelucci (4), e finalmente dal 
Nannucci (5). Qualche brano ancora ne riprodusse il Pignotti ( 6 ). 
Inoltre l’ab. Francesco Fontani nella sua soprammèntovata Le¬ 
zione (7) pubblicò il primo Capitolo della Composizione del 
mondo (s), ed il capitolo XV del libro I delPopérà medesima ( 9 ). 
Più tardi l’illustre prof. Vincenzo Nannucci, la di cui recente 


(1) Caelii Sedutiti Opera omnia ad mss. codd. Valicarne, aliosqve, et ad 

veteres editiones recognita . Prolegomeni, scholiis, et appendicibus illustrata a 
Faustino Arevaio , ad Eminentiss., et Reverendiss. Principem, et D. D. Fran- 
ciscum Antonium de Lorenzana S. R. E. Fresò. Cardinalem, Archiepiscopum 
Toletanum , Hispaniarum Primatem. Roma ciò. Ijcc. xciiiI. Apud Antonium 
Fulgonium, Prcssidum facuitale, pag. 154. Il medesimo Scdulio tradusse egli 
stesso in prosa questo poema, e l’intitolò Opus Paschale. r 

(2) Isidtri hispaUnsis episcopi , Originum libri viginti ex antiquitate efu- 
ti. Et Marliani Capelloe de nupttjs Philológim k Mercurij Libri novem. Vter- 
que , praeter Fulgentium et veteres Grammaticos, varijs , lectionibus & scholiis 
illustratus. Opera atque industria Bonaventura Vulcanii Brugensis. Cum gra- 
tia & privilegio Ccesarea Maiestatis Basilea, per Petrum Pernam. ciò. io. 
Lxxxn. Lib. XX, oap. IV,col. 488, lin. 14—16. . 1 , - 

(3) Difesa dell'Alfabeto degli antichi Toscani pubblicalo nel MDCCXXxrn 
dall'autore del Museo Etrusco disapprovalo dall' Illustrissimo sig. Marchese 
Scipione Maffei nel Tomo V. delle sue Osservazioni Letterarie date in luce in 
Verona. Con tavole e figure. In Firenze. mdccxlii. Per Anton Mutria Àlbiz- 
zini 9 pag. ccvm—eexiv. 

(4) Stanze dell' abati G. Anastasio Angélueci con documenti e note a il¬ 
lustrazione della città e degli uomini celebri di Arezzo. Pisa , co 9 carotieri di 
Didot ubcccxvi , pag. 238—241. 

(5) Vedi 4a nota 1 della pagina VII. 

(6) Storia della Toscana sino od Principato, con diversi saggi sulle scien¬ 

ze, lettere e arti. Di Lorenzo Pignotti istonografo regio. Tomo primo. Firen¬ 
ze? presso Leonardo Marchini, mdcccxxi , pag. 149—150.., 

(7) Vedi sopra, pag. IV, lin. 27—29. 

(8) Atti dell'Imp. e Reale Accademia della Óruscà. Tomoprimo, pag. 194, 
lin. 34 — pag. 195, lin. 25. Vedi piò oltre, pag. 1, lin. 10—34. 

(9) Atti dell'Imp. e Reale Accademia delta Crusca , Tomo primo, pag. 200, 
lin. 24 — pag. 201, lin. 34. Vedi più oltre, pag. 14, lin. 17 —pag. 15,lin. 11. 


Digitized by L^ooQLe 




( VH ) 

perdita lasciò dolorosa impressione negli animi di tutti i cul¬ 
tori delle lettere italiane, ne inserì alcuni capitoli, a mo* di 
saggio mila seconda edizione del suo pregevolissimo Manuale 
della letteratura del primo secolo della lingua italiana (1). 
Tutti questi passi trovansi pubblicati secondo la lezione del Co¬ 
dice Riccardiano n.° 2164. Del medesimo capitolq fece» anche 
menzione lTnghirami ( 2 ). Egli cita in proposito Lauti , De'vasi 
ant. dip. pag. 38, e le Memorie Storiche per servire di guida, 
al forast. in Arezzo , pag. 6, ma non ebbi agio di riscontrare 
alcuna delle due suddette opere; lo stesso mi accadde quanto 
alle Osservazioni di Leone Allacci contro il Ceccarelli, che 
Tab. Francesco Fontani nella sua Lezione sopraccitata dice tro¬ 
varsi inserite nelle Antichità Etnische dell’Inglnrami. 

Allegate le testimonianze de’vari scrittori intorno alla Coni- 
posizione del mondo di Ristoro d’Arezzo, mi farò ora a descri¬ 
vere i codici nei quali quest’opera si contiene, e quindi a dar 
ragione del metodo da me tenuto nella presente edizione. 

Tre soli codici a me son noti, i quali contengono per in¬ 
teri» la detta opera, e che saranno qui appresso descritti or¬ 
dinatamente, secondo l’età di ciascuno di essi. Questi codici 
sono i seguenti : l.° Codice dell*!, e R. Biblioteca Riccardiana 
di Firenze, contrassegnato col n.° 2164; 2. 0 Codice, della Biblio¬ 
teca Barberini di Roma, contrassegnato XLVI. 52; 3.° Codice 
della Biblioteca Chigiana parimenti di Roma, contrassegnato M. 
V’Iti V 169. Essendo questo il codice che mi è servito di norma 
nella presente edizione, eosi la sua descrizione sarà più accura¬ 
ta e speciale a rispetto degli altri due. Nella detta Biblioteca 
Riccardiana conservasi pure un codice segnato col n.° 2229 , il 


(1) Manuale della letteratura del primo secolo della lingua italiana com¬ 
pilato dal prof. Vincenzio Pfannucci, Seconda edizione ripassata dall’ tutore. 
Pise volumi. — Voi. Il, Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp. 1858, pag. 193, 
lin. 15 — pag. f95, tin. 4 (Vedi più oltre, pagi 1, lin. 7- -34); pag. 195, lin. 
5 — pag. 196, lin. 26 (Vedi più oltre, pag. 1, tin. 35 — pag. 2, liu. 28); pag. 
197, Ira. 2 — pag. 198, lin. 27 (Vedi più oltre, pag. 14, lin. 16 — pag. 15, 
tin. 11); pag. 199, lin. 2 — pag. 201, lin. 3 (Ve?i più oltre, pag. Ili, Ira. 28 
— pag. 112, lin. 29); pag. 201, lin. 5 — pag. 203, lin. 23 {Vedi più oltre, 
pag. 136, lin. 41 — pag. 138, lin. 10); pag. 204, lin. 2 — pag. 205, lin. 4 
(Vedi più oltre, pag. 157, Iìd. 1—27).' 

(2) Monumenti Etruschi 0 di Etrusco nome disegnati , incisi, illustrati e 
pubblicati dal cavaliere Francesco Inghirami. Tomo V. Badia Fiesolana, Dai 
torchi deWautore; mbcccxxiv, pag. 2 e 3. 
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quale: per altro, contiene soli venti capitoli, del primolibro 
della Composizione del mondo. V , ; •. i 

1. CODICE R1CGARDIANO n.° 2164 (t). r 

Il codice n.° 2164 dell’1. e R. Biblioteca Riccardiana è mem¬ 
branaceo in fog.° composto di 64 carte tutte numerate incor¬ 
dine con numeri arabici,posteriori all’epoca del codice, ed ha 
due colonne per pagina, con rubriche rosse, iniziali rosse e 
turchine, e miniature figurale. E legato in cartoncino coperto 
di pergamena, sulla quale nélla costola si legge: « Ristoro | |zh‘ (1 
» Arezzo || della || Composizione || del || Mondo || e sue || Ca- 
» gioni || del || 1282. || -— || 2164. jj. » È lungo 32 centimetri e 2 
millimetri, largo 26 centimetri e 5 millimetri. Vi. è in princi¬ 
pio in due carte attaccate prima delle due carte bianche die 
gli servono di risguardi, una descrizione di mano del profes¬ 
sore Vincenzo Nannucci la quale dice così : 

» Cod: 2164. Membrana, in fòl.* Sec: XIII. 

» Vi si leggono in margine alquante note o postille che 
» sono di mano del Salvini. ; c 

» Della composizione del Mondo colle sue cagioni di Ri- 
» storo d’Arezzo. 

» Di questa scrittura fu reso conto dall’Ab. Fontani in Una 
» sua lezione recitata nell’ Accademia della Crusca li Aprile 
» 1815, stampata negli Atti della medesima Tom. I*, pag. 191. 
»: Ne fu fatta menzione anche da Leone Allacci nelle sue os¬ 


ti) Questo codice non fu dà me veduto. Per altro il eh. sig. Principe D. 
Baldassarre Boncompagni ebbe la somma gentilezza di commetterne per mìo uso 
un’accurata descrizione al sig.' Alarico Carli di Firenze. Questa descrizione è 
la medesima riportata di sopra del detto codice,, salvo le misure in centime¬ 
tri e millimetri di ciascuna carta del codice medesimo, che qui si oRimettono 
per brevità. Aggiungerò soltanto che il detto codice,Rìccardiano sembra avere 
già appartenuto all’abate Niccolò Bargiacchì; il che si ricava dal seguente pas¬ 
so della citata Difeta dell'Alfabeto degl’antichi Toscani del Gori -(pag, ccvti): 

• Métter Rittoro di’Arezzo , il quale in (putta nobilittima città tcritte, conte 

• ha notato nel fine, nel 1282. un Libro tn volgar favella intitolato: della Com- 
», posizione del mondo e delle sue cascioni (cioè cagioni) cortetemente mottra- 
» tomi dall’eruditittimo tig. Abate Niccolò Bargiacchi, che lo conferva delta 
». tua teeltiuima Libreria ». Mi avvalora in questa opinione 1’ ortografia dèi 
Capitolo delle vota antiche, che di sopra si è detto essere stato pubblicato dal 
medesimo Gori, la quale ortografia trovasi in pieno accordo con quella del 
suddetto codice Riccardiano, n.° 2164. 
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» nervazioni contro il Ceccarelli, da Anton Francesco Gori, che 
» ne riporta uno squarcio nella difesa del suo Alfabeto Eirti4 
» sco, e dal Pignoni nel i° Tomo della sua Storia della To- 
» scana laddove parla delle antiche officine di vasi che fab- 
» bricavansi in Arezzo, e ne addusse pochi periodi. 

- » Che Fautore di questa scrittura sia Ristoro d’Arezzo si 
» Jia manifestamente da lui medesimo, che al Cap. XY del 
» i* libro pag. 5. terg.'col. 2 . scrive così : Stando noien la 
» Città d.' Arezzo, en la quale noi fummo nati, e en la quale 
n noi facemmo questo libro. E al cap: 1V° del II.® libro, pag: 
» 50 . col. 4 : della quale (terra) feciano vasa per molte tem- 
» parali li nobilissimi e li sottilissimi artefici anticamente en 
j» la nobile città d'Arezzo, en la quale noi fummo nati. 

» L’Epoca precisa nella quale il Cod: fu scritto, è indi- 
m cata alla fine di esso con le seguenti parole: Finito è il li- 
» bro della composizione del Mondo colle sue cascioni com- 
» posto dà Ristoro en la nobilissima città d'Arezzo de Tosca¬ 
ni na. A Deo sieno laude e grazie infinite. E compiuto è que- 
» sto libro sotto Vanni de Cristo mille doi cento ottanta e doi. 
» Rodolfo Imperatore re eletto (ì) Martino Papa quarto re¬ 
ni scidente (i). Amen. Così che l’opera può supporsi che sia 
» stata dettata alla meta del secolo decimoterzo o in quel 
* torno. Ella è sparsa di voci proprie della lingua municipale 
t> dell’Autore. Si contiene anche nel Cod: 2229. ma quivi non 
» : son riportati che soli 20 capitoli del 1* libro e il ventesimo 
» e imperfetto. Nella lezione cencorda con questo, meno al- 
» cune varianti. » 

Pero con tutto il rispetto che si deve alle autorevoli per¬ 
sone che ne hanno parlato, osserverei,, che sebbene il caràt¬ 
tere del Codice possa essere del 1282, le miniature finissime e 
: belle con figure toccate a penna solamente sono di disegno si 
accurato e corretto, le teste e le estremità, i movimenti e i 


panneggiati così naturali e di gusto, da dover credere che queste 


(i) Rodolfo I di Habsbourg, imperatore d’Allemagna, e fondatore delia 
monarchia austriaca, avendo ritolto ad Ottocaro II nel 1276 T Austria, la Sti- 
ria e la Carniola che conferì a suo figlio Alberto. Nacque nel 1218, fu eletto 
t« de’Romani nel 1273, mori a Germesheim nel 1291. nota dell'editore. 

' : (2) Martino IV successe a Niccolò III nel 1281 , e mori nel 1285. Nota 
deireditore. 
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vi sieno state fatte dopo nel 1400 inoltrato, o che il carattere 
del codice sia falsificato : poiché prima di quest’ epoca nes¬ 
suno disegnò con la squisitezza di stile con pui son disegnate 
lo dette miniature. 

II. CODICE BARBERINIANO XLY1. 52, 

In foglio, alto m. o. 36, largo m. 0 . 26 , spesso m.005; le¬ 
gato in tutta pergamena bianca, composto di 149 carte tutte 
membranacee, salvo le prime due e le ultime dne che, sono 
cartacee e servono di risgùardi. .Sulla sommità del dorso di 
questo codice trovasi il n.° 12, e più sotto in un tassello di 
pelle rossa incollato sul dorso medesimo, in caratteri dorati, 
si legge : ristoro (sic) || d arezzo j| composiz. || del mondo. 

Sopra una carta membranacea incollata nella parte interna 
della copertura anteriore si legge: « N.° A.° manca || N.° M.° 
» CC. 7. 13 || Rilegato e raggiustato nell’anno 1825. » Le sud¬ 
dette quattro carte cartacee che servono di risguardi sono in¬ 
teramente bianche, salvo il recto della seconda di tali carte, 
nel quale (lin. 1 - 3 ) trovasi scritto quanto segne:. « Tavola delle 
» Opere contenute in questo MSS. fl Fra Ristoro d’Arezzo. Della 
» Composizione |del mondo e sue cagioni Libri due | Aristotile. 

» Trattato del secreto che mandò ad Alessandro, alla carta pe- 
» nultima » (i). 

L’intero codice è di bellissima conservazione, ed ha sol¬ 
tanto qualche rappezzatura nel margine inferiore delle carte 
4*-l4*. Dalla prima carta membranacea in poi è numerato a 
pagine eoi numeri 1 - 121 , 121 bis, 122 - 286 , antepenultima carta 
verso non numerata, 287-289, ultima carta verso interamente 
bianca. Ciascun numero trovasi a destra di ciascun margine 
inferiore recto e verso-, i numeri, 1 - 121 ,, 121 bis sono scritti a 
penna, i rimanenti col lapis; i numeri 3, 5 ... 23 non possono 
leggersi a cagione del restauro. 

Le rubriche di ciascun capitolo sono in rosso ; le iniziali 

(1) Questo breve trattato che trovasi in qucsio codice scritto in lingua 
volgare è probabilmente un volgarizzamento; giaochè nel codiee della Biblio 
teca Imperiale di Parigi, contrassegnato Fondi Sorbonne , n.° 1045, trovaci uno 
scritto latino (ch’è il dodicesimo nel codice medesimo) intitolato : Epistola A- 
rtttoUlit ad Alexandrmn , 
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" àftérnàtivamente rosse e turchine. L’ età del codice può sta¬ 
bulisi verso la metà del secolo XIV.' Vi si trovano sparse qua 
•te là varie ' postille ' più moderne, che sono giunte di passi man¬ 
canti, e che sembrano essere della stessa mano che scrisse le 
carte 1-15, 38-40, 63 e seguenti del codice Chigiano M. Vili. 
169 (l). 

Incomincia nel recto della (terza carta del codice stesso 
(lin. ì-lò) cosi ( 2 ) : « Ihcominciasi illibro dela compositione 
dèi mondo cole || sue cagioni, composto darestoro dareqqo 
"■» enquella nobi |f lissima citta, et en due libri diuiso. la qua- 
‘ » le citta eposta || fuori del qodiaco verso la fine del quinto 
» clima. Et la sua |j latitudine dalequatro ore del die. Et 
» quaranta e due \ gradi et quindici minuti. Et la sua lon- 
» gitudine da || la parte doccidente et trenta e due gradi. 
» et uehti mi || nàti. C Libro primo del trouaménto del mon- 
» do. e de || la forma et dela sua dispositione. (T Capitolo 
’» primo et || prolago et andamento allibro. » 

Finisce alla pàgina numerata 284 (lin. 2-7) colle parole se¬ 
guenti: « (T Et finito e illibro daell compositione del mon- 
» do cole sue cagióni composto daristoro nela nòbilissima 
« citta daremo di toscana. (T A dio sieno laude e gratie infi- 
» nite. (T Compiuto ' e - questo libro sótto gli anni di Cristo nel 
» Mille dttgiénto octanta due. Ridolfo imperadore allecto. Mar- 
» tino quarto papa residente. » 

III. CODICE CHIGIANO M. Vili. 169. 

In foglio, alto m. ò.3l , largo in. 0.23, spesso m. 0.06 ; le¬ 
gato in cariche ricoperto 1 di pelle verde, avente sulla parte 
esterna di ciasfcurìa copertura due rettangoli formati ciascuno da 
due linee parallele dotate. Sugli àngoli del maggiore di tali 
rettangoli'Sono impresse ‘delle dorature rappresentanti 1* arme 
della famiglia Chigi in tal modo 

! 1 : > • m monti rovere 

• rovere monti 

(1) Vedi più oltre, pag. XVII, lin. 13—1S. 

(2) Tutte te parole' stampate nella presente prefazione con carattere cor¬ 
sivo e relative a ciascuno dei Codici Bàrberiniano XLtI. 52 e Chigiano Jf. 
Vili. 169, trovansi scritte nei codici medesimi con inchiostro rosso. 
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11 dorso ha sei scompartimenti, ciascuno dei spialiffle-, 
giàto di un rettangolo dorato. Nel !*, 4° e 6* di tali acpm-., 
partimenti trovansi impressi tre monti sormontati da una steHa;. 
nel 3 ® e 5* sta impressa una rovere, e nel secondo la seguente 
iscrizione a caratteri dorati: RISTORO | D.ÀREZO. 

Nella parte interna della copertura anteriore trovasi a penna 
la Segnatura M. f^III 169, e poco più sotto il numero 1015..,- 
Sul recto della 1 * carta non numerata trovasi scrìtto il numero 
343. / . , 

L’intero codice è composto di Ì89 ( carte tutte cartacee , ;; 
(salvo la carta numerata 9, che è membranacea), numerate. . 
tutte nel recto, salvo le prime il, coi numeri 9-187. Le pri- 4 ;- 
me 5 carte, l’ii*, il recto della carta numerata 9, le carte nu¬ 
merate io, il, 145-149, 176-187 sono interamente bianche, salvo 
(a carta 177 , che ha nella sommità del recto il n.° XIII. È 
preceduto (carte 6*-io* non numerate) da un indice che sem¬ 
bra essere stato scrìtto nel sec. XVll, ed intitolato (carta 6® 
non numerata recto , lin. 1 - 3 ) : Indice della || Descrittione 

» del mondo || composto da Aristoro d’ Arezzo diuiso in due , 

» libri ». Segue (carta numerata 9 verso) un disegno colo- ., 
rito rappresentante una carta dell’Europa, dell’Asia e di. una , 
parte dell’Africa. Il trattato stampato più oltre nel presente yo- , 
lume incomincia (car. 12 recto, col. i, lin. i-ie) colle, parole .. 
seguenti (i): « Inchominciasi illibro della chompo\\sizioqe del * 

» mondo colle sue chagionf^ Composto darristoro darezo enque Jj 
» Ila nobilissima città en due libri. di\uiso laqual citta epo^tq. v 
» fuori, del || zodiacho uerso la fine del quinto || Clima ella 
» sua latitudine dalle\\quàtore deidi e quaranta due 
» e quindici minuti Ella sua longitudine dalla parte doc- , 
» cidente e trenta, e due gradi gradi euenti minuti C|| Libro , 
» primo del trovamento del || mondo e della forma e della . 
» sua || disposizione || Chapitolo primo e prolagho s e j| antfa- . 
» mento allibro ». Finisce (car* 119 verso, col. 1.,lin,. .33-44) „ 
cosi ( 2 ): «CE finito, e illibro de||lla conpositione del mondo .. 
» colle sue || cagioni, conposto darìstoro nella || nobilissima otta; , 
» darezo di toscana C A || dio sieno laude e gratie ìnfinite;|J__ 

(1) Vedi più oltre, pag. 1, lin. 1-9. • J.'y - 

(2) Vedi più oltre, pag. 472, lin. 17-22. . .... 
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» ‘-<F Córipìuto e ([Sto librò sotto li anni. di || xpo nel mille 
» ; dùgiento ottanta || due. Ridolfo . inperadore aletto (i) - j). 
«■-Martino quarto papa residente || Amen || Finito illibra della. 
» 'conposizione \del mondo. » 

Nel rimanente di questo codice trovansi gli scritti seguenti: 

; l. Carte 120 rècto -.126 verso . Scritto intitolato (car. tao. 
reétò , col. 2 , fin. 9) i'tf Astrologia sechondo Sidracche ». 

1 1F seguente brano "dettò" scritto medesimo (car. 120 verso , 
col. t, lin. 17 - col. 2, lin. 29) parmi scritto con tanta leggia¬ 
dria da non doversi più ’a fu rigò rimaner sepolto fra quelle 
pagine, néU’àspeltativa c’altri jDÌq sa quando, ne’l tragga fuori 
alla luce. Questo brano ridotto miglior lezione suona cosi: 

« Lo re domanda come trovò Giaffette lo suo figliuolo 
» per l'arte della astrologia. Risponde Sidracch i 

» Quando Giaflfett si partì dal suo padre Noè, e venne 
» in un’altra contrada colla moglie e co’suoi figliuoli perla 
» terra riempiere, sì venne in una provincia, che aveva nome 
» innanzi al diluio (sic) Direfinan; e quando l’ebbe abitata , 
» sr ie puose nome lo suo nome. Ora avvenne, che elli ebbe 
» motti figliuoli : tra’quali n’ebbe uno, ch’ebbe nome Ariemaf, 
» è'fu più picciolo di tutti gli altri suoi figliuoli. Avvenne 
» che 3 un dì, andando in una montagna per pascere sue be- 
» stìe^Àienò lo suo figliuolo piccolo con lui, e perdettelo in 
» quella'montagna per la volontà di Dio , e stette perduto 
» àètfè giorni e dodici ore. E Giaflfett ne fu molto dolente e 
» piàngeva per lui; e promise a Dio» che di quella montagna 
» già*mai non si partirebbe, insino che non avesse trovato 
» lo suo figliuolo. E quando ebbe compiuto li sette, giorni 
» e le dodici ore, sì venne a lui uno angelo di Dioda cielo 
» è disse : Giaflfett non piangere, ma fa come io ti dirò e in- 
» segnerò , e tu saprai del tuo figliuolo è morto o vivo ; e 
» questo ti fa Iddio, acciò che quelli che dopo te verranno 
» supptnO'vla virtù delle pianefe; e questo si è cominciamento 
» del fermamento, e sarà chiamata astrologia. Quando l’angiolo 
» lf ebbe detto questo, subito si partì. Giaffette fece ciò che 

. .(1) Còsi il codice Chigiano M. Vili. 169; probabilmente questa voce trae 
origine dal latino adlectus: nella quale opinione. mi conferma, là lenone del 
Codice Barberiniano XLVI. 32 (pag. 284, lin. 7), che ha allecto. 
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» l'angelo l’insegnò, e per l'arte trovò che’l suo figlinolo era 
» sano e salvo, e compiuti li sette giorni e le xii ore lodo» 

* veva trovare. Li vii giorni significano le vii pianete, le xw 

* ore significano li xu segni che hanno la virtù di governare 

* tutte le cose; altresì hanno la virtù d'insegnare e di ma* 

» strare tutte le cose a venire e presenti, e che hanno a- ' 
» venire per la potenza di Dio * (i). 

2 . Carte 126 verso - 129 recto . Scritto intitolato (car. 126 ver^ 
so, col. 2, lin. 32-39): « Al nome di dio e della gloriosa uergine' Jl 
» maria qui . apresso ischriuerro in che mese regnia ciaschu - 
» no piante (sic) e chi nascie di quel mese che uentura o 
» suentura dee auere sechondo ilchorso del piando eluero ’ 
» chelpiu . elmeno sta nella uolonta di dio ». 

Le etimologie date dall* autore di questo scritto alla de» 
nominazione di ciascun segno del zodiaco (tranne il segno d'ar 
liete, essendo il mese di decembre in bianco), sebbene non me¬ 
ritino molta fede, tuttavia rendono lo scritto medesimo note* 
vole e curioso ad un tempo. Queste etimologie, secondo il co¬ 
dice. suddetto, sono le seguenti : 


(1) Qui cade in acconcio l'osservare, come tutte le notizie astrologiche elio .... 
trovami sparse negli scritti del medio evo, e delle quali non va esente nep¬ 
pure il trattato di Ristoro d'Arezzo, stampato più oltre nel presente volumi, 
non solo non meritano alcuna fede , ma che anzi vengono esse • condannate $ . 

proscritte dalla Chiesa, non meno che dalla sana ragione e dalla morale. L'a- ( 
strologia per altro aveva a que’tempi invaso talmente tutti gli spiriti, che a-^-* 
mala pena potrebbesi citare un’opera di astronomia, che tutta nou fosse basata 
su di essa, ad esempio degli arabi che a noi la trasmisero. Non dee recar ma¬ 
raviglia che il trattato della Composizione del mondo di Ristoro d'Arezzo, of- * 
fra anch'esso molti esempi di questa aberrazione di una scienza allora nelU ; J, 
sua infanzia, e specialmente nei capitoli 2 7 del terzo libro ( Vedi più oltre , 
pag. 44-68), quando si voglia considerare che un Michele Scoto, un Guido Bo- 
natti, senza dubbio alcuno chiarissimi ingegni, non ne andarono esenti; che * 
Federico II, uno dei principi i più illuminati del suo secolo vi prestava cieca 
fede; che la maggior parte degli stati e delle repubbliche aveva a'suoi stipendi 
i più rinomati astrologhi; che le più celebri università, come a cagion d’esem¬ 
pio quelle di Bologna e di Padova, consideravano di prima necessità la cat T 
tedra di astrologia; che finalmente non fu raro il vedere uomini rivestiti delle ^ 
più cospicue dignità ecclesiastiche abbandonarsi senza scrupolo ad dna scienza^ ^ 
sì vana, per non dire perniciosa: di che si ,può leggere chiara prova nella 
Storia di Giovanni Villani (lib. VI, cap. 82), nella lettera attribuita a Fran*^ 
cesco Petrarca, indirizzata al Cardinale Colonna, riportata da Angelo 4* Co- « 
stanze nel libro sesto delia sua Storia del Regno di Napoli , ed inserita nella 
raccolta intitolata: Lettere descrittive di celebri Italiani alla studiosa gioventù w 
proposte da Bartolommeo Gamba , Napoli 1836 (pag. 7—12), come pure nell’/#» *•. 
stotre des Sciences mathematiques en Italie del sig. Guglielmo Libri (Tome se- - 
cond. Paris 4838, pag. 50-57). 
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« Giennaio sie lo mese daquario e perche santo Giouanni 
» batista, battezo. lo nostro signiore yhù xpò benedetto nel 
» fiume Giordano.' » (car. 127 recto, col. 1 , lin. 2-5). 

* Febbraio e il sengnio del pescie perche Giona istette 
» nel uentre della balena tre di e tre notti. )> (car. m recto, 
cpl. i, lin. 37 - 39 ). 

« Marzo sie' il sengnio del montone pero che abram oferse. 
» lo montone addio perlo figliuolo isach. » (car. 1 27 recto, col. 
2 , lin. 33-36). 

« Aprile sie il segnio del tauro pero che iacob si schontro 
» chollangielo e conbatte chollui. » (car. 127 verso, col. 1 , lin. 
33-35). 

« Maggio sie lo segnio di Giemini perciò che eua e adamo 
» dùno cliorpo furono fatti e amendue messi, in paradiso. » 
(car. 128 recto , col. 1 , lin. 4 - 6 ). 

« Giugnio elio sengnio del Granchio inpero dive 1 Giobbo 
» nascie in tal mese. » (car. 128 recto, col. 2 , lin. 1-3). 

« Luglio è il segnio dellione pero che daniello profeta fu 
» messo nellagho deiioni. » (car. 128 recto, col. 2 , lin. 34-36). 

« Aghosto e il segnio della vergine perciò che santa maria 
» tèrgine monto in cielo. » (car. 128 verso, col. 2 , lin. 2 - 3 ). 

« Settembre a il segnio di libra perciò che Giuda scha- 
» fiotto die consiglio di tradire xpò. » (car. 128 verso, col. 2 , 
lin. 31-33). 

# Ottobre e il sengnio dischorpio impercio che faraone 
» sonmerse se e suoi, nel fondo del mare quando perseghuito 
» li ebrei. » (car. 129 recto , col. 1 , lin. 20 - 23 ). 

« Nouembre e il sengnio di sagittario inpercio chello re 
» dauit fu conbatuto. » (car. 129 recto, col. 2 , lin. 2 - 4 ). 

Il mese di dècembre è in bianco, come si è detto di sopra (i). 

3. Carte 130 recto - 136 recto. Scritto intitolato ( car. 130 
recto., col. 1 , lin. 1 - 9 ) : « Inchomincia la reghola ditrouare la 
» luna nelmodo saranno le Infra schritte chose innarrate 
» E distesamente poste per ischrittura e molte altre ragione 
» appartenente astrologia eprincipalmente mi faro alchorso 
» della luna che e il più. basso pianeto chessia in cielo 
» echosi ti verro narrando come apresso udiraj ». 

(1) Vedi sopra, pag. Q, lin. J. 
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4. Carte 12 C ww - 144 redo. Scritto che iiKximincia (car. 
US verso, col. 1, Ila. hj: « Al nome di dio e della sua sao- 
» trauma madre sempre verdine madonna santa maria nelli 
» «ini della incharnazione dd nostro seniore vbù xpo. usi 
» adi ni di maggio maestro Antonio ( 1 ). Ciò e disse mellino 
» lo. Toglio che t tu sappi alcbuna diosa delcborso della lana 
» cappi *, ecc. A car. in recto , col. t En. ultima, si legge: 

* Amen *.Ciò sembra indicare die questo scritto sia finito. Tut¬ 
tavia ritengo che anche ciò che segue (accia parte del mede* 
rimo scritto, leggendosi nel codice stesso (car. in recto, cd. 
2, En. 22-11): « Abbiamo detto della lana e dal tre eboodizioni di- 
» sitologia ora. Intendo dinarraraui (sic) de quattro dimoiti »;. 
e più oltre (car. 144 recto, col. f, lin. s-u): « Poi. che abbiamo 
» detto derte ragione della lana edaltre diose come adietro, 
» ai potuto dumprendere ora. intendo narrare derte ragione 
» apartenenle ai gboverni del loro ». Ciascuno di questi due 
passi non può credersi riferibile se non allo scritto accennalo 
di sopra nelle linee di questa pagina. 

5. Carte 150 recto - iu verso . Il Poema della Sfera di Goto 
(diminutivo di Gregorio), ovvero, come altri vogliono, di 
Lorenzo Dati. Questo poema scritto in ottava rima, nel codice 
Cbigiano 3/. fidili. 169 e privo di titolo, e diviso in quattro libri 
e centoqnarantaqoattro ottave. Incomincia (car. 150 recto , liu- 
1-t) cosi : 

* Salutazio 

» al padre al figEo allo spirito santo 
» perogni. secol sia gloria e honore 
» e benedetto sia suo nome quanto 
» tutte le chreature anno ualore 
» laudato e ringraziato innogni canto 
» con pura mente e con dinoto core 
» e confessata sia la sua. bontate 
i piata misericordia e cantate ». 

(1)11 mmettra Antonio qak menzionate è, secondo ogni pr ob ab il ità, ìamiitfd 
Antonio de’ Mazzinghi, matematico, astronomo e poeta fiorentino, discepolo-dii 
Paolo dell’Àbbaco. Intorno alla vita ed alle opere del detto maestro 'Antonio 
trovami varie notizie oelfopera intitolata: intoni© od oleum opere di Leo d Ordè 
Pisano ma t e m atico del secolo derimoterzo, notizie raccolte da Baldassarre Bon- 
compagni sodo ordinario dMAccademia Pontificia de'timori Làseri* Mima Ti¬ 
pografia delle Belle Arti 1854, pag. 128-129, 432*134, 139-142,144-146, 151- 
162, 246-241, 275-276, 334*335. 


Digitized by 


Google 




( .XVII ) 

Finisce (cafr. log versò, Jita. 17-24) colla ottava seguente: 

« 11 detto lito torna inveì’ ponente 
* elchanal detto uerso tramontana 
: » poi. sòn dugiento miglia rittamente 

» inueisp Greche e truouasi. là tana 
» e donde c mouemo primamente 1 

! ” Queste la piu. dilungi èllji più strana 

■ » "dove si nauichi. e finiscie qui 

' • ' » lasia maggiore al fiume tanaj », 


Canv 170 rècto - 175 verso. Varie carte geografiche miniate. 

finterò codice h di ottima conservazione, scritto a due 
colonne, ed avente le rubriche ed iniziali di ciascun capitolo 
sCtatte cori inchiostro rosso. Le carte io recto - 37 verso e 41 
réòto - 62 verso sono scritte di carattere sincrono, ma diverso dal 
mànertte, è che per essere più stretto, più abbreviato c più 
scorretto, riesce meno intelligibile. In vari passi delle suddette 
càtfle 16-37 e 41-62 trovansi delle correzioni ed aggiunte della 
medesima mano che scrisse il rimanente del codice: tutte le 
gitigli giunte e correzioni sono state da me riprodotte a suo 
luogo nel seguito del presente volume. 

L età di questo codice sembra doversi poco dilungare 
dalla meta del secolo XV. Infatti a car. 130 redo ( col. 2, 
lin. 6-12) si legge il seguente passo, che fa parte dello scritto 
menzionato di sopra sotto il n.* 3 (t) : « esse nel Mccccl In- 
» chominciando li annj domini di Giennaio corre la lettera 
» .a 2 dj e a .io ore e a 676 punti e di febbraio troverraj 
» adi . 1 . e. a .8 ore ea .389 punti equiui .fa. la luna «. Esa¬ 
minando ciascuno dei caratteri pei quali si distingue il suddetto 
codice, per niuna ragione può stabilirsene la scrittura assai 
oltre l’anno 1450 , e d’altra parte è ragionevole il ritenere che 
il pa sso riportato di sopra ( 2 ) non debba essere stato composto 
prima o molto dopo del detto anno 1450 . Adunque pa¬ 
rtenti ragionevole sarà l’asserire che il codice Chigiano M. 
*k4My 169 fu scritto verso la metà del secolo XV. 


v ~ - - 

W-Vedi sppra, pag. “ lin. "-J. 
h (2)<>Vedi le linee “*2 ai questa pagina 
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In questo codice la divisione deiTopera in libri e la sud- 
divisione dei libri in capitoli h confusa e alterata, nfe trovasi 
d’accordo colla divisione dei capitoli, siccome trovasi nel co¬ 
dice Barberiniano XLf^I. 52, che h la più retta. Siccome fe¬ 
dele editore io ho dovuto seguire in tutto e per tutto la le¬ 
zione del codice Chigiano M. Pili. 169, tanto più che d’al¬ 
tronde questa lezione è la più completa, ed è accuratissima 
e la più suscettibile per la sua ortografia d’essere ridotta a 
più purgata lezione. Dal seguente confronto si parrà in qual 
modo, secondo il proponimento dell’autore , dovrebbe essere 
sostituita la classificazione in Libri, e Distinzioni nel soprac¬ 
citato codice Chigiano. 

Finiscesi nel primo libro dellessere del Finiscisi nel primo libro delessere del 

mondo e di quelle cose legnali sono mondo, et di quelle cose le quali son 

trouate in esso . Qui si comincia il se - trouale nel mondo encominciasi lo li- 

condo libro il qual ditermina subre- bro secondo dele cagioni del mondo 
uiloquio dele cagioni del mondo le- et dela forma et dela sua disposinone 

quali sono trouate in esso. Et de la et dele cagioni loro le quali sono tro- 

forma et dela sua disposinone et dela uate in esso. Distinlione onero parti- 
diuisione del cielo per le spere et per cula prima dele cagioni dellessere del¬ 
ti cerchi et dele lor dispositioni per mondo et dela diuisione del cielo, et 
li segnali del cielo. Capitolo primo dela sua disposinone per le fpert et 
del secondo libro dele cagioni delles- per li cerchi et per li segni. Capitolo 
sere del mondo et dela quantità fi- primo dele cagioni dellessere del mon- 
ghura sua et prima porremo vno do et dela quantità et dela figura sua 
proemio Come sipuouenire assapicn- (Codice Barberiniano XL K/. 52; pag. 
fa et chellapedisce (Codice Chigiano 53 , lin. 15-23). ' 

M. Vili. 169, car. 31 r., col. 1, lin. * v 

4-17) (1). 

Qui comincia il tergo libro dela conpo- Distinlione curro particula seconda deli 
sitione del mondo il quale ditermina sette pianeti . e deli luoahi loro . et 
de vij pianeti et deluoghi loro et de deli mouimenti. e dele significationi: 
mouimenti Et dele loro significationi e dele operationi e deli loro effecti. 
et delloperationi et de loro effecti. Ca- Capitolo primo, dela distintione se- 
pitolo primo del tergo libro dela di- conda di saturno . e deli suoi segni . 
stingione seconda di Saturno et de e deli suoi orbi, e dele sue significà- 
Muoi segni et de suoi orbi et dele sue tioni. e deli efectti suoi (Còdice Bar- 
significationi et del effecti suoi (Co- bcriniano XLVI. 52, pag. 69, lin. 
dice Chigiano M. Vili. 169, car. 36 15-20). 

r., col. 2, lin. 15-23) (2). 

Qui comincia la quarta particula cioel Distintione onero particul a tertia dela 
quarto trattato onero il quarto libro comparatione del mondo ali eliménti 
dela conpositione del mondo atlili- e del numero deli elimenti^ Capita- 
menti Capitalo primo delluogo ke in- lo primo delluogho che entra la spe- 
tra la spera defa luna al Centro dela ra dela luna elcentro dela terrà, no 
terra come non de essere noto perciò] dee essere noto (Codice Barberiniano 


(1) Vedi più oltre, pag. 34, lin. 1-8. 

(2) Vedi più oltre, pag. 44, lin. 1-6. 
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che neuna cosa de essere nota nel\ XLì I. 52, pag. 114, lin. <-11). 
mondo ( Codice Chigiano M. Vili. 

Wft, èar^sar., col. 2; lUr. 17-23) (i). 

Qui comincia el quinto trattato onero Distinzione ouero particula quarta aeli 
_ d*L* nutrimenti del cielo OVOSltl inno 


'VINWHHflW C* 'yKIHW W H t lMW WW«IV 

ti quinto libro dela conposione (sic) 
del mondo il quale ditermina de due 
mouimenti del cielo oppositi Inno al- 
ìaltra. Capitalo primo del mouimento 
primo elmovimentó delcielo primo alai 
patte doriente et del mouimento del- 
cielo primo ala parte doccidente (Co¬ 
dice Chigiano AI. Vili. 169, car. 54 
f v.f col, 1, lin. 20-27) (2). 

Qui comincia il sexto libro dela con- 
podtione del mondo et ditermina sodo 
qual parte delcielo laterra possa es¬ 
sere scoperta. Et quid parte del cielo 
la possa scoprire et mantenere sco¬ 
perta per adoperami suso. Et dela 
la (sic) disposinone dela terra et dela 
sua | diuisione et diquelle cose che si 
. generano in essa et intorno adesso. Ca¬ 
pitalo primo seia terra de essere sco- 
. porta aallaqua et dela qual parte del 
cielo sia scoperta et dela sua cagione] 
(Codice Chigiano M. Vili. 169, car. 1 
.56 r., col. 2, lin. 26-32 — car. 56 e., 

- col. 1, lin. 1-5) (3). 

Distinzione ouero partichula settima del- 
v- la cagione della promixtione deli eli- 
</, menti e della Generazione de li ani - 
mali e delle piante e delle minere deli 
elicenti permexti dal cielo colla in -, 
V flunzia della uirtude. da esso , Parte 
prima delladistinzione . et e generale e 
comune a quello che seghuita. §. Capi¬ 
tolo primo chella Generazione non si 
.y può fare sanza la permissione deli eli- 
v menti eli elimenti si mestano dal mo- 
, uimento del cielo e dalla sua uirtude 
[ et dalla qualità degli, alimenti In- 
v sierne (Codice Cliigi mo M. Vili. 169, 
car. 66 v.i col. 2, lin. 17-33) (4). 
fqrte scchonda della distinzione settima. 

deità Gienerazione delle piante Ca-\ 
r pitolo primo della distinzione delle 1 
piante per la chrescifnento e per le 
forme proprie ( Codice Chigiano M. 
Vili., 160» car. 68 r., col. 2, lin. 
(*)• 


" ------- ] 

due movimenti del cielo opositi Inno' 
alaUro. Capitolo primo del mouimen¬ 
to | primo et el mouimento del cielo 
primo alaparte da occidente cola sua 
cagione (Codice Barberin.iano XLVI. 
52, pag. 120, lin. 29-30 — pag. 121, 
lin. 1-2). 

Distintione ouero particula quinta dei 
secondo libro, dela eleuatione sopra 
alaqua dela quarta parte dela terra 
habitàbile. edelacque sopra essa ein- 
tra essa edatomo Odessa trouate e deh 
la disposinone e dela sua diuisione. 
e diquelle cose che singenerano in es¬ 
sa. ed atorno Odessa. Capitolo primo 
se la terra dee essere scoperta dalac - 
qua , e daquale parte delèielo sia sco¬ 
perta. e dela sua cagione (CodiceBar- 
beriniano XLVI. 52, pag. 125, lin* 
10-16). 

Distintione ouero particula sexta del se¬ 
condo libro dela permixtione deli eli- 
menti. e dela generazione deli animali 
e dele piante, e dele minere, deli eli- 
menti permexti cola inftuentia dela 
uirtude da esso. Parte prima dela 
distintione. et e generale e comune a 
quella che seguita, fi. Capitolo primo 
ehe la generazione non si può /art 
sanza la permissione deli elimenti, eli 
elimenti si mestano dal mouimento del 
delo e dàla sua uirtude. e date qua¬ 
lità degli alimenti insieme ( Codice 
Barbefiniano XLVI. 52 , pag. 155, 
lin. 28-31 ■*- pag. 156, lin. 1-5) . ^ 

Parte seconda dela distintione sexta dela 
generationé dele piante. Capitolo pri¬ 
mo dela distintione dele piante per lar 

crescimento e per le /orme proprie 
(Codice Barberiniano XLVI 9 52, pag. 
159, lin. 15-17). 


t * (1) Vedi più olire, pag. 69, lin. 1-5. 

• (2) Vedi piu oltre, pag. 73, lin. 1-5. 

(3) Vedi piu oltre, pag. 77, lin. 1-7. 

(4) Vedi più oltre, pag. 96, lin. l-O. 

(5) Vedi più oltre, pag. 99, lin. 1-3. 
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Parie tertia delia dùtintione settima\Parte teriia dela dùtintione seMa dela 
della generazione delti animali. Ca- generatene deli ammali.-Capitolo fri¬ 
nitolo primo ekelmouimento del cielo mo. Chel mouimento del cielo eia tua 
ella | sua uirtude e chagione della uirtude ecagione dela generatene delti 
Generazione dellianimali et della lo- animali, e dela loro diuersitade (Co- . 
ro diuersitade ( Codice Chigiano 31. dice Barberiniano XLV1. 52 , pag. 
Vili. 169, car. 70 r., coi. i, lin. 33- 164, lin. 4-7). 

36 — col. 2, lin. 1-3 M). 

Parte quarta della distinzione settima Parte quarta dela distintene sexta. dela 
della generazione delle minerie e del- generazione dele minerie e dela di¬ 
la diuersita delle pietre. Capitolo pri- uersita dele pietre. Capitolo primo, 
mo della cagione deliunita e della dela cagione deiunita e dela miUtipli- 
multiplicita delti, cholorj nelle mine- cita deli colori nel e minerie e note 
rie e nelle pietre (Codice Chigiano M. pietre (Codice Barberiniano XLVI. 52, 
Vili. 169. car. 74 r., col. 2, lin. 27- pag. 174, lin. 22-26). 

33) (2). 

Distintione o vero particula settima del Dùtintione omero pmticula settima del 
seckondo libro della diuitione deltaire secondo libro, dela diuùione delaere. 
ediqueUe cose chessingienerano innes - e di quelle cose che singenerano in¬ 
so e vengono da esso. Capitolo primo nesso e uengkono da esso. Capitolo 
delle tre toniche deltaire e delta di- primo dele tre toniche delaere e dela 
stinzione loro e della loro qualità dùtintione loro . # dela loro quotila 
(Codice Chigiano M. Vili. 169, car. (Codice Barberiniano XLVL 52, pag. 
«I r., col. 2, lin. 25-31) (3). 191, lin. 24 27). 

Dùtintione omero partichula ottona*del Dùtintione omero particula octaua del 
libro sechondo dalquante chose cho- libro secondo, dalequante cose comu- 
mune innessere di tutto lo esondo, ne innessere ditucto lo mondo. Capi- 
Capitolo primo delmouimento deliorbe tolo primo del mouimento deiorbe coi e* 
colle sue parti e adomandare se tutti sue parti, et adomandare se tutti li 
lielimenti si muouono perlo. moutmen- elimenti si muouono per lo mouimento 
to deliorbe come lo mouimento circhu- del orbe come lomouimento circolare 
lare (Codice Chigiano M. Vili. 169, (Codice Barberiniano XLVL 52,pag. 
car. 90 e., col. 2, lin. 10-18) (4). 213, lin. 6-10). 

Soggiungerò ora alcuna cosa sul metodo da me tenuto nel 
pubblicare la Composizione del mondo di Ristoro d’Arezzo. E 
facendomi dall’ortografia, ninno a mio credere vorrà tacciarmi 
d’arbitrio, avendola io ridotta a più purgata ed intelligibile le¬ 
zione che non sia nel codice Chigiano M. Vili. 169, e ciò ad 
esempio de’più rinomati editori di testi di lingua italiana. Sol¬ 
tanto trattandosi di brevi scritti sembra doversi preferire nel 
riprodurli la grafia originale del codice da cui furono tratti, 
poiché nelle opere di qualche mole, come questa, verrebbe 
presto in tal guisa a ristucco l’attenzione dei lettori, si avreb¬ 
bero sempre sottocchio gli stessi arcaismi, barbarismi, ecc. 


fi) Vedi pia oltre, pag. 101, lin. 1-4. 

(2) Vedi piò oltre, pag. 108, lin. 1-4. 

(3) Vedi piu oltre, pag. 118, lin. 1-5. 

(4) Vedi più oltre, pag. 133. lin. 1-5. 
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ire'acapiterebbe inoltre la chiara intelligenza del sentimento, 
non potendo a prima vista il lettore, senza la necessaria in¬ 
terpunzione, convenevolmente collocare ciascuna frase in quel 
modo, cui per lunga prattica e particolare studio all’editore 
venne fatto di stabilire; finalmente il numero già sventurata¬ 
mente assai scarso degli studiosi di cose patrie si limiterebbe 
a quei pochi soltanto, che avessero in ispecial pregio la pa- 
leògrafia e la diplomatica, e ne. fossero altrettanto intendenti 
quanto amatòri. Di più la storia dei manoscritti, specialmente 
italiani, h tale, che quasi costantemente niuno dei codici con¬ 
tenenti la medesima opera, ove concordi nelle parole, trovasi 
concordare nell’ortografia. In una età ove la nostra lingua, seb¬ 
bene nell’apogeo della sua bellezza, non aveva ancora sta¬ 
bilito règole certe grammaticali e ortografiche, in ciascuna pro¬ 
vincia d’Italia scrivevasi poco più poco meno a seconda del 
particolare dialetto di essa, senza quasi mai copiar fedelmente 
i manoscritti originali, quanto alle parole, sebbene in sostanza 
le stesse; in modo che non sarà difficile il trovare la medesima 
opera d’uno stesso autore scritta in vari dialetti in diversi co¬ 
dici, secondo la particolare pronunzia o volgar parlatura del 
paese nel quale essa fu copiata , ovvero di chi la trascrisse. 
Quindi è chiaro; che eccetto il caso di poter trovare il codice 
originale autografo dell’opera che si vuol pubblicare (che al¬ 
loca sarebbe lodevol cosa il riprodurlo alla lettera), lo stampare 
un’opera colla grafia medesima del codice da cui si trae, altro 
non sembra a mio credere , che riprodurre una costante serie di 
errori, propri soltanto a quel tale amanuense che trascrisse il 
codice medesimo, con nausea dei lettori, oscurità di senso, ed 
assai altri inconvenienti. Ciò per altro, non avviene riguardo 
agli scritti in lingua latina, essendo le alterazioni cui essa andò 
soggetta, cosi leggiere a rispetto di quelle subite dal nostro 
linguaggio, da essere anzi tenuto come principale argomento 
di fedeltà- e di accuratezza il riprodurli precisamente cogli stes¬ 
si caratteri che distinguono ciascun codice dai quali tali scritti 
questi vengono tratti alla luce. 

Domanderà alcuno che cosa significhi quel segno (f, sparso a 
varie riprese nel corso della presente edizione, dopo il fine di vari 
periodi. È questa una delle varie forme di segni, che nei codici 
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premellevausi ad alcuni paragrafi, e che equivalevano per lo più, 
al nostro capoverso. I PP. Benedettini, che arricchirono ogni ma¬ 
niera di letteratura di opere eruditissime,cosi si esprimono inpro¬ 
posito: « Le savans ne conviennent pas sur l’ancienne figure du, 
» paragraphe, destini à sdparer les diffe'rents objets, qui en- 
» trent dans la composition d’un ouvrage. S. lsidore lui donne 
» la forme duT. que nous retrouvons dans quelques mss. du 
» Vili.® siede. Il paroit sous d’autres figures qui ne remontent 
» pas plus haut, que la moitie'du XUI.'Des triangles scatènes 
» & des simples croix marquent an Vili.* les paragraphes du 
» ms. royal 4403. Depuis le XV.® siede on se seri ordinairement 
» de cette figure § .» (i). Il sig. Natalis de Wailly aggiunge: 
« Ges diflerentes signes de division avaient exactement la méme 
» valeur que nos alinda ( -apoversì), quoique la pluspart du 
» temps le texte contimiàt sur la méme tigne » ( 2 ). Il me¬ 
desimo autore osserva inoltre, clic il segno § (reputato da un 
illustre scienziato e critico moderno, a cagione della sua for- < 
ma, sigla espressiva di sectio) rimonta ad un’antichità molto 1 
maggiore del XV secolo, ed in prova di ciò riporta atcune. 
linee di facsimile, tratte da un papiro esistente nell’archiviq 
del Regno (ora Imperiale), contrassegnato: Sedioli hist., K. 3 
(olim 20 ), pièce l, e della fine del VII.® secolo, nel quale trovasi 
un segno molto simile al seguente SS, e per conseguenza af¬ 
fine all’altro § menzionato di sopra ( 3 ). Io mi permetterò qni 
una congettura e un’osservazione: i.® Qualunque dei segni di 
paragrafo che ritrovami negli antichi codici, ed equivalenti 
al nostro capoverso dovettero essere usati primitivamente a 
risparmio di pergamena, in un tempo ove questa non poteva, 
procacciarsi se non a carissimo prezzo, ed ove la voga degli 
studi e la mancanza della stampa necessitavano la pluralità 
dei manoscritti; 2.® In alcuni codici, ne’quali trovansi dei sem¬ 
plici punti seguiti da altro paragrafo incominciantesi con let¬ 


ti) Nouveau traiti de Diplomatique, ai Fon examine Ut fondemgtUe de 
ea fi, ecc. Par deux Riligieux Bénéaictin* de la Congrigation de $. Binar. 
Tane troitiène. A Parie, che» Guillaume Ditpret, ecc. M. DCCLVII, pag- •„ 

(2) ÉlémenU de Paléographie par M. Natalie de Wailly . Tome premier. 

Parie, Imprimerle Rogale. JUDCCCXXXVIII, pag. 700—70i. ,. , 

(3) ÉlémenU de Paléographie par M. Natalie de Wailly. Tome premier. _ 

Plauehe XI. , .. 
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lettera maiuscola,' e nei quali trovansi ancora capoversi non 
preceduti da alcun segno (i), trovansi pure paragrafi preceduti 
da qualunque dei suddetti segni e non collocati in capo verso. 
Dùnque, secondo tali manoscritti, il segno premesso a ciascun 
paragrafo indica qualche cosa meno di capoverso e qualche 
cosa più di un semplice paragrafo. Trovasi inoltre il segno C 
riprodotto in molte edizioni del secolo XV, ed in non poche 
dei primi anni del secolo seguente, Queste ragioni principal¬ 
mente mi hanno indotto a riprodurlo ogni volta a suo luo¬ 
go, nel corso di questa edizione. 

Il lettore potrà esser sicuro della più scrupolosa esattezza 
dà me osservata nel pubblicare il presente trattato. Dopo averlo 
trascritto quasi interamente di proprio pugno, ho più d’una 
volta collazionato la mia copia si col codice originale e si 
còlle stampe, e queste con quello, ed inoltre assistito il già 
esperto tipografo per l’esalta esecuzione di tutto; e dove con 
una sola particella avrei potuto restituire il testo alla sua 
chiara intelligenza, ho proferito non dilungarmi in nulla dal- 
loriginale. Ho soltanto di tratto in tratto posto a piè di pa¬ 
gina alcune note, specialmente biografiche e storiche, per aiu¬ 
tare l’intelligenza del testo ( 2 ). 

Nel fine trovansi cinque indie), intitolati ciascuno come 
segue: i.° l'avola degli autori e delle persone citate da Ri¬ 
storo d'Jrezzo nella sua Composizione del mondo ( 3 ); 2. 0 In -, 
dice delle regioni , città e popoli , di cui vien fatta menzione da 
Ristoro d'Arezzo ( 4 ); 3.* Catalogo compilato da Enrico Car¬ 
ducci di locuzioni e significati che trovansi nella Composizione 
del mondo di Ristoro d’Arezzo mancanti nella quarta impres¬ 
sione del V ocabolario degli accademici della Crusca ( 5 ). 4.® In- 

(1) Vedi piu oltre, pag. 29, lin. 12. 

(2) Vedi piti oltre, pag. 1, 3, 4, 5, 7, 12, 15, 20, 21, 23-26, 28,29,38, 
40, 41, 43, 46, 62—65, 69, 71, 73, 74, 76,1.82, 88, 90—93, 113, 114, 129— 
132, 136, 148, 152, 153, 154 e 166. 

(3) Vedi più oltre, pag. 173. 

(4) Vedi più oltre, pag. 175. 

(5) Vedi più oltre, pag. 179. Questo lavoro sembra essere stato già fatto 
dall’ab. Francesco Fontani, dicendo egli nella sua sopradetta Lezione (Vedi so¬ 
pra, "pag. li®- Z —£): * Io ho già fatto raccolta di tutti i nuovi vocaboli, 
» che si incontrano in colai opera, pregevole certo per più riguardi, nè mi 
> resta che confrontargli un’altra volta, a cagion degli esempli, che debbono 
* autorizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto, ed unirgli a quelli at- 
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dice dei capitoli (i). 5.° Errori Correzioni ( 2 ). Non mi sembra 
per tanto aver lasciato incompiuta questa edizione per {man¬ 
to da me si poteva attendere. . 

Ma di quella utilità, che per avventura dalla presente pub¬ 
blicazione sarà per ritrarre la storia della scienza e della let¬ 
teratura, a me non è dovuta altra picciolissima porzione di lo¬ 
de, se non quella di avere assai debolmente corrisposto alle ge¬ 
nerose cure del chiarissimo sig. principe D. Baldassarre Boncom- 
pagm, il quale, non perdonando a spese o a fatiche, va O "nor 
più rassodando e rivendicando all’Italia la più bella ed rovi¬ 
nata delle sue glorie, il primato cioè in ogni scientifica e let¬ 
teraria disciplina. Egli infatti, cominciando dal comunicarmi 
questo trattato a me prima del tutto ignoto, mi sumeri inol¬ 
tre 1 idea di renderlo di pubblica ragione. E siccome ad in¬ 
carnare questo pensiero si opponeva dal canto mio una sensi¬ 
bile deficienza di cognizioni, di tempo e di mezzi, a tutto volle 
egli generosamente supplire , indicandomi alcune delle fonti 
più autorevoli ed importanti, ponendo a mia disposizione i libri 
per ciò necessari, lasciandomi occupare in questo lavoro una con¬ 
siderevole parte del tempo da me devoluto per obbligo in suo 
servigio, e addossandosi finalmente tutto il peso dell’ impres¬ 
sione. E questo il terzo fra i miei tenui lavori, che e "li ha 
avuto la singolare bontà di patrocinare. Qual viva ricon’oscen- 
za debbano in me produrre cosi squisiti favori, uniti a tanti 
altri eh 10 taccio, quanto muovere ad ammirazione gli animi 

colti e gentili, è più facile immaginare che descrivere con.pa- 
role. Vivptp fplipi * 


ENRICO NÀRDUCCI. 


! venni ? d^°Tv!inatn a H>*i? me dal V0, *» rì *Hunento, che fece Zucchero Benci- 

» qualunque siasi lavoro, all^mr5en'AcMdOTi^ r »^if« ff !M!r S** 0 ,' 

Accademia della Crusca. Tomo primo, pag. 203, lin. 30—37). **' * . * 

(5) Vedi piu oltre, pag. 193. ' 

(6) Vedi più oltre, pag. 197. 




Digitized by LjOOQle 



( « ) 

Incominciasi U libro della composizione del mondo colle sue cagioni. Compo- 
. sto da Ristoro d 9 Arezzo in quella nobilissima città , e *n due libri diviso : 
H qual città è posta fuori del zodiaco, verso la fine del quinto clima, e la 
sua latitudine dall'equatore del dì è quaranta due gradi e quindici minuti , 
e la sua longitudine dalla parte [d* occidente è trenta e due gradi e venti 
minuti (i). 

Libro primo . Del travamento del mondo, e della forma, e della sua disposi¬ 
zione. 

Capitolo primo , e prologo, e andamento al libro. 

Con ciò sia cosa ch’è 1* uomo più nobile di tutti li animali, degna cosa è 
ch’egli debbia intendere in più nobili cose ; che noi vedemo li animali avere 
rivolte le reni e le spalle inverso lo ciclo, ch’è la più nobile cosa che noi ve¬ 
diamo, e’1 loro petto e’1 loro capo ponderoso piegato giù a terra, quasi a do¬ 
mandare lo pasto, e l’uomo, intra tutti li altri animali, è ritto su alto, c la se¬ 
dia dell’anima intellettiva fu su alto nella parte di sopra dilungata dalla terra 
e appressata al cielo, lo più che puote essere a rispetto del suo corpo; e l’a¬ 
nima intellettiva siede alla parte di sopra, acciò ch’ella intendesse il corpo del 
mondo, e spezialmente le parti di sopra più nobili, come la mirabile sostan¬ 
za del eielo, perchè egli è, e come egli è fatto, e li suoi movimenti, c le sue 
mirabili operazioni. ([ Ed anche li strumenti del viso c dell’audito fu sì alto 
dalla parte di sopra dilungato dalla terra, lo più che potesse essere, per udire 
meglio e per vedere lo mondo più a lunga, come l’uomo che sale nel monte 
più alto , per vedere meglio e più a lunga la contrada. ([ Adunque pare che 
l’uomo fusse per conoscere, c per sapere, e per intendere, e per udire, e per 
vedere le mirabili operazioni di questo mondo, acciò che’l gloriosissimo Iddio 
sublime e grande, lo quale è artefice del mondo, lo quale noi dovemo laudare 
e venerare, per lui sia conosciuto, con ciò sia cosa che per altro non si puote 
conoscere, (f Ed è una laida cosa all'abitatore della casa di non sapere come 
ella è fatta, nè di che figura ella è ella ; e s* ella è lunga o corta, o quadra 
o ritonda anche dee l’uomo conoscere: ovvero l’uomo de’eonoscere Io tetto, e 
le pareti, e’1 pavimento, e le cagioni del legname che è posto per le membra 
della casa, chè, ordinato qua e là, pare essere più savio, e acciò che la bontà 
dell’ artefice della casa si possa laudare : e in altra guisa sarebbe per ragione 
quasi l’uomo, come bruto animale stando alla mangiatoia. 

Capitolo secondo , nello quale sono poste alquante cose generali, 
le quali sqno trovate nel mondo. 

- E ritrovandomi in questo mondo, lo quale per ragione si può assomigliare 
ad uno regno, o ad una casa, e guardando vedemo maraviglie, e considerando 
cercheremo per trovare le ragioni della composizione del mondo, e spezialmente 
li ordinamenti e li movimenti del cielo, lo quale è più nobile. (fE facciamoci 
dallo ’ncominciamento, e troviamo in prima che ’l mondo è; e potremo addiman- 


(1) La città di Aresto trovasi nel 29° 38' long., e 43° 28' lat. ; 45 miglia a scirocco-le¬ 
vante di Firense. ( Repetti , Dizionario geografico fisico storico della Toscana. Firenze 1833— 
1846; voi. I, pag. 112, col. 2). 
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dare perch’egli è: e vedemo la sua figura rotonda, ed ha quattro parti opposite 
l*una all’altra: l’una è chiamata oriente, la quale sale; l’altra parte è chiamata 
occidente, la quale iscende; l’altra parte è chiamata mezzodì, e l’altra setten¬ 
trione. £ vedemo questo cielo muovere sopra due punti oppositi l’uno all’altro, 
li quali sono chiamati poli; l’uno è chiamato dalli savi polo artico, e pongonlo 
nella parte di settentrione; e l’altro è chiamato polo antartico, e pongonlo nella 
parte del mezzodì, (f E vedemo la parte di settentrione, la quale è inverso lo 
polo artico, spessa e vestita di stelle, e la parte del mezzodì, la quale è inverso 
lo polo antartico, a quello rispetto rada e ignuda di stelle. £ vedemo nello 
cielo stelle alte e stelle basse, a rispetto l’una dell’altra; e vedemo stelle variate 
di colori; e vedemo stelle, che non si dilunga l’una dall’altra e stanno tuttavia 
in uno essere; e tali, si dilunga l’una dall’altra, e non stanno tuttavia in uno 
essere, e vedemo il loro corpo rotondo, ed appaiono luminoso; e tale ha lume 
da sè e tale d’altrui; e tale vedemo lo suo corpo ottuso, e appaiono maggior¬ 
mente la notte che ’l dì. £ veggonsi tutte muovere,, e tale si muove, e ha grande 
corso; e tale si muove, e ha piccolo corso; e vedemo nel cielo tali, che pare 
che si muovano e vanno piccolina via, e penerà ad andare quanto quella c’ha 
la maggior via. £ coloro che guardano sottilmente troveranno in loro awefsi 
movimenti; e vedemole muovere da oriente ad occidente, e poteriasi dire che 
questo movimento fusse per lungo, e imperciò ch’egli è lo maggiore movimento 
che sia e lo più manifesto; e troviamo un altro movimento contrario andare 
da occidente ad oriente, e questo è più celato; e vedemo parte di queste stelle, 
le più capitane, partirsi dalla parte del mezzodì e venire alla parte di setten¬ 
trione, e muoversi dàlia parte di settentrione e venire a quella del mezzodì, e 
potremolo chiamare moto per lato. £ queste stelle hanno altri movimenti per 
giù su, e per su giù ; e quando elle sono giù nella parte di sotto sono ap¬ 
pressate alla terra e paiono grosse, e quando elle sono su nella parte di sopra 
sono dilungate dalla terra e paiono minute. 

Capitolo terzo. Del travamento delli cerchi , li quali si descrivono 
nel cielo e attorno alla terra, e le loro significazioni. 

£ coloro che stanno nel mezzo della terra veggiono amendue li poli, e 
veggiono un cerchio nel mondo, lo quale giace e definisce lo cielo per mezzo; 
l’una parte pone di sopra, e l’altra parte pone di sotto dall’altro lato; e questo 
cerchio passa per amendue li poli, e passa giacendo per oriente e occidente, e 
puossi chiamare in quello luogo difinitore del viso, e ’n perciò ch’egli difinisce 
lo cielo al viso, la parte di sopra da quella di sotto, e non lascia vedere più 
d’una delle parti, come quella di sopra, e anche è chiamato orizonte. £ da 
questo cerchio si partisce un altro cerchio, che è quasi suo parente, chè in 
qualunque parte vai, l’una parte ti va dinanzi e l’altra ti viene di dietro ; la 
parte dinanzi si china, e quella di dietro si leva ; e questo cerchio ha due 
punti oppositi; l’uno è dal lato manco, e l’altro è dal lato ritto, giacendo fer¬ 
mi; e questo ha quello medesimo nome, cioè orizonte e definitore del viso; e 
questo cerchio ti dimostra che la terra sia nel mezzo del cielo, imperciocché 
la metà del cielo ti sta di sopra e 1* altra di sotto, Anche troviamo un al¬ 
tro cerchio levato in su alto, a contrario di quello che giace, lo quale passa 
per lo mezzo cielo, segando quello cerchio per ambedue li poli, passando dal* 
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l’altra parte di sotto; e questo cerchio è chiamato cerchio del mezzodì, e può 
essere chiamato, cerchio del mezzo cielo, acciò ch’egli disegna lo mezzodì e lo 
mezzo cielo, ed è difinitore del cielo della parte d* oriente, di quella d’occi¬ 
dente, e divide lo cielo in quattro, (f E troviamo un altro cerchio che passa 
da oriente ad occidente, lo quale difinisce lo cielo per mezzo , e pone 1* uno 
polo dall’uno lato e l’altro dall’altro, ed è chiamato equatore; e quando lo sole 
è in su questo eerchio è iguale lo dì colla notte in tutto lo mondo; e questo 
cerchio divide per mezzo tutti li cerchi che passano dall’ uno polo all’ altro. 
([E troviamo un altro cerchio mirabile, io quale è ampio e tutto istoriato di 
figure, e è chiamato zodiaco, lo quale sega l’equatore per mezzo e ’n due punti 
oppositi; l’uno è chiamato lo primo punto d’ariete, V altro è chiamato lo pri¬ 
mo punto di libra, e quando 1* uno è in oriente e 1’ altro è in occidente , e 
quando l’uno è a mezzo cielo e l’altro è all’opposito sotto terra. E quando lo 
sole passa per questi punti è iguale lo dì colla notte, e ’n tutto lo mondo: e 
questo cerchio troviamo partito e declinato da ogne parte, egualmente inverso 
lo polo di settentrione e lo polo di mezzodì ; e lo punto eh' è più appressato 
al polo del mezzodì può essere chiamato punto di Capricorno, e imperciò qui 
si comincia lo Capricorno ; e lo punto eh* è più appressato al polo di setten¬ 
trione può essere chiamato punto di cancro, imperciò qui si comincia il can¬ 
cro; e questi due punti sta e non va più inverso settentrione e ’nverso lo mez¬ 
zodì , anzi torna indietro : e questi due punti oppositi segano sopra uno cer¬ 
chio, del quale noi avemo fatto menzione, lo quale sega in amendue li poli 
un altro cerchio che passa per lo punto d’ariete e di libra, li quali dividono 
lo cielo in quattro, flf E questo cerchio, ch'è detto zodiaco, è declinato dal cer¬ 
chio dell’equatore da ogne parte venti e tre gradi e cinquanta e uno minuto, 
secondo la sentenza di Tolomeo (1), e secondo la considerazione provata dalovan- 
ni figliuolo d’el-Almansore (2), con multitudine d'altri savi, aliidie del re Man¬ 


ti) Claudio Tolomeo, astronomo greco secondo alcuui, e secondo altri egiziano , che fiorì 
verso la fine del secondo secolo dell’èra cristiana. Diede il nome al sistema tolemaico, secondo il 
quale il sole, i pianeti e gli astri descrivono le loro orbile attorno alla terra immobile . Questo 
sistema, vero in apparenza ma falso di fatto, era ancora generalmente seguito al tempo in cui fu 
compiuta la presente opera (1282) , finche non venne a rovesciarlo il prussiano Nicolao Copernico 
nella celebre sua opera intitolata ; De revolutionibus orbium coelestium , stampata a Nuremberg 
nel 1543 , anno deUa sua morte. Egli stabilisce in quest’ opera il sistema che fa girare tutti i 
pianeti intorno al sole da occidente in oriente, e che da alla terra due movimenti, 1’ uno di ro¬ 
tazione sopra sè stessa, l’altro di circonvoluzione intorno «1 sole. Vero è eh’ egli aveva trovato 
il germe di un tale sistema nelle opere di alcuni antichi, e specialmente di Filolao filosofo Pita¬ 
gorico del quinto secolo a G. C., che ha fama di essere stato il primo vero inventore del sistema 
suddetto , e del quale alcuni frammenti, che spargono moltissima luce sulla filosofia Pitagorica , 
furono raccolti e pubblicati da Boeckh in Berlino nel 1819. 

(2) La stessa mano che scrisse il codice Chigiano M. Vili. 169 , sopra le parole « Iovan- 
• ni figliuolo a, che si leggono nel codice stesso (car. 14 recto , col. 2, lin. 16), aggiunse ancora 
le parole « Giovanni Damascieno » (sic)» Ora , siccome è noto che Giovanni in arabo si traduce 
per Jahjd , questo Giovanni figliuolo d'el-Almansore non può essere altri che Jahji ben Abl Man- 
sur ) di Mossùl , celebre astronomo , poeta e musico , discepolo 

di Abdu ’llah ben Elsrl. Nell' anno 820 di G. C. , secondo alcuni , od 825, secondo altri , in¬ 
sieme con fiajd al-Jauherl, Send ebn 'All, ed altri, per comando di al-Mamùn determinò 1* obli- 
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none (1) c trovata venti e tre gradi e trantacinque minuti. ([ E questo cerchio, 
secondo ch’è detto, è ampio dodici gradi, e la linea eclittica, cioè la via del 
sole, passa per lo mezzo; l'ima parte pone dal mezzodì e l’altra pone da set¬ 
tentrione. 

Capitolo quarto . Del trattamento de*dodici segnali del cielo s 
e delle loro nomora e significazioni . 

Il cerchio del zodiaco troviamo diviso in dodici segni, a 9 quali fu posto 
nome da’savi, aries , taurus , gemini, cancer, leo, virgo, libra, scorpio, sa¬ 
gittario , Capricorno, aquario, e pesce. £ ciascuno segno troviamo diviso da' 
savi in trenta parti iguali, li quali sono chiamati gradi. Adunque lo zodiaco 
è diviso in trecentosessanta gradi, e '1 grado troviamo diviso in sessanta mi¬ 
nuti, e ’1 minuto in sessanta secondi, c '1 secondo in sessanta terzi; e troviamo 
diviso da’savi infino a decimi : e i savi s’ accordano tutti in questo, ed è ra¬ 
gione; chè alle cose fue posto nome, secondo le loro significazioni e la loro si¬ 
militudine ; ed imperciò chiamarono la lucerna dalla luce, e *1 re fu dinomi¬ 
nato dal reame, c l’artefice dall’arte, come il fabbro dalla fabbrica. Adunque 
i savi puosero nome ai segni, secondo la loro significazione e similitudine. 

Adunque il segno d’ ariete significò il montone e tutte le sue sfinitudini. 
{[ E ’l segno del tauro significò il toro c tutte le sue similitudini, come il 
cervio, e ’l bufolo , ed altri animali simili, E ’l segno umano, come ge¬ 
mini , significa 1’ uomo con tutte le sue similitudini, E ’1 segno del cancro 
significa tutte le sue spezie e le sue similitudini, come sono li animali di tre 
teste. ([ E ’1 segno del leone significa tutte le sue spezie e similitudini, come 
sono leopardi, e tutti li animali feroci c aldaci di quella similitudine, (f E ’l 
segno del virgo significa la verginità e le cose nette c pure, con tutte le sue 


quita dell’eclittica nell’osservatorio di Bagdad. Ripresero codesti astronomi le loro osservazioni l’an¬ 
no 833 neU’osservatorio di Damasco (onde probabilmente il detto Jahjft ha qui l’epiteto di Dama¬ 
sceno), sotto la direzione dello stesso Send ebn 'Alt, unitamente a Khaled ebn 'Al>du ’l-Malek , 
al Merùrùdl, 'Alt ebn Jsà Astrolabi (o facitore di astrolabi), e ad altri. La differenza de* prodotti 
di tali osservazioni manifestandone Terrore, provocò una verìfica, ed attirò sopra loro dei vivi rim¬ 
proveri per parte di Abù ’l-Hasan, Thabet ebn Corali, e dei contemporanei (Géographie du mo- 
yen-dge étudiée par Joachim Lélèwel. Bruxelles 1852, T. I, pag. 16. — Literaturgeschlchte 
der Araber. Fon ihrem hegirine bis zu ende des Zwolften Jahrunderts der Hidschret . Drit- 
ter Band . Wien 1852 , pag. 262). In questa occasione compose le tavole così dette Mamuniche 
( al-rasdu ’l-Mamùnt ) , e le efemeridi ( al-zjdsch) ). Delle opere che scrìsse non ci rimangono 
che i soli titoli , che sono i seguenti ; 1) dei cantici ( AgAni ) disposti per ordine alfabetico ; 
2) una raccolta di osservazioni astronomiche*, 8) un libro che insegna T arte di cucinare ; 4) un* 
opera sul liuto ed altri istrumenti musicali ; 5) una raccolta di parabole , novelle e motti arguti 
( Ersch und Gruber , All gemei ne Encyhlopàdie der wissenschajlcn und Kunste. Zweite 
section 9 vierzehnter theil. Leipzig , F. A . Brochhaus % 1837, pag. 182, col. 1. — Casiri , Bi~ 
bliotheca arabico-hi spana. Mattiti MDCCLX — MDCCLXX ., T. I, pag. 425). 

(1) Certamente Abù’l 'Abbàs 'Abdu ’llahu’l Mamùn tU£ ^*ff) setti¬ 

mo califfo degli Abassidi , degno figlio di Aron al Rascld , e discepolo dell* illustre Gfafar ben 
JahjA. Montò sul trono di Bagdad nell' 818 dell* e. v. , e fece fiorire in tutto il suo regno le 
scienze e le lettere, fondando accademie, e facendo tradurre opere importanti dal greco in arabo. 
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similitudini, e troviamola disegnata da’savi con due ale; e questo si vede nella 
spera corporea, la quale fu fatta per esempio del cielo dai savi ; nella quale 
spera dell’otto (ite) ne troviamo scritti e disegnati per li savi tutti i cerchi, e tutti 
li animali, c tutte le stelle sono nell’ottava ispcra, con tutte le sue figure e po¬ 
sizioni e sito. ([ E la Libra significò le bilancio e la libra , con tutti i pondi 
con che si ponderegiano le cose, c fatti a modo di bilancia, quasi a pesare giu¬ 
stizia c ragione, c la verità col suo contrario, e nelle bilancie si contiene giu¬ 
stizia c ragione; e questo luogo del cielo, a cagion delle bilancio, si può in¬ 
terpretare c chiamare luogo di giustizia c di santitadc. G questa parte del cielo, 
come in questo segno vedemo , è una strada arsicciata c folta di stelle, e lu¬ 
minosa , la quale si distende per lo cielo vegnendo alla parte del mezzodì, e 
passando quasi per insino al polo di settentrione, e Albomasar (1) dice c pone eh’ 
ella tiene per lo lato dclli diciotto gradi, insino al terzo grado del cominciamento 
dello iscorpione, e furono savi che la chiamarono via combusta, e tali la chia¬ 
marono Galaxia; e questa Galaxia ditermina Aristotile nel primo libro della Me- 
taura (2). (f E lo segno dello scorpione significano li scorpioni e li animali della 

(1) Giafar ben Moharamad ben 'Ornar Abù Masciar ( J****J*Vj+ l & (Jd ^ 4 ^ 
astronomo ed astrologo arabo, più conosciuto sotto il nome dì Albumasar, nacque a Bulk nel Co* 
rassan nell’anno 190 dell’ Egira ( 805—806 di G. C.), e morì nell* 883. Otto de* suoi trattati 
astronomici furono stampati in Augusta nel 1489, c ristampati in Venezia nel 1506 e 1515; fu¬ 
rono anche stampati in Augusta del medesimo autore il Tractatus Jlorum Astrologiae nel 1488 
c 1* Introduci ori um in Astronomiam nel 1489. Il catalogo delle sue opere trovasi in Casiri {DiU. 
ar.-hisp . T. I, pag. 351). 

(2) Cioè il trattato De meteoris lib. IV. I primi tre libri di questo trattato furono tradotti 
dall’ arabo in latino da Gherardo Cremonese traduttore del secolo duodecimo , come si raccoglie 
dal codice Vaticano 2392, nel quale, dopo un elogio del suddetto Gherardo Cremonese, in una 
importantissima nota intitolata; Jlec vero sunt nomina librorum qnos transitila (car. 98 recto , 
col. 1, fin. 28—29) si legge : c Liber aristotclis methaurorum tractatus III. Quartum autem non 
a transtulit eo quod sane invenit cum translatum ». ( Della vita e delle opere di Gherardo Cre¬ 
monese traduttore del secolo duodecimo e di Gherardo da Sabi onetta astronomo del secolo 
decimoterzo . Notizie raccolte da Baldassarre Boncompagni. Dagli atti dell'Accademia Pon¬ 
tificia de'Nuovi Lincei. Anno IV. — Sessione VII del 27 giugno 1851. Roma 1851. Tipo¬ 
grafia delle Delle Arti , Piazza Poli n. 91, pag. 6). Il quarto dei sopraindicati libri era infatti 
giù stato tradotto da Enrico di Brabante , e gli ultimi tre capitoli di esso da Aurelio. Questi tre 
traduttori trovansi menzionati in vari manoscritti ( fra i quali uno della Biblioteca di Reims con¬ 
trassegnato, n.° 682, ed un altro della Biblioteca Imperiale di Parigi, cout rassegna tu. Ancien Fonds , 
n.° 6325), nei quali, in fine della versione del trattato delle Meteore, si legge : « Completila est 
a liber Metti co rum, cuius tres libros trans tuli t magister Gintrdus de arabico in latinnm; quartum 
» transtulit Henrkus de graeco in latinnm; tria vero ultima Avicennae capitula transtulit Aureli»» 
« de arabico in latinum. » I tre ultimi capitoli menzionati in questo passo, che non trovansi nel 
testo greco e sono derivati dall’arabo, sembrano essere un frammento del libro dei Minerali di Ari¬ 
stotele; infatti essi venuero stampati a Bologna nel 1501, sotto il titolo di Liber de Mineralibus. 
(Recherches critiques sur l'dge et l'origine des traductions latines d'Ari stot e et sur des com- 
mentaires grecs ou arabes employès par les docteurs scolastiques . Ouvrage couronnè par 
l'acadèmie des Inscriptions et Belles-Lettres. Par Amable Jourdain. Nouvelle édition revue 
et augmentie par Charles Jourdain professeur agre gè de philosophie au collège Stanislas. 
Paris , Joubert, libraire-editeur^ rue des Grès % n ° 14, près la Sorbonne AI. D. CCC. XLIII ; 
pag. 66, e 169). Sulla suddetta opera di Aristotele compilò un lavoro stimabile Francesco de’Vieri 
(detto il Verino secondo a distinzione di Ugolino de' Vieri, detto il Verino ), e del quale è da pre¬ 
scegliere l’edisione fatta in Firenze. Marescotti 1582, in*8vo. 
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sua similitudine, e la loro natura. ([ E *1 Sagittario è disegnato parte uomo e 
parte bestia, con quattro piedi, e tiene l’arco e la saetta in mano, quasi a mi¬ 
nacciare, significa i mostri e le cose mostruose, e li miracoli e le meraviglie, 
e significherà lo spaventamento che viene da lunge, e tutte le cose che si veg- 
giono dalla lunga con parole o con fatto, e significa arcieri o balestrieri, e tutte 
le sue similitudini, (f E lo capricomio significa le capre e stambecchi, e li 
animali di quella similitudine, (f E l’aquario è disegnato dallo cielo figura di 
villano, e sta erto, e sparge acqua con un vaso; e questo si vede nel cielo alla 
spera soda, la quale è chiamata corporea, la quale è figurata al modo del cielo, 
e fatta per esemplo del cielo dalli savi; e’pare che sia signore dell’acqua; e pare 
che abbia cura sopra le cose, alle quali son mestieri l’acqua, come alla necessità 
degli animali; e pare ch’egli significhi li fiumi, e le fonti, e li mari, e i condotti 
d’acqua che rigano e passano per la terra, e potria significare le fossata e le 
luogora cupe, là ove sta l’acqua; e pare c* abbia officio da acquare e innumi- 
dare la terra, per ritogliere lo pasto per loro e per l’altra gente ; e li savi 
considerarono , acciò per la sua significazione e per la sua opera gli puosono 
nome aquario, E lo pesce, lo quale confina con aquario, averà a significare 
li pesci e tutta la loro similitudine, e l’usamento dell’acqua; ed in questo luogo 
si truova disegnata la figura del pesce ; e siamo venuti ordinatamente per lo 
cerchio del zodiaco, per infino ad ariete. 

Capitolo quinto. D 9 alcuna distinzione de 9 dodici 
segnali del cielo. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco, lo quale è chiamato orbis signore, uno 
de’dodici segni, delli quali ne sono undici c’hanno figura d’ animale, e l’altro 
ha figura di giustizia, come sono le bilancie; e li quattro di questi sono detti 
dalli savi che considerarono a ciò avere figura umana, come lo gemini, la ver¬ 
gine, e l’aquario, e lo cominciamento del sagittario; e cinque di questi son detti 
quadrupedi, come è aries, taurus, leo , capricornius , e la fine del sagittario. 

Adunque pare che ’l sagittario sia composto di figura umana e di figura di 
animale con quattro piedi e mostruoso, e troviamolo intagliato e scolpito dalli 
savi intagliatori antichi mezzo cavallo e uomo insieme ; e tali lo stagliarono 
mezzo toro, e tenere l’arco e la saetta in mano a modo di saettare; e questo 
móstro e miracolo già fu veduto, secondo che si dice, andare sopra la terra , 
c fare maraviglie d’uccidere, al tempo della battaglia di Troia. E con ciò sia 
cosa che in questo mondo non sia nulla cosa che non abbia cagione, potremo 
addimandare perchè questo segno fu mostruoso, e perch’egli tiene l’arco e la 
saetta in mano, e perchè egli stette in quel luogo e non in altro : e quando 
noi assegneremo la ragione e le cagioni di quello che noi volemo dire, come della 
composizione del mondo, com’egli è fatto, e perch’egli fu così fatto, assegne¬ 
remo le ragioni del sagittario e delli altri segni. 

Capitolo sesto. Della disposizione dell 9 ordine doppio 
delli dodici segni del cielo. 

E troviamo uno grande ordine seguire i dodici segni, secondo i detti de’savi 
che pensaro e parlaron di ciò, chè un segno è mascolino e l’altro è femminino; e 
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a questo fa testimonio Zale atiter Agaiel(l); nel cominciamento del suo libro 
pone e dice : Scito quod tigna sunt duodecim, et ex eistex sunt mascolina, et 
sex sunt f emina: ariet est ergo signum maseulinum et signus (sic) disi, et taurus 
femininum et signus noctis ; et similiter succedit masculum, femininum 9 mascu- 
lum 9 usque in finem signorum ; e vedemo nella terra gli animali quasi abbilan- 
ciati, i maschi colle femmine. ([ E troviamo un altro ordine, detto per quelli 
medesimi savi; chè un segno è mobile, e l’altro è stabile, e l’altro comune. Aries 
ponemo mobile e’1 tauro fermo, e cancer mobile e leone fermo, e virgo comu¬ 
ne; e così succede quest’ ordine i dodici segni, e dicono per ragione; e potremo 
dire che i segni mascolini hanno a significare tutte le cose mascoline, e i segni 
fe mminini hanno a significare tutte le cose femminine, e i segni fermi hanno a 
significare tutte le cose ferme, e i segni mobili hanno a significare tutte le 
cose mobili, e i segni comuni hanno a significare tutte le cose comuni. 

Capitolo sette. Del?altri segni e figure, le quali sono fuori del zodiaco, 
e delle stelle , le quali sono attribuite ai loro membri. 

E troviamo nel cielo disegnati per li savi altri animali che quelli del zodiaco, 
siccome vultur volane e vultur cadens , urta maior ed urea minor, e troviamo 
la figura di Boode, ch’è uno villano e guarda il carro; e troviamo la figura di 
uno villano ch’è chiamato Urione; e troviamo la figura del pesce meridiano; e 
troviamo la figura del cavallo con ali; e troviamo la figura di un corbo, e quella 
della gallina, e quella del cane; e troviamo li grandi serpentarii; e troviamo 
uno altare in sagittario ; e troviamo la figura della lepre; e troviamo la figura 
della nave con un castello ; e troviamola figura della testuggine ; e troviamo 
una figura umana con uno coltello in mano, tenente una testa d’uomo tagliata. 
Anche troviamo altre figure umane ; e troviamo un gran serpente avvolto at¬ 
torno al polo di settentrione, e parte della coda distende inverso il mezzo die; 
e troviamo altre figure disegnate, le quali tra tutte quelle che sono disegnate 
nel cielo sono xlviij", secondo ch’è posto per li savi; xxvij ne sono poste nella 
parte di settentrione, e xxj in quella del mezzo die. E pare che le figure del 
cielo fossero disegnate e composte di stelle, a modo delli savi artefici che fanno 
la nobilissima operazione mossaica, ad ardonare od a storiare le paréti e pavi¬ 
menti de’palazzi de’ grandi imperadori e de'grandi re e de’grandi templi. Ed 
avranno pezzuoli di vetro dorati, bianchi e neri, e d'ogni altro colore, e com¬ 
pongono di questi vetri la figura deiranimale, ch’egli vuole fare; e s’egli vuole 
fare la figura dell’uomo, li pezzuoli del vetro che si confanno alli capelli pon¬ 
gono alli capelli, e quelli del viso pongono al viso, e quelli della mano pon¬ 
gono alla mano, e quelli del piede al piede, e quelli che si confanno al vesti¬ 
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mento pongono al vestimento; e così pooe cascano là ore si conviene al suo 
luogo. E qodlo che si conviene all’ occhio non pongono al piede, e quello 
del piede non pongono all’ occhio. Adunque pare che ogni pezzoolo di vetro 
sia allogato al suo luogo, la ov’ egli si Éae, e se stesse altrove sarebbe in¬ 
conveniente. (f E*1 cielo pare che sia ordinato e istoriato di figure d'animali 
e pesci dalle stelle, quasi al modo musaico, ed impero io è molto dilettevole a 
vedere. ([ E li savi fecero menzione alti animali del cielo e delle lor mem¬ 
bra : i quali sono composti di stelle; e spezialmente quelli che fecero men¬ 
zione delle mansioni della luna. E punsero, c dissero che Sarthan eran due 
stelle lucide poste nelle corna d’ariete. Adunque questo ariete ha corna, e 
s’egli ha corna hae capo. E poi posero Albati», che sono iij stelle lucide 
piccole; e puosero, e dissero ch’elle erano nel ventre d* ariete ; adunque pare 
che quello arics abbia corna e capo e ventre, c dopo il ventre dee avere la 
groppa e la coda. ([ E troviamo vj stelle ratinate, delle quali le quattro fanno 
uno quadrangolo, e le due stanno con una coda ritta, e sono chiamate plya- 
des , ed i popolari le chiamano gallinelle, e tali le chiamano fronte di tauro, 
e li savi le pongono nella fronte del tauro. Ed anche puosero nn’altra stella, 
c nominarla cor tauri. E’1 cuore è posto noi petto, e lunro il petto dee se¬ 
guire il corpo e tutte l’altre membra, (f E puosero Albocach; erano tre stelle 
parve propinque. c dissero eh’ elle erano nel capo del gemine. Anche puo¬ 
sero due stelle, le quali chiamarono Anchacas. e dissero eh’ elle erano infra’ 
piedi del gemine; adunque gemini hae capo e piedi. (T E anche puosero e tro¬ 
varono un* altra stella, la quale chiamarono caput gemini antecederne , ed an¬ 
che un’altra stella, la quale chiamarono caput geminorum subsequens. Adun¬ 
que appare per questo che gemini sieno due figure disegnate: c potremo addo- 
mandare perchè, e sue quali cagioni. (£ Ed anche vedemo due stelle iguali in 
cancro, le quali sono chiamati occhi di cancro. Adunque secondo questo il can¬ 
cro hae occhi, e s’egli ha occhi, di ragione dee avere altro corpo, E puosero 
ancora Anacotha, c chiamaronla bocca di leone. E poi puosero Artuflb, e sono 
due stelle piccole, le quali nominare gli arabi due occhi di leone. ([ Poi puo¬ 
sero Albegen e sono iiij* stelle lucide ex parte septentrionali, delle quali l’una 
hae cuor di leone. Anche un’altra stella, la quale è chiamata Alcarfa, e pon- 
gonla nella coda del leone. Adunque quel leone hae bocca, ed occhi, e cuore, lo 
quale è posto nel petto, cd ha coda; c così andrò nominando le membro delle 
figuro e de’segni. ([ Anche troviamo un’altra stella, la qual’è chiamata humerus 
Orioni$ dester ; anche un’altra stella, ch’è chiamata humerus Orionis sinister ; cd 
un’altra stella, ch’è chiamata pes Orionis. Adunque pare che Orione abbia figura 
umana, abbia omero manco c ritto, cd hae uno piede, ed uno piede non può 
essere senza l’altro. E troviamo una stella, ch’c chiamata vultur volane , la quale 
potemo dire che fosse posta ncirawoltoio che vola. E troviamo un’altra stella, 
ch’è chiamata vultur cadens , e potemo dire che fussc posta nella figura nell’av¬ 
voltoio che cade, fi troviamo un’ altra stella presso al polo di settentrione, la 
quale è chiamata Bootes , c tali la chiamano guardiano del carro, la quale è 
posta nel villano che guarda il carro. E troviamo un’altra stella ch’c chiamata 
bocca di pesce meridiano, c non sarebbe chiamata così, s’clla non fusse posta 
nella bocca del pesce. E ciascheduna stella de’esscrc chiamata dal membro dove 
ella sta, come li capelli fur chiamati dal capo. Adunque quel pesce ha bocca, 
e capo, e tutto l’altro corpo. E troviamo un’altra stella, ch’è chiamata cuore 
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del pesce; adunque quello pesce ha cuore. £ troviamo un’altra stella, ch’è chia¬ 
mata coda di gallina ; adunque quella figura della gallina ha coda, c s’ella ha 
coda, sì ha tutto l'altro corpo. £ troviamo due stelle; che sono poste nella fi¬ 
gura del cavallo; l'una è chiamata omero del cavallo, e l’altra è chiamata coda 
di cavallo; adunque pare che quello cavallo abbia omero e coda, e per l’omero 
e per la coda potemo intendere tutte l’altre membra. (T Anche troviamo un* 
altra stella, ch’è chiamata collo di corbo; dunque pare che la figura del corbo 
abbia collo, e per lo collo potemo intendere il capo e tutte le altre membra. 
E troviamo un'altra stella lucida rubea, la quale è chiamata cuore dello scor¬ 
pione. Anche nc troviamo un'altra stella ch’è chiamata cauda dello scorpione, 
e per lo cuore potemo intendere il petto e l’altrc membra. £ per quella stella 
ch’è chiamata cauda di scorpione potemo intendere ch'egli abbia coda. E tro¬ 
viamo ij stelle, che sono chiamate aculeus scorpioni*, onde potemo intendere 
che quello animale abbia nome pugnolone, per pugnere. E troviamo un' altra 
stella lucente grossa, la quale è posta nella figura del cane, ed imperciò fu 
chiamata cane; e potremla chiamare cor canis , acciò ch’ella è posta nel petto 
della figura del cane ; e questo si conosce nel cielo e nella spera corporea, la 
quale fu fatta per esempio del cielo dai savi. £ quella figura del cane tiene il 
capo a piede delle figure umane, come ’l gemini, e scguiscela c valle dirieto, 
quasi ad ubbedire. E potremo dire, secondo questa via, che questa sia la ca¬ 
gione perchè il cane è ubbidiente e fedele all’uomo , più che niuno altro ani¬ 
male, E questa stella è chiamata cane intra ’l gemini ed il cancro ; e questa 
stella pare la maggiore che sia intra le stelle fìsse, e pare quasi come Venus , 
quando egli è più dilungata dall’altre, e delle quindici principali stelle che sono 
nello starlabio, difiniendo il gemini dal cancro. E troviamo un’altra stella, ch’è 
chiamata occhio del sagittario; e troviamo un'altra stella, ch’è chiamata groppo, 
ovvero galloppola del sagittario; ed anco troviamo un’altra stella, ch’è chiamata 
saetta del sagittario. Dunque pare che ’1 sagittario abbia ocelli e gali oppa, con 
piedi; « per questo potemo intendere l’altre membra; e ch’egli tenga 1’ arco e 
la saetta in mano, e la saetta non starebbe senza Farco. Adunque appare per 
lo detto delli savi, che fecero menzione delle dette membra degli animali del 
ciclo, per cagione delle stelle li animali del cielo sieno figurati c composti di 
stelle al modo musaico, lo quale è conosciuto da’ sottili dipintori. E lo cielo 
così affigurato delle sue figure appaiono in lui, ed appaiono nella spera corpo¬ 
rea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dai savi. E la tavola rasa non de' 
essere rasa, ch’egli non vi debbia avere alcuno disegnamelo, che disegni qualche 
figure. E non de’essere puntata nè disegnata di cosa, che non abbia alcuna si¬ 
militudine. Ed il ciclo non de’essere puntato nè disegnato di stelle, che non 
abbia alcuna figura nè alcuna similitudine , e sieno poste le stelle disordinata¬ 
mente; c questa figura e questa similitudine non de’essere, che non faccia uti¬ 
lità, c non significhi qualc’altra cosa nel mondo, perocché saria oziosa. E noi 
troviamo nel cielo moltitudine di stelle; adunque queste stelle non saranno poste 
disordinatamente, ch’elle non disegnino qualche figura. 

Capitolo viij, Della significazione delle figure, le quali sono fuori 
del zodiaco, 

E li savi che consideraro e fecero menzione delle figure, c di queste stelle 
che son dette di sopra o d'altre , non n’ averebbeno fatto menzione ♦ se non 
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v’avesseno trovato grandissima virtude in questo mondo, e spezialemente sopra 
le pianete e sopra le miniere. E li savi puosero nome agli animali del cielo, 
secondo quello ch'egli avieno a significare in questo mondo. Potremmo dire , 
secondo ragione, che vultur volata avesse a significare tutte le generazioni de¬ 
gli avoltori di questo mondo, e spezialemente li uccelli che hanno l’unghia e T 
becco ritorto, e viveno di ratto, e hanno altissimo volato. E non potranno si¬ 
gnificare solamente una generazione d’avvoltoi, imperciocché quanto la cosa è 
più nobile, tanto hae più virtue e maggiore operazione, e aopera più cose. E 
vedemo, che quanto il membro è nobile, tanto ha più virtue e più diversa ope¬ 
razione. Onde vultur volata è dell! nobili membri del cielo, ch'è la più nobile 
cosa che sia, fuori Dio ; adunque vultur volata non potrebbe significare sola 
una generazione d'awoltori. Anzi è mistieri di ragione, ch’egli significhi molte 
generazioni d'awoltori, e specialmente quelli c’hanno altissimo volato. E potreb- 
besi dire, che l’aguglia fosse di quella balìa; ed altri, come gierfalchi e falconi, 
e altre generazioni d'awoltori. E vedemo vultur volata tenere aperte l’ale quasi, 
e vultur cadeia tener l’ale sue alte, quasi chiuse, come a cadere, e fanno trian¬ 
golo col corpo e coll’ale. E potemo dire che vultur cadetti avesse a significare 
tutti gli uccelli di quella balìa che volano basso. E la figura del corbo averebbe 
a significare il corbo e tutti gli uccelli di quella balìa, che hanno alcuna simi¬ 
litudine col corbo. E la figura della gallina avrebbe a significare tutti li uccelli 
c’hanno alcuna similitudine colla gallina, come sono fagiani, e stame, e cotur¬ 
nici, e quaglie, e quegli che beccano le granella, (jf E la figura del cane avrà a 
significare il cane e tutti li animali c’hanno alcuna similitudine col cane, come 
sono lupi, volpi, ed altri animali simili; e così di tutti. 

Capitolo viiij. Del luogo delle figure del cielo 9 e del loro iito al cielo . 

E troviamo li animali c'abitano nel zodiaco andare per ordine, e tenere la 
parte di sotto, come sono i piedi, rivolti inverso la parte del mezzo die, la quale 
è a rimpetto alla parte di settentrione, ed hawi poche stelle, e pochi animali di¬ 
segnati di stelle, come aries, taurus , gemini : e'1 cancro tiene i piedi dall’uno Iato 
e dall’altro, quasi per uno opposito, e non è acconcio a stare in quella guisa. Ed 
è leo e virgo. E scorpio tiene rivolta la parte dinnanzi un poco verso settentrio¬ 
ne, quasi com’egli si volesse volgere e saglire in quella parte; e la parte di dietro, 
come la coda, tiene inverso la parte del mezzo die; e la sommitade della coda, 
come il pungiglione, tiene rivolto inverso settentrione, {f E’1 sagittario tiene ri¬ 
volti i piedi in quella parte. E’1 Capricorno e l’aquario. E l’aquario sparge acqua 
in quella parte, com’ella andasse alla ’ngiù. E li pesci tengono il capo verso 
la parte di settentrione, e la coda inchina verso la parte di mezzo die. ([ E 
troviamo una nave disegnata di stelle, poco di lungi dal polo del mezzo die, 
la quale tiene le sponde, e’1 castello e la vela rivolta inverso la parte del set¬ 
tentrione, e li timoni, e lo fondo tiene rivolto inverso la parte del mezzo die. E 
questo potemo dire: che in quella parte del cielo, là ove stanno rivolte le sponde, 
e’1 castello, e la vela, sia la parte di sopra, ed in questa parte, là ove stanno 
rivolti li timoni, e’1 fondo, e anche i piedi delti animati, sia la parte di sotto. 
([ Ed in quella parte troviamo altri animati pochi, come lepre, corbo, e due 
grandi serpenti, e l’uno è con ale, a modo di dragone, e tengono rivolte le ca¬ 
pita, quasi a satire in verso la parte di settentrione, e la coda verso mezzo die. 
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(f £ troviamo un altro serpente rivolto nell’ altra parte, e pare che metta il 
capo giù, quasi a nascondere. £ troviamo in quella parte pochi altri animali. 
£ tutti li animali che in quella parte sono tengono la parte di sotto, come sono 
li piedi , inverso il polo del mezzo die, senonsè il serpente, che par che si 
nasconda e vada giù. £ questi animali ed altri appaiono nel cielo disegnati di 
stelle, e veggonsi disegnati nella spera corporea, la qual fue fatta per esemplo 
del cielo da’savi. 

Capitolo af. Delle parti del cielo, per comparazione a sei opposizioni, 
li quali opposti sono negli animali. 

£ secondo questa via che noi avemo detta di sopra, potemo chiamare la parte 
del mezzo die parte di sotto; ed in ciò che questi animali, che noi avemo detto, 
ed altri, tengono la parte di sotto, come sono li piedi, rivolti in quella parte; 
e l’altra parte opposita, come la parte di settentrione, per ragione la potremmo 
chiamare parte di sopra, acciò che la parte degli animali di sopra è rivolta a 
quella parte. £ secondo questa via, potremmo dire a ragione, che il cielo sia la 
parte di sopra e quella di sotto. £ la parte di sopra è piue nobile che quella 
di sotto. Adunque la parte di settentrione sarae più nobile che quella di mez¬ 
zodì. {f £ troviamo la parte di settentrione tutta piena e stonata d’animali, i 
quali sono composti disegnati di stelle, e tutta piena e folta di stelle; e quella 
parte ch’è piena di figure e soffolta di stelle, ed in quella parte è là virtù e la 
potenza. £ questa parte potemo chiamare parte diritta del cielo, imperciò eh* 
ella è piue forte e piena di vertude di quella del mezzo die, a cagione che 
y’hae più figure e più stelle. £ la parte del mezzo die, per ragione potremo 
chiamare parte manca, ed imperciò ch'ella è più debole , e meno potente, di ra¬ 
gione è di meno figure e di meno stelle. £ la parte del cielo che va innanzi, 
potremola chiamare per ragione parte dinnanzi, e l’altra parte di dietro potrem¬ 
mo chiamare opposita. Adunque pare che noi troviamo nel corpo del cielo la 
parte di sopfa e quella disotto, e la parte dinnanzi e quella di dietro, e la parte 
ritta e la parte manca, ed in modo d’uno animale. 

Capitolo ocf. Che alquanti animali del zodiaco si guardano dinnanzi 
ed alquanti dietro. 

£ troviamo nel cerchio del zodiaco li animali istare ordinatamente guardando 
e tenendo il viso rivolto in quellà parte, là ov’egli vae. £ potrebbe esser che 
alcuno di loro andando tuttavia innanzi tenga il capo rivolto indietro per piue 
bello atto, dalli savi, quasi a guardare al compagno che gli viene dietro. Ed è 
tenuto piue bello atto da’savi disegnatori e dipintori, se una gente va per via, 
s’ alcuno di loro si rivolge indietro. £ già avemo vaduto lo pianeto congiunto 
con le vj stelle, le quali sono chiamate pliades , e sono nella fronte del tauro; 
ed avemolo adequato, ed avendo trovato quasi ch’è a mezzo il tauro. Adunque 
pare che il tauro tenga rivolto il capo inversò la coda, quasi a mezzo il ventre. 

Capitolo xif. Del trovamento della disposizione de’vij pianeti, 
e de* cerchi, e de*loro movimenti. Rubrica. 

E troviamo andare, entro per lo cerchio del zodiaco, vij stelle capitane, e 


Digitized by L^ooQLe 



( «) 

paiono per lo loro effetto, quasi donne dell’altre: le quali sono chiamate pianeti, 
£ venendo giù inverso la terra son posti ordinatamente, l’uno dopo l’altro. Dei 
quali troviamo posto in prima Saturno, c’1 secondo lupiter, e'1 terzo Mars, e’1 
quarto il sole, c’1 quinto Venus, e’1 sesto Mercurio, e’1 settimo la luna. £ dalla 
luna in giù non troviamo stella nulla, flf E se noi saremo addomandati perchè 
i pianeti furono vij, c perchè Saturno fu posto in prima, e perchè lupiter fue 
dopo lui, e perche Mars stette in cotal luogo , e perchè ciascuno pianeto fue 
posto nel luogo là ov’cgli è, c non fue altrove che in quello luogo, c di ciò as¬ 
segneremo la ragione c la cagione, perchè ciascuno fue in quel luogo e non 
altrove, (£ Noi troviamo ciascuno pianeta essere portato inverso oriente da uno 
suo grande cerchio, lo quale è chiamato deferente, e ciascuno di questi cerchi, 
senonsè quello del sole, porta un altro cerchiclletto, lo quale è chiamato epi¬ 
ciclo. E’1 centro di questo epiciclo siede in su questo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente. E’1 centro del corpo del pianeta istà in su questo cer¬ 
chietto, lo quale è chiamato epiciclo. £ questo epiciclo troviamo posto nel de¬ 
ferente per giuso. E questo è segno di ciò, che noi vediamo una volta il pia¬ 
neto esser alto di lungi alla terra, e pare piccolo, c un’altra volta lo vedemo 
basso, appressato alla terra, c pare grosso. Adunque si muove dalla parte di 
sopra dello epiciclo e viene a quella di sotto, c quella di sotto sale a quella di 
sopra. E quando egli c nella parte di sopra c diritto, c vcdomolo andare inverso 
la parte d’ ariete. E quando egli scende nella parte di sotto dello epiciclo sta 
quasi fermo, c noi vedemo quasi muovere nel ciclo, ed è detto allora stazio¬ 
nario e stazione prima, volendo retrogradare. E quando egli è sceso nella parte 
di sotto dello epiciclo c detto retrogrado. Ed allora il vedemo andare per lo 
cielo inverso occidente. E quando egli si muove per andare nella parte di sotto, 
vedcmolo star fermo c poco muovere nel cielo; ed è detto stazionario c stazione 
seconda, volendosi dirizzare. E per questi movimenti vedemo manifestamente 
essere li picicli; e questo pare che sia incontro a coloro che contradicono li 
epicicli, (f Ed Àlfagrano (1) pone nel terzodccimo capitolo del suo libro, 
che quando la luna è nella parte di sopra del suo epiciclo si muove inverso oc¬ 
cidente, c quando ella è nella parte di sotto si muove inverso oriente. Adunque 
si muove e sta a contrario degli altri pianeti, (f E lo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente, porta lo epiciclo, e porta il pianeto. E li savi pongono 
che questo cerchio si muove d’ occidente in oriente: e questo pare che sia ve- 


(1) Ahmcd ben Mohammad ben Kcslr al-Fergànl 

detto Al Tergano, Al fraga no ed Àlfagrano, perchè nato a Fcrganah citta della Sogdiana; famoso astro¬ 
nomo, che /lori sotto al-Mamùn. II libro a cui si aUude in questo passo c la sua Introduzione 
all'Astronomia, opera divisa in trenta capitoli, molto consentanea all* Almagesto di Tolomeo , e 
della quale esistono tre traduzioni latine j la più antica delle quali fatta da Giovanui di Siviglia 
( Iohannes Hispalensis) traduttore, che si crede per comune opinione esser vissuto nel duodecimo 
secolo , fu stampata a Ferrara nel 1493 , e ristampata a Norimberga , con prefazione «li Filippo 
Melanchton nel 1537; la seconda pubblicata da Giacomo Christmann, che tradusse da una versione 
ebraica, fu pubblicala a Francfort nel 1590, ed ha per titolo : Muhammedis Alfa grani, Chrono- 
lo' ica et Astronomica dementa , auctore Christmanno, la terza di tali traduzioni c di Giacomo 
Golio, arricchita di note, ed intitolata ; Muhammedis fil. Ketiri ferganiensis , Elementa astro¬ 
nomica arabice et latine , opera lacobi Golii . Compose anche altre opere, fra le quali due trat¬ 
tati sugl’istramenìi astronomici usati a'suoi tempi. ( Casiri , Bibl. ar.-hisp. , T. I , pag. 409. — 
Beinaud, Gèograpìtie d'Aboulfida. Paris 1848. Introduction , pag. HI.) 
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rìtade ; chè noi vedemo muovere lo pianeta d’ariete e venire al tauro, e dal 
tauro viene al gemine, e da gemine viene al cancro, c dal cancro viene al leo, 
c dal leone viene a virgo, e da virgo viene a libra, (f E se ariete sarà in occi¬ 
dente, troveremo portato Fepiciclo al pianeto in oriente. Adunque lo deferente 
si muove e volge inverso oriente. Ed a questo grande cerchio fue posto nome, 
secondo la sua significazione, e fugli posto nome deferente, imperciocché por¬ 
tava Fepiciclo e ’l pianeto. E troviamo che il sole non ha epiciclo, e questo 
è segno di ciò, che noi troviamo retrogradare, e noi troviamo stare fermo in 
nulla stagione, e noi troviamo scendere nè salire nell'epiciclo, secondo che noi 
troviamo li altri pianeti; c per questo conosccmo eh' egli non ha epiciclo ; e 
pare che’l centro del suo corpo vada in sul suo deferente. E troviamo il centro 
della terra essere centro della spera delle stelle fisse, e possiamlo chiamare 
centro del mondo; c troviamo che li centri delli grandi cerchi, i quali son chia¬ 
mati deferenti, sono fuori del centro della terra, cioè lo centro del mondo; e 
quale più e quale meno. E potemli chiamare eccentrici, imperciocché li cen¬ 
trici loro son fuori del centro della terra. Ed una parte di questi cerchi sarà 
levata su alto, di lungi dalla terra: e l'altra parte sarà bassa, appressata più alla 
terra. E quella parte del cerchio, eh’è più levata dalla terra, eh’ è chiamata 
auge, c quella parte ch’è più appressata alla terra, ch’è chiamata oppositio d'auge. 

Capitolo xiif. Della latitudine del zodiaco , e della^declinazione 
de 9 cerchi deferenti in esso; e come *1 cerchio deWorbe 
de*segni è ampio xij gradi . 

Il cerchio dell' orbe dc’scgni, cioè lo zodiaco , troviamo ampio xij gradi, 
de’quali noi avemo fatta menzione di sopra ; e la via del sole, cioè il deferente 
del sole, va entro per lo mezzo e non declina nè all’ima parte nè all’altra. E 
l’ampiezza de’xij gradi, li sei ne lascia dalla parte di settentrione, ed i sei da 
quella di mezzo die. E questa latitudine potremo chiamare, secondo una via, 
latitudine del pianeto. E ciascuno delli deferenti de’sei pianeti si sega colla via 
del sole, cioè col suo deferente, in due punti oppositi : i quali punti, l’uno è 
chiamato capo di dragone, e l’altro è chiamato coda di dragone, e ciascuno de¬ 
ferente è declinato dalla via del solej tale è la parte di settentrione, e tale è 
quella del mezzo die; e questa declinazione, cioè questa elongazione, ch’è nel 
zodiaco della via del sole, è chiamata latitudine delli pianeti ; e questa elon¬ 
gazione , la quale è chiamata latitudine della via del sole , è ampia vj gradi 
inverso settentrione, e vj gradi della via del sole inverso il mezzo die. Adun¬ 
que pare che il zodiaco sia per lato di dodici gradi, .vj. dall’ una parte dalla 
via del sole, e vj dall’ altra. E questo segno è di ciò , che quando noi ade¬ 
quiamo per trovare la latitudine del pianeta, cioè quanto egli è dilungato dalla 
via del sole, il zodiaco troviamo tale dilungato dalla via del sole d’ogne parte 
vj gradi, e tal v , e tal quattro, e tale tre, e tal due, e non troviamo nullo 
da ogne parte vij ; e questo è segno che ’l zodiaco sia ampio xij gradi, e la 
via del sole vada per lo mezzo del zodiaco, ed è segno che nullo pianeto ésca 
fuori del zodiaco, (f E quando il pianeto è trovato dalla via del sole inverso 
settentrione, è detto settentrionale, e quando è trovato dalla via del sole inverso 
il mezzo die, è detto meridionale. 
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Capitolo xiiif. Di capo e di coda di dragona. 

E troviamo nella via di ciascuno pianeto di sopra dal sole, ed in ciascuno 
di sotto dal sole, due punti oppositi, de’quali avemo fatto menzione di sopra; 
l’uno punto è chiamato capo di dragone, e l’altro è chiamato coda di dragone. 
E questi punti vedemo essere un segamento che sega la via del pianeto con la 
via del sole; e quelli punti del segamento, ne fanno testimonio che la via del 
pianeto sia declinata e dilungata dalla via del sole. E se la via del pianeto non 
fusse declinata dalla via del sole, non gli troveremmo segamento nullo, nè que¬ 
sti ij punti oppositi, i quali sono chiamati capo e coda. E se la via della 
luna non fosse declinata dalla via del sole, vedremmo ogni mese iscurare una 
volta la luna e'1 sole; e perchè la via della luna è declinata dalla via del sole, 
vedremo osculare la luna e'1 sole rade volte; e vedremo ogne mese le congiun¬ 
zioni e le possessioni del sole e della luna, e non vedremo oscurare ogne mese 
la luna e*l sole. E questo è segno che la via della luna sia declinata dalla via 
del sole. 

Capitolo xv 9 . DelVecclisse ed oscurazione del sole e della luna. Rubrica. 

E troviamo Fecclissi, cioè l’oscurazione del sole, che non comincia xij gradi 
di lungi da capo e da coda di dragone ; e questo è perchè la via del sole e 
della luna si vanno appressando e congiugnendo insieme ambidue, ed in quelli 
due punti, li quali sono chiamati capo e coda di dragone; e quando noi ade¬ 
quiamo il sole e la luna, cioè di trovare lo luogo là ov’elli sono, e trova i do¬ 
dici gradi di lunga dal capo o dalla coda di dragone, troviamo iscurato il sole 
delle xij parti 1' una ; e se noi lo troviamo undici gradi di lunge, troviamolo 
scurato dell'undici parti runa: e questo ordine seguisce per fine a uno grado. 
E se noi il troviamo di lungi vj gradi, traviando oscurato mezzo. E quando 
noi lo troveremo congiunto, o con capo o con coda in uno grado, traviando 
oscurato tutto. E stando noi nella città d’Àrezzo, nella quale noi fummo na¬ 
to (sic) , nella quale noi facemmo questo libra, nel convento nostro, la qual 
cittade è posta verso la fine del quinto climate, e la sua latitudine dell’equatore 
del die è 42 gradi e quarto , e la sua longitudine da occidente è 3 e terzo, 
uno venardì, nella sesta ora del die, stando il sole 20 gradi in gemini, stando 
il tempo sereno e chiaro, incominciò l’aire a ingiallare, e vedemmo coprire 
a passo a passo, e scurare tutto il corpo del sole, e fecesi notte ; e vedemmo 
Mercurio presso al sole ; e vedeansi tutte le stelle le quali erano sopra quello 
orizonte; e li animali spaventarono tutti, e li uccelli ; e le bestie salvatiche si 
poteano prendere agevolmente; e tali furo che presero degli uccelli e delli ani¬ 
mali, a cagione ch'erano ismarriti ; e vedemmo stare il sole tutto coperto per 
spazio, che l’uomo potesse bene andare 250 passi; e l’aria c la terra si comin¬ 
ciò a raffreddare; e cominciossi a coprire e discoprire da lato d’occidente. Ed 
adequiamo, e troviamo il sole e la luna in uno grado,congiunto con capo di 
dragone ; ed altre volte l’avemo veduto, ma non tutto , ma la maggior parte 
coperto, come delle 12 parti le 9. Ed adequiamo e troviamo la luna ed il sole 
congiunti, a 3 gradi presso a coda di dragone. Ed anche l’avemo veduto oscu¬ 
rato mezzo. Ed avem veduto quando la luna Vienne all'opposizione del sole es- 
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sere chiara, e quando ella viene all’opposizione diritta doventare oscura e nera 
tutta, (f Ed avemo adequato, ed avemo trovato il sole in uno grado con capo 
di dracone, e la luna, e l’opposito con coda di dragone. E l’oscurazione della 
luna è segno ch’entra nel corpo del sole, e col corpo della luna sia un altro 
corpo ottuoso , lo quale non lascia passare la luce del sole, lo quale impedi- 
mentisce il sole, e stagli dinnanzi, da non potere aguardargli; ed alluminare la 
luna. E non troviamo in quello spazio nullo corpo, che non si lasci passare 
alla luce del sole, senonsè il corpo della terra; adunque pare che la terra sia 
quello corpo ottuoso, lo quale si pari dinnanzi al sole colla sua piramide, cioè 
colla sua meriggie, e non lascia aguardare ed alluminare la luna ; e questo si 
vede manifestamente, ed in questo s’accordano tutti i savi d’astronomia. 

Capitolo xtf. DelVottava spera , eh*è le stelle fisse , e della sua divisione. 

E cercando noi entro per lo corpo di. questo mondo, .troviamo otto cieli stel¬ 
lati , il primo de’quali è quello di sopra, là dove sono le stelle fisse ; e sono 
chiamate fisse, acciò che il loro movimento da oriente ad occidente è iguale, e 
stanno tuttavia in uno essere, e non si dilunga l'una dall’altra, secondo che le 
sei stelle, le quali sono chiamate pliades, che non si dilunga l’una dall’altra, 
anzi stanno tutta fiata in una essenza. E quello primo cielo è diviso in xij 
parti iguali, i quali sono chiamati segni ; e questi segni si distendono per lo 
cielo dall’uno polo all’altro, e vannosi ristrignendo e congiugnendo insieme da 
ogne parte igualmente in uno punto ; e per questo conosciamo che ogne stella 
è in qualche segno. 

Capitolo ocvif. DeWopinioni e sentenze del movimento dell*ottava spera, 
e delle stelle le quali sono in essa spera. 

E tutte queste stelle, che noi avemo divisate di sopra, le quali segano la 
ottava spera, secondo la considerazione di Tolomeo (1) e di tutti l’altri savi, 
si muovono con tutta la loro spera, e con tutte le spere delle sette stelle, le 
quali sono chiamate pianeta, in ogne cento anni uno grado. Ed imperciò si 
mutano, l’auge de’pianeti, e i loro zeunzaar , cioè le loro capita di dragone, e le 
loro code di dragone, secondo quella via. E questo movimento è chiamato movi¬ 
mento di spera, (f E tali savi furo, come fue Alfagrano (2), che, stando il cielo 
trecentossessanta gradi, puose le revoluzioni delle stelle fisse , e l'auge delle 
sette stelle, le quali sono appellate pianete, e li loro zeunzaar seghino 1’ orbe 
de’segni in trentasei migliaia d’anni. E dipo’ costoro furo altri savi, che consi¬ 
derare più sottilmente, che posero, che le stelle fisse, con quelli movimenti 
che noi avemo detto, si movieno inverso oriente dieci gradi e non più, e poi 
retrogradavano e tornavano addietro dieci gradi, e pongono che questo movi¬ 
mento così non cessi. E per questo pare, che ciascheduna stella fissa abbia 
uno cerchietto, là ov’ella si muova su, e vada questi dieci gradi inverso orien¬ 
te, e poi torni dieci gradi inverso occidente; e questo movimento non potrebbe 
essere se non per cerchietti, ed imperciò che movimento delle stelle de’ esser 


(1) Vedi£sopra, pag. $, nota (1). 

(2) Vedi sopra, pag. 12, Dota (i). 
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perfetto. £ se questi cerchi fussero ritti per giuso, le stelle salirebbero c scen¬ 
derebbero, ed appresserebbero! alla terra e dilungherebbersi; la qual cosa non 
si vede, e non si trova detto per li savi. £ se li cerchietti di queste stelle giac¬ 
ciono per traverso, pare che andassero verso settentrione e verso il mezzo die ; 
e questo potrebbe essere, imperciocché i savi pongono, che il capo di cancro 
si muove verso settentrione ed inverso il mezzo die, ond’è mestieri che *1 capo 
del capricomio per opposito lo seguisca. E se ’l capo d’ariete si muove verso 
settentrione, c’1 capo della libra si muoverà inverso mezzo die; e secondo que¬ 
sta via, tutte le stelle fisse hanno movimenti per loro cerchietti inverso oriente 
e verso occidente, ed inverso settentrione c verso il mezzo die. E potremo giu¬ 
rare salvamente, che a’ nostri die aveano trovato manifestamente muovere, ed 
essere cessato lo capo del cancro, da settentrione inverso lo mezzodì. £ segno 
di cioè si è, che noi avemo considerato spesse volte collo strumento che si con¬ 
viene a ciò alla nostra ragione, ed avemo trovato manifestamente, sanza dub¬ 
bio, il sole essere abbassato nel primo punto del cancro, e cercando noi tro¬ 
viamo tanto alto quanto noi solevamo ; e se *1 capo del cancro è mosso e ces¬ 
sato, è mosso e cessato capricomio, ed ariete, e libra, ' e tutta la spera colle 
sue stelle. £ questo movimento della ottava spera, per conoscerlo, i savi ne 
fecero tavole, alle quali puosero nome, e sopra iscrissero tavole del movimen¬ 
to, e deiravvenimento, e del ritrovamento ; e per queste tavole si conosce quel 
movimento , c trovasi per queste tavole andare innanzi dieci gradi. E i diece 
pare che abbiano stazioni per certi temporali, e poi toma addietro. E quando 
questo movimento vae innanzi, potano dire, secondo una via, che *1 cielo sia 
diritto; e quando egli toma addietro retrogrado. ([ Ed ai nostri die avemo ve¬ 
duto e trovato questo movimento andare innanzi ; c 1* anno che noi incomin¬ 
ciamo questo libro adequamo questo movimento, lo quale era chiamato movi¬ 
mento (l’ottava spera, e troviamlo nove gradi, e tredici minuti, e trentanove 
secondi; e questo movimento era diritto, ed andava anche innanzi, lo quale ag- 
giugnevamo al medio moto del pianeto, e trovammo con esso il verace luogo 
delli pianeti. ([ E se noi volemo sapere la quantitade del movimento d’una 
cosa che si muove, è mestieri che noi troviamo una cosa che stia ferma e non 
si muova; e per altro modo la quantità del movimento non si può conoscere. 
Adunque se noi volemo conoscere la quantità del movimento dell’ottava spera 
inverso occidente, è mestieri che noi pognamo uno cerchio per termine, il quale 
noi chiamiamo orizonte, che sta fermo ; e per questo cerchio, lo quale giace 
stando fermo, potemo conoscere quello movimento dell’ottava spera inverso oc¬ 
cidente. flf E se noi volemo conoscere e misurare il movimento dell’ ottava 
spera inverso oriente, lo quale si muove secondo i savi in cento anni uno gra¬ 
do* è mestieri che noi immaginiamo di sopra dall’ottava spera una spera fissa, 
che non si muova e sia simile d’essa ; ed in questa spera immaginata, la quale 
non si muoverà, troveremo il cerchio dell’ equatore, col capo d’ ariete e di 
libra fermo, e similmente il capo del cancro e del capricomio fermi, e tutte 
l’altre parti della spera. E secondo questa via, troviamo due spere simili; l’una 
sarà 1’ ottava spera, la quale si muoverà; l’altra sarà la spera immaginata, la 
quale starà ferma. Adunque, secondo questo, troveremo ariete mobile, ed ariete 
immaginato fermo; e così di tutte le parti. E se noi volemo misurare e cono¬ 
scere lo movimento del capo d’ariete, lo quale non si parte dal cerchio dell’e¬ 
quatore (il qual cerchio si muove con tutta la spera), conosceremlo nella spera 
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di sopra immaginata fissa dal capo d'ariete, il quale non si parte dal cerchio 
dell'equatore, che istà fermo; e per altro modo non si puote conoscere. 

Capitolo xviif. Delle $eUe spere, colle loro stelle 9 le quali sono 
appellate e nominate pianate , e della loro significazione. 

Poiché noi avemo trovato il cielo * là dove sono le stelle fisse, lo quale è 
chiamato da’savi ottavo cielo, dipo 4 questo troviamo uno, lo quale si può chia¬ 
mare, settimo cielo. Nel quale troviamo una stella sola piccoletta, la quale è 
chiamata Saturno, e’I suo colore è terreo, scialbedo, plumbeo. Ed i savi può- 
sero, ch'egli significava il mondo; e puosero, che intra tutte le sue significa¬ 
zioni, propriamente significava il lavoratore di terra e delle piante. Ed imper- 
ciò fue chiamato deo de'lavoratori delle terre e delle piante, e dissero ch’egli 
era tardo, e significava fatica, e tribulazione ed angoscia, ed era freddo e sec¬ 
co diurno ; e compie il suo corso nell'orbe de’segni in 29 anni, e 5 mesi, e 5 
dì ; ed è posto signore del capricornio e dell' aquario, (f E dipo' questo tro¬ 
viamo il sesto cielo, nel quale è posta una stella sola, grossa, colorita di bello 
colore chiaro e lucente, la quale è chiamata Iupiten e li savi la pongono signore 
del sagittario e del pesce; e puosero, che intra tutte le sue significazioni, pro¬ 
priamente significava i religiosi, ed amatori della fede di Dio, e della sua leg¬ 
ge; e puosero eh’ egli significava pace e concordia, ed imperciò fue chiamato 
deo di pace, e puoserlo caldo, ed umido, e temperato, e puoserlo mascolino 
diurno; e compie il suo viaggio nell'orbe de'segni in xj anni e iOmesi, ed ap¬ 
presso di x dì. (£ E dipo 4 questo sì troviamo lo quinto cielo, nel quale è una 
stella sola, che pare, minore di lupiter, la quale è chiamata Mars ; ed e colo¬ 
rito di colore rosso, come colore di rame, nel qual colore pare che sia messo 
sangue ; e fue detto per li savi, che intra tutte le sue significazioni, propria¬ 
mente significa li cavalieri armati, e tutte le congiurazioni detrarrne, e signi¬ 
fica battaglie c spargimento di sangue, e perciò fue chiamato deo di battaglie ; 
e puoserlo caldo e secco, e mascolino diurno; e compie il suo còrso’ nelForbe 
de’segni in uno anno per sido, e x mesi, ed appresso di xxij die ; ed è detto 
signore d’ariete e di scorpione, E poi troviamo il quarto, cielo, nel quale è 
una stella sola grande, la maggiore che sia, piena di luce, la quale allumina, 
tutto il mondo, ed è in questo mondo, come la lucerna nella casa, e fue chia¬ 
mato dalli sàvi sole, quasi solo in questo mondo; e’1 suo colore vedemo rosso, 
, mescolato con colore d’oro ; ed i savi puosero, che intra tutte le sue. significa¬ 
zioni, propriamente significava imperadori e re; e puoselo caldo e secco, ma¬ 
scolino diurno ; e fue chiamato deo de’signori, ed i savi sì ’l puosero signore 
del leone; e compie il suo corso nell’orbe de'segni in uno anno, cioè in CCClxv 
dì e vj ore: e potete intendere per questo che detto avemo, che ’l sole è più 
bello e più degno degli altri, e sì è nel me' luogo de’ pianeti, chè n’hae iij di 
sotto e iij di sopra ; e tutto suo corso compie in xxviij anni, (f E dopo que¬ 
sto troviamo uno altro cielo (lo terzo), nel quale è posta una stella sola, grossa 
chiarissima, lucente, la quale è chiamata Venus, e rende lume sopra la terra, 
e fae ombra alle cose che stanno erte, là ov’ella fiede colli suoi raggi, quasi 
scintillare e vagheggiare, ed è la più dilettevole stella a vedere a 1 viso umano 
che sia ; e pare la più grossa istella che sia . da indi in su, fuor del sole, ed 
accompagna e va tuttavia quasi col sole, e quando le va dinnanzi, e quando 
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dietro. E traviami» dilungata dal sole il più alto 44 gradi* e poi torna ad esso; 
ed i savi la pongono fredda ed umida, femminina notturna; |e pongono i savi* 
cbe intra tutte le sue significazioni, significa propriamente le donne* e tutte le 
bellezze* e tutti li adornamenti, come sono le gioie* e li adornamenti, e li sol¬ 
lazzi, ed i giuochi, e tutte le allegrezze e li canti d’amore; ed è appellata dio 
d’amore ; e significa tutte le generazioni de’suoni delti stormenti, e significa i 
> giullari ed uomini da corte* e tutte generazioni di lussuria. E significa le 
mogli, e le corone* ed il loro uso, e significa nettezza e bellezza; e compie il 
suo corso nell’orbe de’segni in uno anno; ed è detta dai savi donna del tauro 
e della libra, E poi troviamo lo secondo cielo, nel quale è una stella picco¬ 
letta, e vae tuttavia col sole, sì cbe rade volte si vede* ed è chiamata Mercu¬ 
rio; ed il suo colore è permisto* ed è mascolino diurno; e troviamlo dilungato 
dal sole* il più alto 28 gradi, e poi toma ad esso ; ed i savi pongono, intra 
tutte le sue significazioni, che propriamente significhi iscrittori, nota ri, giudici* e 
rettorici* ed arismetrici* come sono dottori; e significa dottori; e significa filosofi* 
ed i savi che dicemono il vero dal falso; e significa disegnatori e scolpitori* e 
svariamento di colori; e significa tutte le sottilitadi dello ’ngegno dell’anima, in 
ogni cosa; e compie suo corso nell’orbe de’segni in uno anno; ed è detto da’savi 
signore del gemini e del virgo. (£ E dipo’questo troviamo un altro cielo, nel quale 
è una stella sola* la quale è chiamata luna; e ’l suo colore è isvariato dal colore 
dell’altre stelle* ed ha colore bianco, quasi argento, ed ha ombre entro per essa; 
le quali ombre sono disegnate a similitudine del viso umano, secondo quello 
che veggono e pongono i savi disegnatori, quando la disegnano; ed è detta donna 
del cancro. Ed i savi pongono, che infra tutte le sue significazioni, propria¬ 
mente significa viandanti, come sono corrieri per terra e per acqua; e pongonla 
fredda* notturna; e compie il suo corso nell’orbe de’segni in 27 die, e poco meno 
di 8 ore. E dopo questo non troviamo cielo nè stella veruna. E cercando noi 
avemo trovato per ordine 8 cieli istellati, i quali sono chiamati otto spere. 

Capitolo xviiij \ Delle spere de*quattro elimenti, cioè fuoco , 
arto* acqua e terra . 

E dopo il travamento delli otto cieli stellati, se noi v enimo scendendo giù 
inverso la terra, troviamo iiij* spere iguali, sono chiamati iiij* elimenti. Come 
la spera del fuoco e quella deH’aria, e quella dell’ acqua e quella della terra * 
e non ne troviamo più; e l’una di queste spere, come quella del fuoco, troviamo 
il suo corpo sottile e lieve * e caldo e secco ; e questa spera troviamo posta, 
sotto, allato alla spera della luna. E dopo quella del fuoco troviamo quella del¬ 
l’aria ; e troviamo il suo corpo caldo ed umido * e meno sottile e meno lieve 
che quello del fuoco. E dopo la spera dell’aria troviamo quella dell’ acqua ; e 
troviamo il suo corpo freddo ed umido, ponderoso, ed il suo corpo troviamo 
più grosso che quello dell’aria. E dopo la sfera dell’acqua troviamo quella della 
terra; e troviamo il suo corpo freddo, e secco, e duro* e troviamlo grave più 
e grosso che quello dell’ acqua. Ed i due di questi quattro elimenti troviamo 
oppositi e contrari agli altri due, come il fuoco ch’è caldo e secco* e l’acqua 
è fredda ed umida, e l’aire ch’è caldo ed umido, e la terra è fredda e secca; 
e troviamo due che sono amici degli altri due, e comunicami, e stanno volen¬ 
tieri insieme, come il fuoco coll’aria, e l’acqua colla terra ; e troviamo comu¬ 
nicare l’aria col fuoco e coll°acqua, e l’acqua coll’aria e colla terra. 
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Capitolo xaf. Della diepotieione della terra, e di quelle cote 
c addivengono nella terra, ed attorno al cerchiato della terra, 
cercando entro per lo corpo della terra. Rubrica. 

£ dacché noi avemo cercato la spera delle stelle fisse, coll*altre spere, infino 
alla terra, e cercando entro per lo corpo della terra, troviamo acque fredde ed 
acque calde, e vedemle uscire fuor della terra ; e troviamo sette maniere di 
metalli, come oro, argento, rame, ariento vivo, stagno, piombo e ferro; e tro¬ 
viamo altre minere assai, come la minerà del solfo, che arde sempre e fae 
fuoco, e di quella che non fa fuoco ; e questo fuoco si vede per istagione fu¬ 
mare ed uscire fuori della terra ; e troviamo la terra di molti colori ; e tro¬ 
viamo entro per essa di molte generazioni di pietre opposite l’una all’altra; chè 
tale troviamo dura e tale molle, e tale lieve e tale grave, e tal grande e tale 
piccola, e tale nera e tale bianca; e troviamo isvariate le pietre di forma e di 
colori; e troviamo tal chiara e trasparente e tal no, e tale bella e tale rustica; 
e tali sono chiare e nobili, come smeraldi, e zaffiri, e diamanti e rubini ; e 
molte altre, altre troviamo vili e poco chiare, come sono pietre di mura e da fare 
casa. E volendo noi cercare per in addentro nella terra, non troviamo altro che 
uno punto, lo quale è il mezzo della terra. ([ E di tutto il corpo del mondo 
siamo venuti ad uno punto ; e da qualunque parte noi ne movemo da questo 
punto, andiamo verso il cielo, e alla ’nsù ; e da qualunque parte noi ne mo¬ 
viamo dal cielo per venire a questo punto, venimo alla ’ngiù; e se noi movemo 
una linea per ambedue i poli, passerà entro per questo punto: e questo punto 
pare che sia centro della terra, o centro di tutto il corpo del mondo. E con 
ciò sia cosa che li elimenti sieno sperici, e compia l’una spera l’altra, appare, 
secondo ragione, che la terra debbia essere coperta intorno intorno daH'acqua, 
secondo l’acqua, eh* è coperta intorno intorno dall* aria. E noi troviamo una 
parte della terra scoperta dall’ acqua; e, secondo i savi, è la quarta parte sco¬ 
perta. si chè tre parti rimane sotto l'acqua; ed in questo luogo troviamo una 
grande forza, e la terra è levata per forza dello suo luogo, e stae rilevata per 
forza sopra l’acqua, e 1* acqua per forza cessata via; e questa forza fue a ca¬ 
gione della congiurazione delle pianete, e delli animali c'abitano sopra la terra. 
E troviamla scoperta inverso la parte di settentrione, sotto quella parte del 
cielo, la quale è piue stellata ; e troviamo quella parte della terra scoperta, gi¬ 
rata e avironata intorno intorno d’ acqua, la quale è chiamata mare maggiore, 
e tali la chiamano mare oceano; ed in questo mare li marinari |non vi trovano 
fine ; e troviamo in questo mare dintorno alla terra isole assai, e piccole e 
grandi, ed abitate e disabitate. Ed inverso la parte d’occidente di questo mare 
maggiore esce uno grande braccio di mare, lo quale entra per la terra scoperta, 
e passa, e viensi avvolgendo entro per essa, orbiculando a modo d'uno serpen¬ 
te, e partiscesi dalla parte d'occidente, e viene e passa per le terre de’romani; 
e passa per la parte d'oriente, e volgesi nella parte di settentrione, ed in quello 
luogo fa fine : nella qual fine è posta una grande città di mercatanti, la quale 
è chiamata Vinegia. (£ Ed anche in questo mare troviamo isole assai, come 
Cicilia, Sardigna, Cipri, Corsica, e molte altre, piccole e grandi, abitate e di¬ 
sabitate. E troviamo la terra montuosa e vallosa ; e troviamo monti grandi e 
monti piccoli ; ed anche troviamo monti petrosi e monti senza pietre, E tro- 
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riamo della terra piana. E troviamo la terra rigata de’rii, e de’fiumi e d 9 acque; 
e troviamo correre l’acqua entro per lo corpo della terra; e troviamla andare 
sopra la faccia della terra; e troviamla salire a sommo de’monti , e vediamola 
scendere; e di quest'acqua vedemo fare rii, e de’rii fare fiumi; e i fiumi entrare 
l’uno nell’altro, e correre, e rigare la terra, ed entrare nel mare; e l’acqua de’ 
rii e de’ fiumi troviamo dolce, e l’acqua del mare troviamo salsa ; e potemo 
dire, secondo una via, che i fiumi escano dal mare e tornano nel mare, E 
troviamo il luogo là ove non puote il sole, per la freddura esser l’acqua ghiac¬ 
ciata e soda, e là ov'egli puote, essere liquida. E questo è segno che ’l calore 
del sole mantiene l’acqua liquida, e s' egli se ne cessasse, diventerebbe tutta 
soda, come addiviene del piombo, che per lo calore diventa liquido, e s’ egli 
se ne cessa diventa sodo; e questo si vede manifestamente nell’acqua, la quale 
il caldo risolve ed assottiglia, e’1 freddo la ’ngrossa e la costrigne. E tro¬ 
viamo nella terra molte generazioni di piante, come sono erbe, arbori; e tro¬ 
viamole isvariate di forma, e di sostanza , e di colori; e troviamo opposita l’una 
all’altra; isvariate e le radici, e i pedali, e i rami, e i fiori, e le foglie, e i 
semi, e le pome, e Y abitazioni delle luogora, ed il sapore, e l’odore, e la gran¬ 
dezza; chè tale è grande e tale piccola, a rispetto l’una dell'altra, e tale grossa 
e tale sottile, e tale lunga e tale corta; e tale fae fiori e tale no, e tale fae 
pome e tale no, e tale stae tuttavia fronduta e tale no; e tale è odorifida e 
tale fetida, e tale amara e tale dolce. E troviamo molte variazioni opposite; 
chè tal disidera abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole stare nell’acqua 
e tale fuori dell’acqua, e tale disidera la regione calda e tal fredda, (f E tro¬ 
viamo molte generazioni d’animali isvariati ed oppositi l’uno all’altro, e sono 
'isvariati di forma, e di sostanza, e di reggimento, e di senno , e di colori, e 
d'abitazioni delle luogora. E troviamo di quelli che abitano nell’aria volentieri, 
come sono li uccelli, e che volano per essa; e di quelli che abitano nella terra, 
come sono quelli che vanno per essa; e troviamo di quelli che abitano nell’acqua, 
come sono i pesci; e dicesi che tale abita nel fuoco; e già avemo veduto drappo, 
che non arde e non si consuma nel fuoco (1). E troviamo questi animali oppo¬ 
siti l’uno all’altro; che tale è grande e tale piccolo, a rispetto l’uno dell’altro; 
e troviamo di quelli che hanno lungo il collo, e di quelli che l'hanno corto; 
e di tali che hanno le gambe lunghe, e tali corte ; e troviamo di quelli che 
hanno i piedi e di quelli che non gli hanno, e tali troviamo armati e tali di¬ 
sarmati , e tali sono salvatichi e tali dimestichi ; e tali hanno buono costume 
e tali noe; e tali hanno lungo il collo e le gambe dinnanzi, come la giraffa, ed 
hae quelle di dietro corte ; e per lo suo opposito, tale ha corto il collo e le 
gambe dinnanzi, come la lepre, e per l'opposito ha lunghe quelle di dietro; e 
tale è audace e tale mansueto; e tali s’amano insieme, ed aiuta l'uno l’altro, 
e tali s'odiano insieme, ed uccide l’uno l’altro ; e tali sono che si pascono di 
carne, e pascesi l’uno dell’altro; e tali pascono erba, ed altro. (£ E troviamo 
uno piue savio che l’altro, e tali delli animali, che va la notte e ’l dì si ripo¬ 
sano; e tali va il dì e la notte si posano, e tale ha voce e tale no, e tal vede 
e tale no, e tal nasce per coito e tale per putrefazione, e tale hae lunga vita 


(1) Cioè il tessuto d’ amianto , nel quale gli antichi avvolgevano i cadaveri prima di bru¬ 
ciarli, per conservarne le ceneri, che deponevano quindi nelle olle cinerarie. 
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é tale corta, e tale vuole abitare nella regionè calda e tale nella fredda, e tale 
vuole abitare nel monte e tale nel piano, e tale disidera d'abitare nell'acqua, 
e tale nella terra 1 , e tale nell'aria, e tale si dice che per istagione abita nel 
fuoco, e tale abita nell'acqua e nella terra, e tale nell'aria e nell’acqua, e tale 
nell'aria e nella terra. ([ E troviamo uccelli tali avere lo becco e l'unghie ri¬ 
torte, ed acconcie per tenere e per isquarciare la carne, e per fare male agli 
altri; e tali hanno il becco ritto, acconcio per gollare le granella, e non pos¬ 
sono fare male agli altri; e troviamo di quelli che sono acconci per nuotare, 
ed hanno acconcio il becco per pigliare il pescio. E de'pesci troviamo che sono 
armati, e di quelli che hanno i denti grandi ed aguti, ed altre armi assai, e 
sono acconci a far male, ed a uccidere assai degli altri, e pruovansi di fare 
schiere per guardare l'uno 1’ altro. E troviamo somigliantemente degli animali 
della terra e dell'aria; e troviamo gli animali isvariati di molti colori, tal bianco 
e tale nero; e tali sono isvariati e miscolati di questi colori; ed infra '1 bianco 
e '1 nero troviamo digradati tutti i colori; e li dipintori savi, che usano i co¬ 
lori, sanno ben questo. ([ E troviamo tutti li animali digradati ed isvariati in 
grandezza; chè infra '1 piue piccolo animale e maggiore animale che sia , sono 
digradati tutti li animali, ed infra '1 piue grosso e i più sottile, infra la mag¬ 
gior vita e la minor vita, flf E vedemo il calore del sole levare sue fumi e 
vapori, dell'acqua e della terra, e portando nell’ aria, stando chiaro ; e questi 
fumi e questi vapori assottigliarsi e diventare aire. ([ E poi vedemo ingros¬ 
sare quest’aire, e diventare ventoso, oscuro e nubiloso ; e vedemo balenare, e 
tidimo tuonare, e questi vapori e questi nuvoli ingrossare, e quando fanno 
acqua, e quando neve, e quando grandine, e quando pietre, e quando ferro; e 
tali savi pongono, che di quello ferro già furon fatte spade, che 'n fedire fa¬ 
cevano maraviglie. ([ E per istagione, stando l’aire chiara, vedemo venire la 
state la rugiada, e l'verno la brina, e troviamla cadere e venire sopra la terra; 
e sapemo bene, ed è manifesto, che in sull’aire non v’ha pietre, nè acqua, nè neve, 
nè ferro, s’clle non yì sono portate per fumi e per vapori di calore del sole, e 
forse dell’ aiuto dell’ altre stelle ; e secondo il calore del fuoco, che porta per 
fumi la fuligine, e la fuligine ratinata poi cade giuso. (f E troviamo aggirata 
la terra da dodici venti, de’quali ne sono iiij® principali, come quello d'oriente 
e quello d’occidente, e quello di settentrione e quello del mezzo die ; e cia¬ 
scuno di questi ha due collaterali, l'uno stae dall’uno lato, e l’altro dall’altro; 
e questi venti ciascuno hae il suo opposito, che è contrario l’uno all’altro, come 
quello d’oriente a quello d'occidente, e quello di settentrione a quello del mezzo 
die. df E vedemo per istagione nell'aire fiamme di accendimenti di fuoco cor¬ 
rere ed andare per l’aire qua e lae, grandi e piccioli; e tali c’alle stagioni pa¬ 
iono travi lunghe, che vadano ardendo, e tali che paiono piccole come stelle. 
E questi segni si veggono isvariati; chè tale si muove a correre, e fae una coda 
dietro, e viene meno; e tale è veduto stare uno grande tempo nell'aire, e tale 
poco; e tale pare che scenda giù, e tale pare che salga su ; e tale ha crina e 
tale no. E veggonsi molti altri segni, ed appaiono maggiormente la state che’l 
verno; e le cagioni di questi infiammamenti, che sono ingenerati ed ingerano 
in alto, sì ditermina il filosofo nel primo libro della metaura (1). (fEd alcuna 


. (I) vedi sopra, pag, 5, nota (2). 
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stagione si vede e sente termuoti » e sente tremare la terra, e tremare tutta 
la provincia, e cadere monti, e case, e torri, è già furo vedute profondare cit- 
tadi; e sentonsi termuoti piccioli, li quali non fanno danno ; e già avemo ve 
duto e sentito uscire il vento dalla terra. ([ E considerando noi della cosa che 
non sente, come la terra, alla cosa che sente, come sono li animali, e’troviamo 
essere mosso saviamente nella generazione, ed ordinatamente a passo a passo, 
della cosa non animata, che non ha anima e non sente, come la terra, alla cosa 
animata, la quale hae anima e vita, e sente, come sono li animali ; e spezial¬ 
mente dovenire all’uomo, ch'è savio, perch’egli intendesse e conoscesse lo mi¬ 
rabile artificio di questo mondo. ([ E se noi consideriamo e porremo mente 
alla prima generazione, e nella terra, troviamo indurata la terra, ed ingenerate 
pietre molli, le quali si divisano poco dalla terra, e queste sono alla terra, 
quasi come la cartilagine nell'animale. ([ E venendo noi piue uno passo, tro¬ 
viamo ingenerate pietre piue dure, e sono partite piue dalla terra; e queste sono 
alla terra, come Tossa nello animale. E potremmo fare una similitudine ed una 
comparazione, dal corpo dello animale al corpo della terra, e potremmo assomi¬ 
gliare la carne alla terra, e le pietre molli alla cartilagine, e le pietre dure all’ossa, 
e l'sangue che corre dentro per le vene, all’acqua che corre entro per lo corpo 
della terra, e li peli alle piante. E se noi ne movemo piue oltre, troviamo 
ingenerato una cosa, la quale pare che sia intra pietra e pianta, ed hae alcuna 
similitudine colla pietra ed alcuna similitudine colla piantala qual cosa è chiamata 
muschio di pietra; e questo è uno poco piue nobile che pietra. E poi si muove da 
questo, e viene a una pianta, ch’è uno poco più nobile di questa; ed è ragione ch- 
egli sia messo dalla cosa meno nobile, per venire alla piue nobile. E poi troviamo 
salito a passo a passo nelle piante, e venuto dalla meno nobile alla più nobile; e 
intra la meno nobile pianta e la più nobile pianta sono digradate tutte l’altre pian¬ 
te; e sono venute, e trovate, ed ingenerate le piante, (jf E cercando ancora noi 
troviamo una cosa ingenerata, che tiene parte di pianta, e parte d’animale, e 
dissenni spermentatori, che la trovaro giù nell’ acqua, al fondo della riva del 
mare; e tali che usano lo mare la chiamano erba viva, imperciò che quando si 
tocca, sente, e fogge, e striogesi insieme ; e tali savi furo, che la chiamaro 
spugna, e vedesi palesemente sentire, e dappresso ha la vita, e quando si spicca 
del suo luogo muore e non sente, flf E partendone noi da questo, vegliamo 
alli animali. Troviamo animali, che sente ed è animato, e muovesi uno poco 
più di questo; e troviamo muovere a passo a passo gli animali, dal meno no¬ 
bile al più nobile, siccome l'uomo savio, che hae a cercare la scienza, ed in¬ 
tendere, e sapere, ed ha a conoscere l’operazioni del mondo. 

Capitolo xxf. Della cagione della creazione dell*animale razionale , 
cioè dell’uomo, e delli esercizi suoi . 

Non istarebbe bene l’artificio e la mirabile operazione del corpo del mondo, 
che non fosse cercata e conosciuta; adunque fue mestieri che fossero savi, che 
avessero l’animo acconcio a cercare la scienza e l’operazione di questo mondo. 
E l'animo di questi savi fue acconcio solamente per cercare la scienza, e per 
imprendere le cose naturali, e divine ed umane, tanto come uomo è possente 
d* intendere per teorica e per pratica. Ed intesero i savi a sapere la scienza 
<T astronomia, la quale insegna l’or dinamento del cielo, e del firmamento, e 
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delle stelle, e del corso delle 7 pianete per suo zodiaco, cioè per i dodici se¬ 
gnali; e come si muove il tempo a freddo ed a caldo, a piova ed a secco, o a 
vento, per ragione ch’è stabilita nelle stelle. ([ Altri savi furo, che studiare 
in fisica, per imprendere la natura delle cose, che non hanno corpo e conver¬ 
sano tra le corporali cose, cioè a dire degli uomini, e delle bestie, e degli uc¬ 
celli, e de’pesci, e delle piante, e dell’erbe, e delle pietre, e delle altre corpo¬ 
rali cose che sono tra noi. E l'animo di costoro furono acconci solamente per 
cercare la scienza, e per ciò fuggirò l’uso delle genti; e non furo acconci ad es¬ 
sere pastori, nè artefici, nè lavoratori di terra ; ed imperciò che queste cose 
hanno a impedimentire 1* animo, che vuole sie lxx anni per natura, e piue e 
meno, siccome piace al nostro Signore ; e sì vi diroe ragione perchè : per ciò 
ch’è tanto tempo, com'è l'uomo in crescere in forza, ed in biltà ed in vigore, 
conviene che l'uomo metta a invecchiare ed andare a neente, sie lxx anni per 
natura, piue e meno, cercare e sapere la scienza, e l’artificio, e l'operazione 
di questo mondo; e perchè non poterò stare soli nel mondo, fue mestieri eh* 
elli avessero servitori e familiari, che li servisse; e come sono i pastori delle 
bestie, e tutti li artefici, ed i lavoratori e coltivatori della terra. E fuoro per 
servire i savi tutti coloro, che furo meno nobili di loro; e l’anima di costoro 
fue scipida, e non fue acconcia ad altra iscienza, che a questa. Ed i savi furo 
per cercare ed investigare la scienza e l’artificio, l'operazioni di questo mondo» 
e furono per addottrinare ed ammaestrare le genti, della scienza, e di tutte 
Farti, e de'buoni costumi morali per sapere vivere; ed addottrinare, e dilasciare 
i vizi, e prendere le virtudi; perciò che neuno non potrebbe vivere al mondo, 
nè bene, nè onestamente, s’egli non fusse utile a sè e ad altrui, e s* egli non 
governasse la sua vita, ed addirizzasse sè medesimo, secondo la virtù. E per 
ciò fu ed è ragione, che i meno nobili debbiano seguire ed ubbidire i piue 
nobili ; ed i savi sono piue nobili di tutte le cose, che sono ingenerate delli 
elimenti ; adunque tutte le cose, che sono ingenerate delli elimenti, deono se¬ 
guire ed obbedire i savi; ed i savi denno essere signori. 

Capitolo xxij *. Della vita determinala delli animali , e come la morte 
naturale è i lxx anni nell'uomo. 

Noi troviamo ogne animale ed ogne cosa, ch’è ingenerata delli elimenti, avere 
tempo e vita diterminata; e spezialmente li animali, come l’uomo, eh* è detto 
per li savi, che vive lxx anni, per ciò che la morte naturale si è lxx anni per 
natura, e più e meno, siccome piace al nostro Signore ; e sì vi diroe ragione 
perchè : per ciò ch'è tanto tempo, come l’uomo mette in crescere in forza, ed 
in biltà, ed in vigore, conviene che 1’ uomo metta a invecchiare ed andare a 
neente. Lo termine di crescere in biltà ed in vigore si è 35 anni; ed adunque 
conviene che altrettanto tempo si metta a invecchiare ed andare a neente ; e 
ciò è provato per Averois (1). Ed a coloro che muoiono anzi il termine natu- 


(1) Il tuo vero nome è Abà *1 Uelld Mobammad bea Ahmcd bea Mohamraad ebn Kosehd 
( di) (^1 iXéjd Qyf jl» (j^ déjfi detto comunemente Averroetcelebre me¬ 

dico e filosofo orientile, nato, secondo sl-Anssri l'anno 520 deU’egira (1120 di G. C.) s Cordova. 
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nie, si arride per rottraegio e per soperchio, eh’dli fmmo a loro natura ed a 
loro complessione; e quegli che tìtooo piò, ciò è per b buona complessione 
duelli hanno, e per boema guardia eh'eUi possono fare di fisica. Ancora n*hae 
altre ragioni, che noi non diciamo, per ciò che converrebbe esse r e assai {scien¬ 
ziato a chi intendere le volesse . Lo cavallo vive xxx anni, e *1 toro vive in 
bontà v anni, e cosi di tutti ciascuno ha di terminata vita. Ma intendete qui, 
che ciò che noi diciamo si è secondo natura, ma il vivere e *1 morire si è al 
piacere del nostro Signore Redentore. 

Capitolo xxiif. Delle cote c addivengono per lo aortarato del «ole ; de' ék , 
e delTore , r de mesi, e deirarmi; e della variazione del die e delle notti , 
nella date, e nel reno; e della zona penuta; e £ altre diversità, 
che divengono per lo movimento del sole . 

C troviamo li anni dati dal sole, e li mesi, e li die, e Tore, e li ponti del- 
F ore ; e pare che ne dèa la state ed il verno. E troviamo volgere il cielo, 
intra *1 die e la notte ima volta; e la dimora, che i sole ne fae sopra F ori- 
zonte, ne dà il die; e b dimora che fae da 1Faltro lato, ne dae b notte; ed in 
questo tempo corre il sole nell’orbe delli segni 59 minati ed 8 secondi. E tro¬ 
viamo il die eolia notte 24 ore, ed alcuna cosa pio; e queste 24 ore troviamo 
maggiori un tempo che mi altro; e Fora troviamo partita in 60 parti; e troviamo 
m tal luogo li dì igoali, e non crescono e non menomano, e’n tale luogo li trovia¬ 
mo crescere e menomare; e quando il die cresce e b notte menoma, ed econtra. 
(f E troviamo crescere il die e b notte menomare, stando il sole dallo incomin- 
eiamento di capricoraio, per fino alla fine di gemini; e troviamo menomare il 


A ir— i altri astori pongono b ssa saccata all*asso idi*egira 543 (1149 di G. C.). Questa data per 
altro é priva di fondamento, poiché è moto ch'egli fs discepolo di Ave*-Pace, Morto sella quarta 
dec a de del secolo XII. Morì, secosdo il Med e ri sso al-Ascari ( Smpplèment de* manmscrit* Arabe * 
de la Bibliotrque mai iemale , T. VII, ■-* €32), a Marocco il giovedì 9 Salar del Tanno 595 dell’egi¬ 
ra (12 dorraihre 1198 di G. C-), data die si accosta stolto a quella lasciataci da Ikn Ah! Preiba 
e da 'Abdn ’1 Calid ; onde non è da prestarsi fede a Leose Africano, che pose la morte di Aver- 
roe all'asso 1207, e molto meno ad altri scrittori die cita so date posteriori. Fs stolto accetto ai 
«■osaechi Jèsùf , Ahù Jàsùf Jaeùb ed al-Mansér. Per altro il suo grandissimo merito ed il suo 
eredito attirarono sopra di lui una disgrazia contuse a molti grandi nomisi, T invidia e la calun¬ 
nia ; talché i suoi detrattori, dipingendolo agli occhi di al-Manoss come nemico della religione 
mao mett ana, indussero questo sovrano a tarlo cacciare da Cordova, e rilegarlo in Lucetta, città ivi 
SOS molto lontana. Secondo ss manoscritto della Biblioteca ddi'Escoriale, contrassegnato n. 9 879 
si lasso ascendere fiso a 78 le opere scritte da Averroe. Giacomo Mastino medico ebreo pubblicò 
la traduzione latina di molto di tati opere , unitamente alla versione latina di Aristotele ( Venetiis, 
•pud Junior , 1552 ; undici voi. in-f. 9 ). Molte altre opere del medesimo Averroe vennero sepa¬ 
ratamente stampate più volte , specialmente in Venezia; molte altre inedite trovatisi manoscritte 
nelle principati biblioteche dell'Europa. Veggansi per più estese notizie Castri ( Bibliotheca Ara - 
bica-Hispano ); Gayandos ( HUtoire eie* dynattie* Mmkomètmne* en E*pagne\ Landre* 1840) ; 
'Abdu'l-Uahld ( Chitnbu * l-Mogib , pubblicato da Dozy; Leyde , 1847); Wustenfeld (Geschickte 
der Arabischen JErt*e\ Cete t lingue , 1840); Spreagel ( HUtoire de In Mède cine) ; Niccolò An¬ 
tonio ( Bibliotheca Hitpana vetus); E. Renan {Arèrreès, et VArerroi*me\ Paris 1852), ed i mi¬ 
gliori dizionari biografiti. 
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dì e crescere la notte, dallo incominciamento del cancro, insino alla fine dèi sa¬ 
gittario; e lo maggiore die troviamo alla fine del gemini, e i minore troviamo 
alla fine del sagittario. Ed il minore die, troviamo iguali i die colla notte nel 
primo punto d’ariete, crescendo il die; e troviamoli iguali nel primo punto di 
libra, crescendo la notte. E quando egli è mosso per andare da una cosa diversa 
a un’altra, come dal crescere al menomare, dessi muovere a poco a poco, che non 
faccia repente mutazione; imperciò troviamo, stando il sole in sagittario, il die 
poco menomare; e capricornio, lo quale confina con esso, poco crescere; e nel 
gemini poco crescere; e nel cancro, il quale confina con esso, poco menomare; 
e negli altri segni più crescere e menomare, ma non egualmente; e questo si 
conosce collo strumento dello starlabio. E cercando sotto le rivoluzioni del 
cancro, troviamo la terra stemperata, ed in grandissima calura, da non potersi 
abitare da oriente a occidente, e di non fare frutto, a cagione che *1 sole le 
va sopra capo, e dimorale molto sopra terra, e poco sotto terra, sì che non 
ponno temperare la freddura della notte la calura del die; imperciò fue chia¬ 
mata quella via da tali zona perusta. E color che abitano in quelli fini dall* 
uno lato e dall’altro, per cagione della calura e della seccitade, per ragione 
denno essere neri: li quali non chiamano ghezi (1). E fuoro tali che diceano, che 
la zona perusta è sotto l’equatore, e la verità combatte con loro, e dice che 
sotto l’equatofe è l’acr d’ogni tempo eguale, ed il die colla notte; e tempera 
ivi la freddura della notte la calura del die, e la calura del dì la freddura 
della notte, sì ch'egli è d’ogni tempo iguale il freddo col caldo; imperciò che 
tanto lì dimora il sole sotto terra , quanto sopra terra, sì che rimane quello 
luogo temperato. E l’Alfagrano (2) pone nel sesto capitolo, che quello luogo 
è abitato, (f Ed Avicenna (3) ed altri savi, che cercaro la temperanza della terra. 


(1) Nel Codice Chigiano M. Vili. 169, car. 26 verso , col. 1, lin. 20 la parola ghezi tro¬ 
vasi a guisa di corrasione sopra la parola greci. 

(2) Vedi sopra, pag. 12, nota (1). 

(3) Il vero nome di Avicenna è il seguente: Abù 'All ’l-Hossain ben 'Abdu ’llahu elm Slnl 

)• Questo famoso medico arabo , secondo 
Ibn Khallikan nacque a Khamartin nel mese di Safar 370 dell’egira (agosto 980 di G. C.) e mori 
nel mese di ramadan 128 ( giugno 1037 ). Di modesta nascita giunse ben presto ad acquistarsi 
grandissima riputaxione pe’suoi talenti, talché di soli ventuno anni scrisse la sua Collezione , specie 
di enciclopedia, che abbraccia tutte le sciense , salvo le matematiche. Menò una vita irrequieta e 
piena di avventure, essendo stato a sua volta e visir e servitore. Si narra fra le altre sue bissarne, 
che essendo in Hamdan, riuniva ogni sera dattorno a se i suoi scolari, e che, dopo aver loro letto e 
commentato alquanti passi de’suoi libri, faceva venire dei giullari e dei menestrelli , onde termi¬ 
nare allegramente la serata fra le danxe e fra i suoni. Delle sue opere vennero stampate varie edi- 
sioni, e specialmente del suo Canone diviso in cinque libri , ciascuno dei quali è diviso in se¬ 
zioni, ogni sexione in dottrine, ogni dottrina in somme, ed ogni somma in capitoli. Molte altre 
opere del medesimo autore rimangono tuttavia manoscritte inedite , fra le quali un Compendium 
Medicinae contenuto nel codice Vaticano n.° 37. Maggiori dettagli vengono somministrati da 
Abà *1-Faragl ( Historia Orientali #, edixione di Pocock, Oxford £672); Ibn Khallikan (Dict. Bio- 
gr 9 pubblicato dal sig. De Siane; Paris 1842); Gasiri ( Biblìotheca Ara hi co -Hisp aria) ; Abù ’1 Fedi 
( A anale s, Copenhague 1789—^1749); Khondemir (No t ice sur Avicenne , pubblicata da Jouidain 
nell'opera intitolata Mines de VOrient , t. Ili, pag. 167) ; Wustenfeld ( Geschichte der Arabi - 
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proserò quel luogo per lo più temperato. Ed un altro autore dice e pone, che 
la zona perusta de'essere per ragione in quel luogo , là ove ha il sole sopra 
capo, e fa 11 lo maggior dì e minor notte ; e questo non può esser altro che 
sotto la rivoluzione del primo punto del cancro e del caprìcornio. ([ Ed an¬ 
che di ragione puote essere sotto la rivoluzione dell’ opposito dell* auge del 
sole, lo quale è quasi 18 gradi in sagittario ; imperciò che il sole, stando in 
quel punto, vae più presso alla terra che in nulla altra parte. E se noi sa¬ 
remo sotto l'equatore, lo qual difinisce il pesce d'ariete, troviamo luogo tem¬ 
perato, a cagione ch’egli è d'ogni tempo iguale il dì colla notte. E se noi ve¬ 
rnino verso settentrione, sotto la rivoluzione d'ariete, troviamo il luogo imo 
poco stemperato, a cagione eh' egli è uno poco maggiore il die che la notte, 
sì che là freddura della notte non può bene temperare lo calore del die. E se 
noi venimo sotto la rivoluzione dei tauro, troviamo eh* è anche luogo piue 
stemperato, imperciò ch’egli è cresciuto piue il die, ed è menimata la notte. 
E se noi venimo sotto la rivoluzione del gemini, troviamolo molto più stem¬ 
perato,* sì che appena vi si può bene abitare; e sarannovi per ragione nomini 
neri, per la grande calura del sole; imperciò che'l sole vi fae grande dimora 
sopra la terra, e poco sotterra. E se noi venimo sotto la rivoluzione del primo 
punto del cancro, troviamo lo maggior die e la minore notte; e troviamo di¬ 
morare il sole più sopra terra in quello luogo, che in nullo altro là ond’egli 
passi sopra terra, e in quello luogo, che in nullo altro là ond'egli passi di so¬ 
pra nella parte di settentrione. Ed a cagione che’l sole passa sopra quel luo¬ 
go, e fa grandissima dimora sopra la terra, e piccola sotterra, è quello luogo 
stemperato per la grandissima calura; imperciò che la freddura della notte in 
quel luogo non ha quasi nulla comparazione alla calura del die, sì che possa 
fare alcuna temperanza; sì che quella terra, per la grandissima calura e per 
la grandissima seccità, è arsa e non mena frutto, e non si può abitare, e ri¬ 
mane quello luogo diserto; e imperciò i savi chiamaro quella via zona perusta; 
e potemla chiamare per ragione via perusta, imperciò ch’eli'è a modo d’ una 
via, la qual fosse arsa. ([ E cercando, noi avemo trovato quella via, che i 
savi chiamaro zona perusta, ed avemla trovata sotto la rivoluzione del primo 
punto del cancro; e per questa medesima via la troviamo sotto la rivoluzione 
del primo punto del caprìcornio, se la terra lì e scoperta dall’acqua, e non al¬ 
tro. E con ciò sia cosa che noi abbiamo per ragione cercato della zona pe- 
rusta, sia sotto la rivoluzione del primo punto del cancro e del caprìcornio, e 
com'ella sia in quel luogo, volendo provare per altro modo, flf E con ciò sia 
cosa che'l mondo deiavorare e fare dell’operazione per opposito, per maggiore 
operazione, accioe che l'operazione sia conosciuta; ed in altra guisa non si co¬ 
noscerà, come '1 bianco e’non si conoscerebbe se non per lo nero, ed il monte 
per lo piano, ed econtra. E per questo troviamo avere il cielo movimento con¬ 
trario ed opposito; adunque s’egli de’fare operazione è per opposito. (f E noi 


schen Mrtxc)\ fthea • Troyer {Dabi stari', fari* l&tt)s Mohaamad boi Jàsàf (Buhr eoi Juwa- 
hir , Calcutta 1810) j 8 preegei (Bictoire da la Médccinc)\ Fremì {History of Pkytic) $ Killer 
(Mito*ficca chirurgica , botanica et mcdico-practica)i Cfaoulcnt (Bandbuch dar Bucharkundc 
fur die acltcrc Mcdicin ), «ce. 
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troviamo nella terra, nel messo del cerchio del zodiaco, iguali i dì e le notti; 
e troviamo il più temperato luogo della terra a potersi abitare, e mena frutto; 
ond’è mestieri che noi troviamo nella stremità del cerchio non iguali i di e le 
notti. E’1 più stemperato luogo della terra, da non potersi abitare, e non me¬ 
nare frutto, con ciò sia cosa che ’l mezzo sia opposito della stremità, e’1 mondo 
debbia fare opposizione per opposito. E dacché noi avemo provato, che la via 
perusta de’essere sotto la rivoluzione del primo punto del cancro, se noi ne 
movemo piue oltre uno passo fuor del zodiaco, verso la parte di settentrione, 
sì troviamo luogo più un poco temperato, imperciò che'l sole non vae sopra 
capo, e vanne un poco da lato; e questa cagione troviamo meno caldo, ed in 
quello denno essere li uomini neri, impercioe che continuano nella zona pe¬ 
rusta. ([ E se noi ne movemo piue volte verso il polo uno passo, troviamo, 
istando il sole in cancro, grandissimo die e piccola notte. Ma impertanto tro¬ 
viamo piue temperato luogo, imperciò che semo cessati piue dal cancro; onde 
per lo cessamento del cancro, e per la freddura della notte, è più temperato 
il luogo, sì che troviamo li uomini del colore tra bianco e nero, E quanto 
andremo sotto il polo di settentrione, tanto ne cessiamo più dal cancro; ed in¬ 
tanto di ragione troviamo li uomini più bianchi e maggiori, per cagione della 
freddura. E se noi ne movemo tanto piue oltre, che noi abbiamo lo primo punto 
di capricornio e lo primo punto del cancro in sul cerchio dell’orizzonte, stando 
il sole nel primo punto del capricornio, avremo quasi neente dì, e tutta l'al¬ 
tra rivoluzione notte; e nel primo punto di cancro troviamo ed econtra. flf E se 
noi ne moveremo tanto oltre sotto il polo, che noi abbiamo il capricornio e’1 
sagittario sotto terra (chè non potemo avere l’uno senza l’altro), avremo il can¬ 
cro e’1 gemini, che non si coricheranno tuttavia sopra terra ; avremo, istando 
il sole in sagittario, e nel Capricorno ed in cancro , continuamente notte, lo 
qual tempo della notte è due mesi ; e stando il sole nell’ opposito, come in 
cancro, ed in gemini, continuamente die , il qual tempo del die è due mesi. 

E li altri segni si leveranno, e eoi cancro, ed avremo in ogne rivoluzione 
die e notte, E se noi ne movemo tanto più oltre sotto il polo, che noi ab¬ 
biamo sotto lo scorpione, e'1 sagittario, e’1 capricornio, e l’aquario tuttavia 
sotto terra, avremo tuttavia il tauro, e'1 gemini, e'1 cancro e leone sopra terra; 
stando il sole in quelli quattro segnali, avremo continuamente notte, lo quale 
tempo della notte sarà 4 mesi; e stando il sole ne'quattro segni oppositi, come 
il tauro, e’1 gemini, ed il cancro, e’1 leone, avremo cotidianamente die, il qual 
tempo del die sarae 4 mesi. E'1 pesce , e 1' ariete, e libra , e virgo si leve¬ 
ranno e coricheranno, e per ogne rivoluzione avremo die e notte, flf E se noi 
ne movemo tanto più oltre , che noi abbiamo tutti li sei segni meridionali 
tuttavia sotto terra, come dallo ’ncominciamento di libra infino alla fine del 
pesce, standovi il sole, avremo in quel tempo continuamente notte, la quale 
notte sarae 6 mesi. E gli 6 segni settentrionali oppositi, come dallo ’ncomin¬ 
ciamento d* ariete infino alla fine di virgo, non stanno tuttavia sopra terra ; 
sicché, standovi il sole tutto quel tempo, avremo continuamente die, lo qual 
dì sarà 6 mesi. flf E quando il sole sarà nel primo punto d’ ariete, in quel 
luogo si comincia il die; e quando egli avrà passato ariete e tauro, e sarà ve¬ 
nuto alla fine del gemini, allora sarae mezzo die; e quando egli avrà passato 
il cancro e leone, e sarà venuto alla fine di virgo , sarà compiuto il die ; e 
quando egli sarà nel primo punto di libra, sì convincerà la notte ; e quando 
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egli avrà passalo libra e scorpione, e sarà venuto alla fine del sagittario, sarà 
mezza notte; e quando egli avrà passato capricornio ed aquario, e’1 pesce sarà 
tornato al primo punto d’ariete, sarà compiuta la notte, e comincerassi l'altro 
die. E'1 sole sarà ito in questo tempo nel cerchio di tutti i 12 segni, li quali 
penerà d'andare 365 die, 6 ore, e tutto questo tempo in quello luogo avremo 
solo uno die ed una notte, Ed in quel luogo lì si volgerà il cielo d'attor- 
no, con tutte le sue stelle, a modo di macina, e nulla parte del cielo lì si le¬ 
verà e coricherà; ed in quel luogo averemo lo polo sopra capo al diritto, per 
punto, lo quale è chiamato dalli savi zenith. E cercando noi dal primo punto 
di capricornio, ed infino al primo del cancro , troviamo una via descritta ed 
avvolta a circonda sopra la terra 365 volte 
e quarta, la quale fuor tali savi che la chia- 
maro spira ; e troviamola avvolta dintorno 
alla terra, come uno filo avvolto su per 
uno bastone; e questa è fatta e descritta dal 
movimento del cielo, egli fa da oriente a oc¬ 
cidente, e dal movimento del sole, dal mezzo 
die a settentrione, ed e contra. E quando 
il sole sarà nel primo punto del capricornio, 
sarà il cominciamento di questa via; e quivi 
si comincerà il tempo del verno; e per la grande dimora che il sole fa in quelle 
parti, ne diventa il tempo freddo ed umido. E quando egli sarà nel primo 
punto d’ariete, sarà al mezzo di questa via avvolta; allora si lieva e corica il 
sole nel mezzo di tutti li orizonti, che possono essere sopra la terra, traen¬ 
done due, li quali sono sotto i poli ; e la cagione di questo si è, che se noi 
saremo sotto il polo, avremo lo cerchio dell’equatore insue l’orizonte. E se 
noi ne partiremo di questo luogo per andare inverso l'altro polo (chè non po- 
temo altro, da qualunque parte noi andiamo ), saremo nel mezzo del cerchio 
deU'orìzonte; ed allora si partirà la parte dinnanzi, e quella che viene di dietro 
dal cerchio dell’ orizonte , dal cerchio dell’ equatore ; secondo il nostro anda¬ 
mento , la parte dinnanzi s’inchinerà , e la parte di dietro sì ne leverà , sì 
che'I cerchio deU'orìzonte si segherae per mezzo col cerchio dell’equatore in 
due punti oppositi : li quali punti, l’uno ne starae dal lato ritto, e l’altro dal 
lato manco, giacendo fermi. E nella parte deU'orìzonte dinnanzi (i) sarae ve¬ 



ti) A destra della linea 21 della prima colonna della carta 26 verso del codice Chigiano 
M. Vili. 169, sabito dopo la parola c dinnanzi » trovasi disegnata aua manina sormontata da 
un asterisco; un’altra manina trovasi disegnata nel margine inferiore della suddetta colonna prima, 
e seguita immediatamente dalle parole seguenti : c doue la stella cioè doue seguirà S m an cha 
a forse dodici versi, li quali sono schritti. In questo libro 119 ». Infatti nella seconda colonna 
della carta 119 verso del codice medesimo trovasi pure disegnata una manina seguita dalle paro¬ 
le : c dove In questo 2£ $ mancha li sotto schritti versi. » Subito dopo nella medesima co¬ 
lonna seconda, lin. 3—23, si legge quanto segue, che riduco a miglior lezione, secondo l'anda¬ 
mento propostomi nel pubblicare il presente trattato : « s’inchinerà, la parte di dietro si leverà ; 
» andando per infine all’altro polo sopra questi due punti oppositi, li quali non staranno fermi , 
» come la bilancia, che si china e lieva sopra due punti oppositi fermi. E questo addiviene per 
i la ritondità della terra; chè se vai sopra la cosa ritonda, la parte dinnanzi appare, e queUa di- 
» rieto si nasconde ; e questo è segno che la terra è ri tonda; e quando noi saremo venuti a passo 
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auto a passo a passo, e fatto uno col cerchio dell’equatore. £ se noi saremo 
in qualunque l’uno degli punti, per li quali noi saremo venuti dall’ uno polo 
all’altro, e volemo andare inverso la parte d’ oriente e d* occidente , averemo 
quello medesimo cerchio dell’orizonte, che noi avemmo in quello luogo, quando 
noi venimmo dall’uno luogo all’altro; troveremo li due punti opposi ti, ne’quali 
il cerchio deU’orizonte si segava col cerchio dell’equatore : i quali punti, uno 
ne stava dal lato ritto, e l’altro dal manco, giacendo fermi. E se noi ne vol- 
gemo ad andare inverso occidente, questi due punti, l’uno ne starà dinanzi, e 
1* altro dirietro ; quello dirieto, andando noi ne salirà, e quello dinnanzi ne 
scenderà, come fa lo cerchio dell’ orizonte ; ed econtra, andando noi inverso 
oriente; e questo n'addiverrà per la ritondità della terra. 

E questi due punti, i quali stanno nel mezzo del cerchio deli’orizonte, l'uno 
in oriente e l'altro in occidente, non si partiranno tanto dal cerchio dell’equa* 
tore, secondo che appare nell'esempio della spera. E troviamo questi due punti 
andando dal polo di settentrione a quello del mezzo die, ed andando da oriente 
a occidente, e econtra d'occidente ad oriente, in sul cerchio dell’equatore, tut¬ 
tora l’uno punto in occidente e l’altro in oriente, flf E stando nel mezzo di 
ciascheduno orizonte, traendone due, li quali sono sotto li poli, troviamo il 
cerchio del mezzo cielo, che passerà sopra capo, lo quale sega il cerchio del* 
Forizonte per mezzo da oriente a occidente. E ’l cerchio del mezzo die, lo 
quale ne passerà sopra capo dall’uno polo all’altro, si segheranno in due punti, 
oppositi, uno de’quali, in qualunque parte noi andremo, ne starà tutt’ora dritto 
sopra capo: lo qual punto i savi il chiamaro xenith; e l’altro punto sarae all* 
opposito delti nostri piedi, sotto terra, flf E se noi tiriamo una linea da quel 
punto. Io quale ne sarà sopra capo, all'altro punto opposito, in qualunque ori¬ 
zonte noi saremo, passeranne per su giù per lo mezzo del capo , ed entrane 
intra le gambe , e passane per Jo mezzo dell’ orizonte, traendone li due che 
noi avemo detto, i quali non hanno oriente nè occidente, e passerà per lo 
centro della terra all’altro punto opposito. E con ciò sia cosa che ciascuno 
orizonte abbia suoi poli, questi duoi punti oppositi avremo per poli, in tutti 
li orizonti che noi andremo sopra la terra, traendone due, li quali noi avemo 
detto di sopra, i quali si volge il cielo tutto. E quelli due cerchi, ne’ quali 
segano in questi 2 punti oppositi, in o^ni parte là ove noi saremo , all' altro 
ch'è sotto i poli, che noi avemo detto, troviamo per questi lo ciel diviso in 
quattro, e ciascuno orizonte in quattro. ([ E troviamo lo cerchio del mezzo 
cielo, che ne passa da oriente a occidente, lo quale ne sta tuttavia sopra capo, 
segando il cerchio del mezzo die per mezzo, in qualunque parte noi andremo, 
dal settentrione al mezzo die; ed econtra, sempre verrà con noi stando sopra 
quel cerchio, stando sopra capo, andando noi sotto lo cerchio del mezzo die, 
lo quale non starà fermo , ed econtra. N’ addiverrà , in qualunque parte noi 
andremo, da oriente ad occidente e da occidente ad oriente, che ’l cerchio del 
mezzo cielo ne starà sopra capo, lo qual passa da oriente a occidente, nè starà 
fermo. ([ E ’l cerchio del mezzo die, segandolo per mezzo, nè verrà tuttavia 


• a passo sotto lo cerchio dell'equatore, allora sarà venuto lo cerchio dell'orizonte a passo a passo 
s sopra amendue li poli, sicché noi vedremo l'uno polo e l’altro in sul cerchio dell'orizonte ; e 
» quando noi saremo venuti a passo a passo sotto l’altro polo, e lo cerchio dell’orizonte s. 


Digitized by LjOOQle 



(30) 

col segamento «opra capo» e moverassi secondo il nostro andare. E troviamo 
fotti i cerchi del messo cielo» che passano da oriente a occidente » e tutti i 
cerchi delti orisonti che possono essere sopra la terra» secondo che appare nel- 
1*esemplo della spera» e in oriente e in occidente segarsi in due punti oppositi 
col cerchio dell'equatore: uno de'quali starà tuttavia in oriente » e 1’ altro in 
occidente, traendone i due cerchi delti orizonti, che sono sotto ambidue i poti, 
ne'quati non si truova questi punti. Adunque è mistieri per forza di ragione, 
che quando il sole sarae nel primo punto d’ariete o di libra, i quali sono in 
sul cerchio dell’ equatore, che nel levare e nel coricare talore a cerchio 
delti orizonti, eh’ egli passi per questi due punti, i quali sono nel mezzodì, 
tutti ti cerchi delle orizonti che sono sopra la terra, traendone due, ti quali 
sono sotto ti poti. Ed imperciò troviamo, quando ’1 sole sarà nel primo punto 
d’ariete e di libra, i quali punti sono in sul cerchio dell’equatore, iguati i dì 
colle notti, sopra tutti li orizonti che possono essere sopra la terra, traendone 
due, ti quali sono sotto i poti, chè ne diverrà per altra cagione ; ed allora si 
leverà e coricherà il sole nel mezzo di tutti li orizonti, traendone due, che 
sono sotto i poli. E quando ’l sole è in sul cerchio dell* equatore, allora tro¬ 
viamo eguale il dì colla notte, sopra tutti ti orizonti della terra. Adunque è 
mistieri per forza di ragione, che ’l cerchio dell’equatore seghi per mezzo in 
oriente ed in occidente tutti i cerchi delti orizonti, traendone due , i quali 
avemo detto. ([ E quando il sole entra nel primo punto d'ariete, quivi si 
comincerà il tempo della primavera; e quando il sole si verrà approssimando 
ad ariete a passo a passo, aumenteranne a passo a passo il caldo, e’1 freddo 
menomerae a passo a passo, e l’umido rimarne, in principio che ’l caldo non 
è ancora sì forte, ch’egli abbia consumato l’umido, sì che ’l tempo della pri¬ 
mavera ne rimarrà caldo ed umido. Lo caldo andrà aumentando inverso la fine 
della primavera, e l’umido menomando; imperciò che vanno crescendo li dì, 
i quali sono caldi, e menomando le notti, le quali sono fredde. E ve trassi 
approssimando il sole al cancro a passo a passo; e quando egli sarà nel primo 
punto del cancro avrà compiuta la via tortuosa, e sarà finito il tempo della 
primavera. E comincerassi il tempo della state; e sarà venuto aumentando lo 
calore a passo a passo, e verrà menomando a passo a passo l’umido; e per lo 
calore sarà cresciuto a passo a passo il secco ; si che lo cominciamento del 
tempo della state sarà per ragione cafdo e secco, se la ragione non è affor¬ 
zata per congiunzione di stelle contrarie. ([ E stando ’l sole in cancro, il quale 
n’è più presso del leone, tornerà indietro per quella medesima via tortuosa, e 
tornerà a passo a passo per quelli medesimi passi eh’ egli fece, venendo dal 
primo punto di capricornio al primo punto di cancro ; ed imperciò che, se¬ 
condo questo, lo cancro là ond’egli ritorna, e’1 gemini là ond'egli venne, cor¬ 
rono per una via; e’1 tauro là ond’egli venne, e’1 leone là ond’egli ritornerà, 
corrono per una via ; ed ariete là ond* egli venne, e virgo là ond’egli toma, 
corrono per una via; e così delti altri segni meridionali. Qf E quand’egli sarà 
venuto al leone, lo quale è più dilungi che ’l cancro, troviamo più fortemente 
aumentato lo calore; imperciò che ’1 sole toma col suo calore per quella me¬ 
desima via, ch’egli fece stando in cancro ed in gemini, ne’quati il sole si viene 
a noi appressando, e crescendo fortemente il suo calore; come ’l seminatore, 
c’alla andata ed alla tornata seminasse , che si troverebbe raddoppiata la se¬ 
mente; e nuesta è una delle cagioni perchè noi troviamo maggiore calore nel 
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leone, lo quale n’è più di lunge, che lo cancro, lo quale n’è più presso, (f K 
poi, venendo il sole a passo a passo al virgo, viene menomando il die, lo quale 
è caldo, e crescendo la notte, la quale è fredda; e viene menomando il calore 
a passo a passo, ed aumentando il freddo a passo a passo, e’1 secco rimane in 
suo luogo. ([ E quando egli sarà nel primo punto di libra, sarà compiuta la 
state; comincerassi lo tempo deiraltunno, e troveremo l’autunno freddo e secco» 
E tornando il sole indrieto, allotta sarà a mezzo la via tortuosa, ed allora pas¬ 
serà il sole tutti li orizonti, in quelli medesimi punti ch'egli passò nel primo 
punto d’ariete» Qf E dilungandosi il'sole da noi a passo a passo nello scorpione 
e nel sagittario, aumenterassi il freddo a passo a passo, e menoma il secco, e 
cresce l'umido a passo a passo; sì che quand'egli sarà tornato nel primo punto 
di capricomio, lo quale n'è più di lungi da noi, sarà compiuto il tempo dell* 
altunno. E cominciasi il tempo dell'altro verno,, lo quale sarà freddo ed umi¬ 
do, secondo che noi avemo detto di sopra. Ed arà compiuto in tornare la via 
tortuosa, la quale circonda ed avirona sotto sopra la terra, dal primo punto 
del capricomio, infino al primo punto di cancro; e sarà andato il sole e tor¬ 
nato in uno anno per questa via tortuosa, la quale i savi chiamano spira. E 
nell'andare e nel tornare per questa via tortuosa, troviamo fatti di ragione 4 
tempi, contrari 1’ uno all'altro, e se la ragione per congiunzione di stelle non 
è afforzata, come noi avemo trovato già; come ’l verno, ch'è freddo ed umido; 
e la state, ch'è calda e secca; e la primavera, ch'è calda ed umida; e l’autunno, 
ch’è caldo e secco. Ed avemo trovato la variazione de’dl e delle notti, che '1 
sole fa nella parte di settentrione ; ed econtra per opposito è nella parte del 
mezzcrdì; e tutto questo appare nella spera, la qual fu fatta per esemplo del 
mondo da*savi. Ed avemo trovata la variazione delli orizonti e del cerchio, 
i quali sono discritti nel cielo e sopra la terra, e considerato a ciò. ([E tro¬ 
viamo ciascheuno segno levato sopra terra in 2 ore; e la dimora ch’è *1 sole in 
uno segno, ne dae il mese; e la dimora ch’egli fae ne* 12 segni, ne dae l’an¬ 
no; e la lungazione ch'egli fa da noi, ne dae lo verno ; e lo rappressamento 
ch'egli fa a noi, ne dà la state. E quando lo troviamo dilungato da noi, tro¬ 
viamo e sentenziamo il freddo; e pare che la terra sia isvedovata, e li monti 
attristati e tosolati, e le piante la maggior parte dinudate ed avere perduti li 
fiori, e li animali morire, e tali di mangiare per la necessità del pasto, e tali 
pensosi, e nascondersi per la freddura. ([ E quando egli si viene appressando 
inverso di noi, la terra si comincia a riscaldare, e la freddura e *1 verno a 
fuggire; e la terra si acconcia a fare frutto ; e le piante e i monti si comin¬ 
ciano a rinverdire, e mettere i lor capelli; e le piante cominciano a fare ope¬ 
razione, ed a fiorire, ed a mettere le foglie, ed a fare le frutta; e li animali 
si cominciano ad allegrare, e quelli che si nascondono uscir fuore; e trovano 
il pasto, e doventano grassi, e rimuovonsi tutti, e mutan nestinto; e tali sono, 
che si mudano al coito per ingenerare i figli; e tali sono, che si muovono a 
cantare, come li uccelli, ed accompagnansi insieme lo maschio colla femmina, 
per ingenerar figliuoli. Ed avemo una volta l’anno la state, ed una volta il 
verno. E sono di tali, c'hanno due volte l’anno la state, e due volte il verno, 
e ricolgono due volte 1* anno la biada e le frutta ; e questi abitano sotto lo 
cerchio dell’equatore; ed in questo luogo pongono i savi una cittade, la quale 
è chiamata Arin; e questo luogo è temperato, imperciò che '1 sole vi dimora 
tuttavia tanto sotto terra quanto sopra terra, ed hanno tuttavia iguali il di 
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colla notte ; e quando *1 sole è cessato da lato, ed è in capricomio, hanno il 
verno; e quando egli viene al primo punto d’ ariete, che gli va sopra capo, 
hanno la state, e ricolgono il frutto della terra ; e quando egli si viene loro 
addilungando, e viene al cancro, è lo verno, e questi sono vj mesi; e quand'egli 
s'appressa a loro, e viene al primo punto di libra , c’ a loro va sopra capo, 
hanno l'altra state, e ricolgono l'altra volta il frutto della terra. flf £ quando 
egli si parte e viene al capricomio, hanno un' altra volta il verno , e questi 
sono altri vj mesi; e'1 sole avrà segato l’orbe de'segni in uno anno; e questi 
hanno avuto 2 volte la state, e 2 volte il verno. £ troviamo il cielo colle sue 
stelle nelle parti dell' orizonte più salire e più scendere, che in nulla altra 
parte, ed imperniò pare che vada avaccio; e nelle parti del mezzo cielo poco 
salire e poco scendere, ed impercioe pare che vada piano, secondo che si puote 
mostrare per figura di geometria. Onde le cose mobili mostrano le immobili; 
chè, se tutte le cose fossero mobili, ora s'appoggerebbero. £ mestieri dunque 
di necessità, che sia una cosa immobile spirituale, per le cui virtù tutte le 
cose di sotto si muovano ed abbiano corso. Anche per queste cose difettuose 
si mostra ch'è una cosa che non ha difetto ; chè, se tutte fossero difettuose 
or da cui averebbero principio f £ mistieri dunque, che sia una cosa che non 
abbia difetto, ove non sia peccato, ma tutta drittura : quest* è Iddio ; e per 
questo modo vennero i savi nel conoscimento di Dio. flf Somigliantemente per 
queste cose temporali si mostra eh' è una cosa, che non sia sottoposta a tem¬ 
po, e che non avesse cominciamento, e non abbia fine: questa cosa, c'ha tutte 
le predette eccellenze, è Iddio sommo bene. ([ Pon mente al cielo, che si 
volge: or chi '1 volge ? conviene di necessità che sia spirito questo ; diciamo 
noi che sono angeli; i savi ben videro questo, e dissero che questi erano spi¬ 
riti d’intelligenza; chè per sè mai il corpo non si moverebbe, se G mila anni 
vi stesse, se d'altrui non fosse mosso. Così altresì de' corpi celestiali, che si 
muovono, non si muovono per lor natura , ma sono mossi da spiriti intellet¬ 
tuali, i quali non veggiamo. ([ Vedi li arbori : già non hanno senno nè sen¬ 
timento; or che è ciò, che fanno così belli fiori e così buoni frutti, e fannoli 
così a tempo ed a stagione ? ben sai che da loro egli non lo fanno, nè la 
terra non li fa, nè saperebbe fare, chè non ha '1 senno; vedi dunque, che semo 
nati per virtù divina, retti e governati. 

Capitolo xxiiif. Delle parti del mondo , le quali sono atsimigliale 9 
quasi al modo delli animali . 

£ se noi consideriamo li animali, troviamo in loro sei parti, opposite l'una 
all'altra, siccome la parte dinnanzi e quella di dietro, la parte ritta e la parte 
manca, la parte di sopra e quella di sotto ; e troviamo il corpo di questo 
mondo muovere, ed andare, e vivere, ed avere tutte le sue membra, come'1 
sole, la luna e l'altre stelle, e la terra colli elimenti e l’altre membra, quasi 
a modo d’ uno animale ; e nulla cosa è di quà entro nel corpo del mondo sì 
vile e piccola, ch’ella non sia del corpo del mondo; e s’ella non ci fosse, il 
mondo ne sarebbe di peggio, e avrebbe menimanza, e sarebbe quasi smem¬ 
brato. Onde è da notare, che tutte l'opre che Dio fece furon tutte di grande 
ammaestramento, e nulla cosa, infino alla più minima, opera vanamente, e 
nullo atto fece senza grande cagione e ragione, imperò che tutte cose vedea 
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e conoscea perfettamente. E potemo porre fine alla variazione della composi¬ 
zione del mondo, per venire a ricidere ed assegnare le sue cagioni; impero io 
che la scienza e l’operazione, la quale fae sentire 1’ alto Dio e conoscere, s’ 
ella sta celata e nascosa si duole, e disidera d'essere creata e conosciuta , ed 
acciò che sia conosciuto e venerato l'altissimo Iddio, sublime e grande, lo quale 
regge e mantiene il mondo ; e per altro modo che per scienza e per opera¬ 
zione, F alto Dio non si può conoscere. E qui si termina e finiscesi il primo 
libro dell'essere del mondo, e di quelle cose che sono trovate nel mondo. 
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Finiscesi nel primo libro dell'essere del mondo, e di quelle cose che sono tro¬ 
vate in esso. Qui si comincia il secondo libro , il quale ditermina sub bre¬ 
viloquio », delle cagioni del mondo f le quali sono trovate in esso ; e della forma 
e della sua disposizione ; e della divisione del cielo « pe T fa Jptra t per fi 
cerchi , e dei/e /or disposizioni per li segnali del cielo. 

Capìtolo primo del secondo libro. Delle cagioni dell'essere del mondo, 
e della quantità e figura sua\ e prima porremo uno proemio , 
come si può venire a sapienza a chi C appetisce. 

Secondo che disse il filosofo, nullo paote venire « sapienza, se al tutto non 
è rimosso dalle faccende umane, però che l*uomo eh* è sperato non può rice¬ 
vere sapienza. Adunque mestieri è che sia tutto raccolto in sé, ed invitto; onde 
noi veggiamo che lo scolaro, quando il maestro insegna, s*egli caderà allora 
neente in alcuna parte, non imprenderà neente di quella dottrina, e rimarrà 
vóto; ond’è mestieri, che s* egli vuole imparare o imprendere, conviene che 
sia tutto raccolto, c nel lavoro suo sia tutto quivi, e per piu ragioni, (f La 
prima si è, che la sapienza è a modo di luce, la quale non si può ficcare, se 
non in mente quieta e riposata d* ogne sollecitudine. ([ La seconda ragione 
si è per la nobilitò della sapienza, e per l’altezza sua, la quale è mestieri che 
s’abbia con molta fatica, e con grandi difficoltade e malagevolezza. flfLa terza 
ragione viene per lo difetto nostro; chè l’anima apporta vertude, ed è si stretta 
la virtude sua, che nonché a molte cose, ma pur a due non può intendere 
una volta, nè l’anima deH’uomo, nè quella della bestia; però che stando uomo 
attento a udire non vede; e se l’uomo mira ben fiso, come ’l dipintore, suona 
la campana e non l'ode, e non se ne addae. Per questa ragione dunque è mi- 
stieri, che 1’ anima la quale vuole imprendere sapienza, sia tutta sceverata e 
partita dalle faccende del mondo, da ogne sollicitudine , e sia tutta adatta e 
data a quella. Avvegnadio che questa turbazione e questa tempestade ( delle 
quali l’uomo che vuole venire a sapienza è mestieri che ne sia sceverato e ri¬ 
mosso ) n’hae pur la turbazione del mondo, e’1 romore suo. Ma dicono li filo¬ 
sofi, e di questo dissero maggiormente, cioè che l’uomo sia riposato dalle tri¬ 
bolazioni di sè medesimo, cioè dalle passioni umane e concupiscenze, le quali 
a modo di tempestade, turbano ed oscurano l'anima; e turbano;queste, a modo 
che fa il loto 1* acqua, che tutta la intorbida e sozza. Questa 'si è l’ira, la 
paura, e la concupiscenza carnale, e molte altre, le quali turbano l’anima, e'1 
corpo altresì turbano e commuovono ; da queste è mestieri che 1’ uomo che 
vuole sapienza sia riposato. Adunque volendo uomo ricevere sapienza, è me¬ 
stieri di necessità che l’uomo sia al tutto fuori d' ogne sollicitudiue e turba¬ 
mento, e romore del mondo e del corpo suo. >on si può imprendere sapienza 
zappando e vangando, e correndo e mangiando è mestiere riposo ed unitade; 
s'è questo, è dunque mestiere alla sapienza d’imprendere quanto maggiormente 
è mistieri a ricevere in sè la luce divina e celestiale. ifif Ora seguitiamo la 
nostra materia; e dicerniamo il secondo libro delle cagioni del mondo, e della 
forma, e della sua disposizione, e delle cagioni loro, le quali sono trovate in 
esso; e della divisione del cielo, e della sua disposizione per le spere , e per 
li cerchi e per li segni, flf E se noi saremo jaddomandati della ragione e della 


Digitized by L^ooQLe 



( 35 ) 

cagione perchè questo mondo fue, e perchè *1 corpo suo fue ritondo, e perch’ 
egli non fue maggiore nè minore, e perchè *1 corpo del mondo è ordinato e 
composto delle sue parti e delle sue membra, in quella guisa ch’egli è, nè la- 
sceremo per ciò d’assegnare ragione e cagione, perchè noi intendiamo e cono¬ 
sciamo li grandi atti delle grandissime sottilitadi : la quale si lascia a pochi 
conoscere; come la grandissima sottilità e conoscenza de’ nobilissimi intagli e 
disegnamenti degli altissimi maestri e ’ntagliatori, scolpitori e disegnatori an¬ 
tichi, che l’operazione degl’intagli e disegnamenti loro non erraro, i quali per 
sottilità e per li atti loro facieno ismarrire e quasi uscire di sè i conoscitori; 
i quali maestri per sottilità fuoro quasi a mpdò di dèi in tagliare e scolpire 
le cose della natura, come sono li animali, e le piante, e i fiumi, e i monti, 
e i sassi, ed ogne altra eosa, la quale si può scolpire e disegnare. E questa 
grandissima sottilità e conoscenza non ne dà impedimento allo ’ntelletto, anzi 
l’aiuta a fare questo libro; e senza questa conoscenza questo libro non si po¬ 
trebbe fare; e a cagione che egli si dee trattare delle immagini, e delle figure, 
e altro, richiede la conoscenza di quella grande sottilità. Ed anche la divina in¬ 
fusione non ne dà impedimento allo ’ntelletto, perchè noi sapemo disegnare e 
artefici are oro ed argento, e disegnare e mettere colori; chè noi non assegna¬ 
rne al domandatore le ragioni e le cagioni perchè questo mondo fue, e per¬ 
ch’egli fue così. E le ragioni e le cagioni, che noi assegneremo in questo li¬ 
bro, noi le assegneremo per via di miracolo, lo quale è sopra la ragione; anzi 
1'assegneremo per via di ragione, e per similitudine , e per esemplo ragione¬ 
vole. ([ E facciamoci dallo ’ncominciamento, e troviamo in prima che ’l mon¬ 
do è; e dicemmo ch’egli è per lo meglio, impcrciò chè meglio è la cosa ;ad es¬ 
sere, che a non essere ; chè la cosa eh* è ha operazione e virtude, e la cosa 
che non è non può avere operazione nè virtude. E per l’operazione e per la 
virtude si conosce l’altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo lau¬ 
dare e venerare; ed imperciò fu ed è, che *1 mondo fu perfetto, più che po¬ 
tesse essere. Adunque fu mestiere, eh’ egli avesse la più perfetta figura che 
potesse essere; adunque fu mistiere figura ritonda; e la figura ritonda è la più 
perfetta figura che sia, e più acconcia a muovere ed avvolgere, ed imperciò 
ebbe la figura ritonda. E s’egli non fosse ritondo, avesse altra forma che ri¬ 
tonda, o fusse lungo o quadrato, egli non potrebbe essere tutto pieno, e con¬ 
verrebbe eh’ egli fosse vóto in alcuna parte ; e ciò non può essere. Adunque 
con ciò sia cosa che ’l mondo tiene ogne cosa , necessario fu che ’l mondo 
fosse ritondo; imperciò che tutti i corpi, che possono tenere alcuna cosa, il 
corpo ritondo è più perfetto e più capace di tutti gli altri. E non fue maggiore 
nè minore, imperciò che *1 mondo è perfetto, e non ha in sè nulla menomanza. 
E s’egli potesse essere essuto maggiore e non fosse, non sarebbe perfetto, e 
arebbe menomanza, e imperciò non fu maggiore; e s’egli fosse essuto minore, 
e’sarebbe peggio, chè non averebbe in sè sì grande artifìcio nè maestria, nè tanta 
virtude, ne tanta operazione , ed imperoe non fu minore. Per queste e per 
molte altre ragioni convenne altresì, come per necessità, che ’l mondo avesse 
forma ritonda, e che tutte le cose che sono inchiuse dentro di lui, vi fossero 
messe ed ordinate ritondamente, in tal maniera, che l’una avirona l’altra, e 
rinchiudela dentro a sè singolarmente, e sì’a ragione, che non tocca più d’una 
parte che d'altra. E però non fu maggiore nè minore che non si convenisse. 
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Capitolo secondo . Del mondo , a che ragionevolmente è assomigliato 
e delle cagioni de*cerchi descritti nel cielo 9 e attorno . 


Questo mondo possiamo ragionevolmente assomigliare a una casa e a uno 
regno. E se noi volcmo assegnare ragione della composizione del mondo, sì è 
mestieri che noi facciamo un altro mondo simile a questo, nel quale noi tro¬ 
viamo cerchi, e linee, e punti. E li punti del cerchio per ragione deono essere 
paio; imperciò che se ’l cerchio fusse composto di punti caffo, lo cerchio non 
si potrebbe compartire per irtelo in parti iguali, e ’l punto caffo non avrebbe 
lo suo opposito; con ciò sia cosa che nel mondo non può essere alcuna cosa, 
che in alcuno modo non abbia il suo opposito; adunque, com’è’, porremo in¬ 
tellettualmente il cerchio de’punti paio; e torneremo e cominceremo da uno 
punto, e di questo punto trarremo un altro, e di questo trarremo un altro; e 
tanto trarremo l’uno dall’altro, che noi faremo uua linea lunga, tanto quanto 
ne sarà mestieri, e volgeremola, e faremne uno cerchio sì grande, come quello 
dell’orizonte e quello del mezzo cielo; il quale cerchio sarà composto di punti 
paio. E questo cerchio ne diventerà iguale da ogni parte, sì eh’egli diventerà 
ritondo , e in ciascuna delle sue parti avrae lo suo opposito, ed avrà un cen¬ 
tro; e di questo cerchio trarremo tutti i cerchi, i quali sono mestieri a que¬ 
sta operazione. Onde se noi volemo fare una casa, sì è mistieri che noi fac¬ 
ciamo in prima lo spazzo, là dove si fondi su la casa; e lo spazzo della casa 
per ragione dee giacere e stare per traverso; e lo spazzo della casa di ragione 
è meno nobile che'l colmo della casa. Adunque di ragione dovemo incomin¬ 
ciare dalla parte ignobile, per megliorare, e per venire alla più nobile. Comin¬ 
ceremo, e porremo questo cerchio in modo di spazzo, giacendo per traverso, 
e chiameremlo cerchio d’orizonte; e questo cerchio, che giace per traverso, de* 
avere un altro cerchio per suo opposito; con ciò sia cosa che ’n questo mondo 
non sia nulla cosa, che in qualche modo non abbia il suo opposito. Adunque 
è mistieri che noi abbiamo un altro cerchio, e trarremlo di questo altro cer¬ 
chio, e leveremlo ritto su alto, ad opposito di quel che giace, lo quale noi chia¬ 
miamo orizonte, e segherà 1’ uno 1’ altro in due punti oppositi, li quali noi 
chiamiamo poli; e l’uno di questi poli è chiamato polo artico, e l’altro chia¬ 
mato polo antartico; e questo cerchio sarà il cerchio del mezzo cielo, e sarà 
in modo del colmare della casa. E questi 2 cerchi così posti, ne diventano 
uno corpo ri tondo, ed hanno ambidue un mezzo, il quale noi chiamiamo centro; 
e ciascuno di questi cerchi dividono questo corpo per mezzo in due parti 
iguali, opposite runa all* altra. flf Lo cerchio dell’ orizonte lo divide per tra¬ 
verso , 1’ una parte pone di sotto, e 1’ altra parte pone di sopra; e ’l cerchio 
del mezzo in due altre parti iguali opposite, 1* una parte pone dalla parte d' 
oriente , e 1’ altra parte pone da occidente. Ed hanno diviso questo corpo in 
quattro parti iguali; c se divisione alcuna de’essere.in questo corpo dall’ uno 
all’altro, ragionevolmente si dee dividere in prima per mezzo ; imperciò che 
la cosa che si divide prima per mezzo, si può dividere meglio in più parti, 
df Ed anche la parte di settentrione vuole essere divisa con quella del mez¬ 
zodì. Adunque faremo un cerchio, e porremlo per lo mezzo di questo corpo; 
e dividerà per mezzo il corpo del mondo, dall’uno polo all’altro; e questo cer¬ 
chio potemo chiamare equatore, per due vie: l’una ch’egli agguaglia il mondo 
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per mezzo, da oriente a occidente, una parte pone dall’uno polo, e l’altra pone 
dall’altro polo; e una di queste parti è chiamata settentrione, e l’altra è chia¬ 
mata quella del mezzo die. Ed anche quando il sole sarae in su questo cer¬ 
chio, sarà iguali il dì colla notte in tutto il mondo; e questo cerchio sega li 
altri cerchi per mezzo in 4 punti oppositi, passando da oriente ad occidente. 

Capitolo terzo. Della cagione del cerchio del zodiaco , 
e della declinazione della tua fissione. 

E la terra e l’acqua de’ essere abitata da lunga, quant’ ella può. E se noi 
porremo il sole in sul cerchio dell’equatore, e vada per lo mezzo, e non de¬ 
clini alla parte di settentrione, nè a quella del mezzodì, la generazione ces¬ 
serà nella terra , nella quale non potea essere abitata , imperciò che ’l sole 
andrà sopra la terra e sopra l’acqua, tuttavia d’un modo. E ’l mondo de’fare 
operazione per opposito, acciò che l'operazione sie conosciuta l'una per l'altra; 
e in altra guisa non si conoscerebbe, e sarebbe minore operazione nel mondo; 
e per questa cagione fu mistieri, che ’l sole si dilungasse ed appressasse alle 
parti della terra, per fare operazione opposita, secondo ch’è la state e ’1 verno. 
([ E noi vedemo quando il sole è in capricornio , che quelli di settentrione 
hanno la freddura e’1 verno; e quando egli si viene appressando, e viene ad 
ariete, lo quale capo è in sul cerchio dell'equatore, le piante incominciano a 
fiorire. E se ’1 sole stesse ivi fermo, e le piante starebbero ferme, e non an¬ 
drebbero più innanzi, e non metterebbono le foglie, nè le frutta, e non po¬ 
trebbe tanto stare in quel luogo, che le piante mai andassero più innanzi. 
E s' egli si parte da quel luogo , e viene più innanzi al cancro , e le piante 
si muovono più innanzi, e mettono le frutta e le foglie, e compiono la loro 
operazione. Adunque pare che ’1 dilungamento e ’l rappressamento ch’egli fa 
sopra la terra, faccia la generazione, e faccia adoperare la terra. E stando il 
sole in sul cerchio dell’ equatore, non mutandosene , non farebbe rappressa¬ 
mento nè dilungamento dalla terra; adunque pare che, se'l sole non si potesse 
dilungare nè appressare alle parti della terra, la generazione perirà, nè la 
terra nè l’acqua non potrebbe fare frutto; adunque è mistieri di necessità , a 
cagione della generazione, se la terra, la quale vuole essere abitata, che noi 
troviamo 1 cerchio dell’equatore, là ove vada lo sole colli altri pianeti; e de- 
clineremolo dell' equatore uno spazio , igualmente inverso la parte di setten¬ 
trione , e inverso la parte del mezzodì, tanto quanto noi potremo più , che 
sia utile alla generazione. E questo cerchio fu chiamato zodiaco; e da tale fu 
chiamato orbe de'segni, imperciò che le figure de’segni sono sopr’esso; e la sua 
declinazione dell’equatore pongono i savi da ogne parte igualmente, da ogne 
lato inverso settentrione, e inverso il mezzodì, 23 gradi e 35 minuti. E pro¬ 
veremo ch'egli non può essere declinato nè più nè meno eh' egli è , eh’ egli 
non facesse danno; ed imperciò impedimenterebbe all’abitazione da ogne parte, 
dalla parte di settentrione e dalla parte di mezzodì. E stando il sole in capri¬ 
cornio , troviamo la abitazione inverso il polo di settentrione diterminata, e 
posto termine e fine. E pognamo che la fine di quella abitazione sia posta 
una città; e da indi in là inverso ’l polo non si può abitare, per cagione della 
freddura, c per la dilungazione del sole di quel luogo. E coloro c’ abitano 
in quelle fini cd in quel termine, stando il sole in capricornio , dilungato da 
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loro il più ch’egli può essere, vivono in quel luogo a gran pena; e vivono il 
verno con arte e con ingegno, stando nelle stufe, e nelle luogora riscaldate 
dal fuoco; e da indi in lae inverso *1 polo, non si può abitare nè vivere, per 
la freddura; e ’1 capricomio è allor quasi nelle parti deirorizonte. £ se noi 
movemo il zodiaco di quel luogo là ov’ egli è, e declineremolo dall’ equatore 
inverso li poli, da ogne parte un grado, dilungherassi il capricomio da quel 
luogo e da quella città un grado; e lo grado, secondo che spermentano i savi 
è 56 miglia nella terra; adunque è mistieri che in quella città si muova da 
quelle fini, e venga inverso il sole, ch'è in capricomio un grado; le quali 56 
miglia non si potrebbero abitare, per la latitudine, nè per la longitudine, in¬ 
torno intorno, da oriente a occidente, per cagione della freddura, la quale è 
venuta in quel luogo, per la cessazione del sole stando in capricomio, che noi 
avemo fatto di un grado ; e per questa medesima sarà impedimentita 1’ altra 
parte, come quella del mezzodì. E se noi il decliniamo 2 gradi, sarà impedi¬ 
mentita l’abitazione di quelle fini 112 miglia da ogne parte, per latitudine in¬ 
torno intorno, da oriente a occidente ; e quanto più il declineremo, tanto farà 
più danno; e s’egli declinasse per fine al polo, 1* abitazione delti animali non 
sarebbe; adunque lo zodiaco dee stare fermo in quel luogo là ov’cgli è, e non 
de'essere più chinato. E se noi lo movemo da quel luogo là ov’egli è, e le- 
viamlo in su inverso lo cerchio dell'equatore, da ogne parte un grado, rappres- 
serassi capricomio un grado a quella cittade; ed avranno il verno più caldo, 
e *1 cancro lìfsi dilungherà un grado, ed avranno la state più fredda; sicché 5C (i) 
miglia da quella cittade inverso il cancro, sarà impedimentita l’abitazione della 
biada, per le frutta, che non si potranno maturare, fif E se noi lo leviamo 2 
gradi, sarà impedimentita 112 miglia, per la latitudine e per la longitudine » 
da oriente a occidente dalla città, inverso il cancro, da non potersi abitare. E 
quanto più lo leveremo, tanto meno s’abiterà. E se noi lo leveremo infino all* 
equatore, il mondo non si potrà abitare, nè dalla parte di settentrione, nè 
da quella del mezzo die. Adunque vedemo, se noi lo leviamo e lo chiamiamo 
dal suo luogo là ov’egli è, facemo danno all* abitazione ; adunque è mistieri 
ch’egli stia fermo in quel luogo là ov’egli stae; e non può stare in nullo altro 
luogo, ch'egli non facesse danno all'abitazione da ogne parte. 

Capitolo quarto. Della cagione e delV ampiezza del cerchio del zodiaco , 
c perchè *1 sole vae per lo mezzo di quello cerchio, e perchè gli altri 
pianeti non vanno sempre per lo mezzo ; e parleremo qui per 
similitudine , perché *1 sole demandare per lo mezzo 
del zodiaco. 

E questo cerchio del zodiaco, secondo quello che noi avemo detto di sopra, 
troviamo ampio 12 gradi; e cerchiamo la cagione, perch’egli fu ampio 12 gra¬ 
di, e perchè ’l sole andoe per lo mezzo di questa via. Vederne, ed è ragione, 
che se uno signore ha ad andare colla sua gente e colla sua famiglia per una 
via, la via dee essere ampia, e proporzionata a modo della gente e della sua 
famiglia, sì che la gente e la famiglia possa andare dall’uno lato e dall' altro 


(1) Ciò* 500. 
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sii signóre; e *1 signore de'andare a ragione per lo mezzo, imperciò che ’l mezzo 
è pila nobile; e non dee andare per la stremità della via. Con ciò sia cosa che 
*1 sole sia intra tutti i pianeti il piò nobile, e stia nel mezzo di loro, e dia 
a ciascuno il Itime, è ragione ch’egli debbia essere termine e guidatore de* vj 
pianeti. E vedemo che non si può ben trovare il luogo de’pianeti, s* egli non si 
truova per quello del sole; adunque lo sole, ch’è più nobile, dee andare per lo 
mezzo di questa Via, cioè di questo cerchio. E la via delli vj pianeti di eia’ 
scheuno si hà cessata e declinata dalla via del sole; e per più virtude, e per 
più significazione nel mondo, si ch'elli possano andare al cerchio della via del 
sole* dall’un lato e dall'altro, dalla parte di settentrione e da quella del mezzo 
die. E se la vià de’pianeti non fosse declinata nè cessata dalla vià del sole, 
ed andasse Puno sotto l'altro per la via del sole, impedimenterebbe l'uno Pat¬ 
irò ad aguardare la terra ; e’ t sole e la luna si scurerebbero Ogne mese, ed 
impedimentirebbé Puno l’altro a guardare la terra, e sarebbe danno alla gene¬ 
razione. E già fur vedute 2 gocciole di sangue nel sole; e fu adequato, é ftì 
lì trovato Venere e Mercurio; ma questo non fu per ciò segno Che la via di 
Venus e di Mercurio sia in una linea diritta col sole; e se elli fossero in una 
linea diritti col sole, vedrebbonsi queste gocciole spesse volte. Ma puote es¬ 
sere issato per questa via, che Venus e Mercurio sono sotto il sole, e trovasi 
col sole il segamento che fa la lor via colla via del sole. E questo non po¬ 
trebbe essere veduto in uno die, imperciò che la via di Venus si sega colla via 
del sole 29 gradi e 27 minuti in tauro, e la via di Mercurio si sega in ariete 
quasi 22 gradi. ([ Ed andando li pianeti tutti per una via, non arerebbero 
tanta virtude, nè tanta operazione. E quanto la cosa ha più svariazione, tanto 
per ragione deè avere più operazione e più virtude, e dee aopcrarepiù cose; 
adunque fu mestieri che *1 cerchio del zodiaco fosse ampio 12 gradi; e andan¬ 
do il sole per lo mezzo, 6 gradi fossero dalla parte di settentrione, per li sei 
pianéti, e sei ne fossero 'dalla parte del mezzo die ; sì che i 6 pianeti eia-. 
scheduno avesse il suo grado, sì ch’egli potesse andare dalla via del sole, dalla 
parte di settentrione e da quella del mezzodì, per più virtù è per più operazione 
nel mondo. ([ E’1 cerchio del zodiaco dee essere ampio, a cagione delle figure 
delli animali, che sono sopr*esso,ed a cagione de’pianeti che vanno entro per esso; 
e dee essere per molte ragioni lo più nobile cerchio che sia, e’1 più perfetto; 
adunque per ragione sarà proporzionato e partito, per ampio e per lungo, per 
numero perfetto, lo quale è 6, secondo che pongono i savi; adunque la menade 
dell’ampiezza del cerchio sarà 6 gradi; e l’altra metade, per l’opposito e per 
l’eguaglianza, sarà 6 gradi; con ciò sia cosa che l’una metade sia tutta opposita 
all’altra metade. Ed avéremo ampio il cerchio 12 gradi, 6 dall'una metade e 
fi dall’altra , i quali sono 12 ; e per lungo sarà 1' una metade 6 segni, e per 
Topposito e per l'eguaglianza, sarà l'altra metade fi segni; i quali sono 12. 

Capitolo quinto. Della cagione perchè *1 cerchio del zodiaco 
fu diviso in xij parti. 

E troviamo il cerchio del zodiaco diviso in 12 parti iguali, le quali sono 
chiamate segni. E se noi saremo addomandati, perchè lo cerchio del zodiaco 
col cielo fu diviso in 12 parti, e non fu nè più nè meno, assegneremo ragione, 
e la cagione pereh* egli fue così e non altrimenti. E se '1 mondo dee essere 
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ordinato in quel modo ch’egli è, e ’debbe essere lo maschio e la femmina, a 
cagione della generazione; e li 12 segni del cielo, i quali sono nel zodiaco, 
hanno sopra loro a significare, secondo che pongono li savi di ragione , che 
l’uno segno significhi lo maschio, e l’altro la femmina ; e secondo questo or- 
dine in tutti, sì che i sei sieno mascolini e sei femminini, travalicando l' un 
l'altro. Ed imperciò i savi che consideraro la significazione del ciclo, e spe¬ 
cialmente quella de' 12 segni, considerando nella loro significazione, e per la 
significazione ch’elli trovaro in loro, puosero che ariete era mascolino e tauro 
femminino, e lo gemini mascolino e lo cancro femminino; e per la loro con¬ 
siderazione puosero che quello ordine ch’è si succeda in tutti; e questo ordine 
è paio. E se ’1 cerchio del zodiaco si trova ed ha questo ordine, lo quale è 
paio, ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò ch'ella sia conosciuta, dee 
avere lo suo opposito; adunque è mistieri che si trovi un altro ordine, lo quale 
sie caffo, con ciò sia cosa che ’1 caffo sia opposito del paio. Imperciò che quelli, 
che consideraro la significazione del cielo, trovarono nelli 12 segni questo or¬ 
dine, e puosero, e dissero, che ariete era mobile, e tauro fermo, e gemini comune; 
e cancer mobile, e lo leone stabile e fermo, c virgo comune; e così si succede 
ordine in tutti. E questo ordine maraviglioso n' acconcia il ciclo meravi¬ 
gliosamente, chè ne fa li angoli di cielo, o tutti mobili, o tutti fermi, o tutti, 
comuni; ed anche ne acconcia il cielo in tal modo, che due segni delti angoli 
oppositi saranno mascolini, e li altri due femminini ; e se egli sarà ariete in 
angolo orizontalc, saranno in quell* ora tutti i segni degli angoli mobili, e i 
due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
ariete e libra saranno mascolini, e'1 capricornio, che sarà ncU’angolo del mezzo 
cielo, col cancro, che sarà nell’opposito sotto terra, saranno femminini» (fE 
dopo ariete viene tauro, e saranno tutti angoli fermi; e saranno i due oppositi 
mascolini, e gli altri due oppositi saranno fermi, come il tauro e scorpione, 
.che saranno negli angoli dell'orizonte, saranno femminini; e l'aquario sarà nel¬ 
l'angolo del mezzo cielo col leone, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno 
mascolini. (j[ E dopo ’l tauro viene gemini; e saranno tutti li angoli comuni; 
e li due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
come gemini e sagittario, che sono nelli angoli dell'orizonte, saranno masco-, 
lini. E’1 pesce sarà nell’angolo nel mezzo cielo con virgo, che sarà nell’oppo- 
sito sotto terra, saranno femminini; e così di tutti i segni. Ed uno di questi 
ordini, lo quale avemo detto di sopra, lo quale è caffo, come che l’uno segno 
sia mobile, e l'altro stabile e fermo, e l'altro comune, si dee accordare, a ca¬ 
gione della generazione e del cerchio del zodiaco, coll'altro ordine, ch’è paio; 
lo quale è che un segno sia mascolino, e l'altro femminino; c questi non tro¬ 
viamo accordati in meno di sci segni : come ariete, ch’è mascolino e mobile; 
e *1 tauro, ch'è femminino e fermo; e '1 gemini, ch'è mascolino e comune ; e 
cancro, ch'è femminino e mobile; e leone , ch'è mascolino e fermo ; e virgo 
ch'è femminino e comune. E qui li troviamo accordati, chè sono 6 segni ; e 
questi 2 ordini non si possono accordare insieme, altro che in 6 segni, o in 
12, o in 18, o in 24, o in numero che si partisca in sci, ovvero che si parta 
ui 6 (1). (f Ma trovasi un’altro inconveniente: chè li 6 pianeti avrà ciascuno 


(1) Il codice Chigiano M. Fili. 169 offre qui un altro esempio, del genere di quello descritto 
di sopra alla nota (1) della pag. 28 di questa edizione. Nel verso della carta 34 del detto codice 
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4 segni, e'1 settimo non avrà luogo nel cielo, nè parte nulla; e li 6 ciascuno 
n'avrà 3, e ’l settimo n’ avrà 6, e sarebbe inconveniente; e tanto quanto noi 
cerchiamo più suso, tanto troviamo più non convenevole, (f E se egli fosse 
diviso per 12, troviamo il cielo bene partito, imperciò che li 12 si possono 
partire per 4, e Vienne 3 per ciascuna parte. E troviamo li angoli del cielo , 
e triplicità in tutto il cielo ben accordato, meglio che nullo altro numero che 
noi troviamo, (f E questi 12 segni sono meglio partiti dai sette pianeti e dal 
cielo, che nullo altro numero che sia partito per 6. E imperciò furono i segni 
12; e s’elli fossero issuti o menò o più, sarebbero inconvenienti; e se l’opera¬ 
zione e la virtude del cielo potesse essere per 12 segni, non starebbero bene 
18, nè 24, però che sarebbero stati oziosi ed inconvenienti. E se l'operazione 
della mano poteo essere per 5 dita, non fu mestiere lo sesto, ne’l vij°, chè 
sarebbero stati oziosi ed inconvenienti ; imperciò ebbe la mano 5 dita, e '1 
cielo fue 12 segni. ([ Con ciò sia cosa che noi abitiamo nella terra, la quale 
è nel mezzo del cielo, troviamo e vediamo uno cerchio, il quale è chiamato 
orizonte, lo quale ne parte il cielo per mezzo; l’una metade ne pone di sotto, 
e P altra ne pone di sopra : la quale metade de’ essere opposita tutta P una 
all' altra. E vediamo una di queste metadi quanti segni dee essere, sapendo 
che l’altra metade dee essere per l’opposito e per iguaglianza altrettanti. E’1 
cielo è perfetto , e de' essere annumerato e partito per numero perfetto ; e’1 
sei, secondo che pongono li savi arismetrici del numero, è numero perfet^ 
to, imperciò ch'egli contiene di tutte le sue parti, che non addiviene a nullo 
altro numero ; adunque la metade del cielo sarà 6 segni , eh’ è numero per- 


(col. 2, lin. ultima) dopo il numero 6 trovasi un segno di richiamo. A destra del margine infe¬ 
riore del medesimo verso è riportato lo stesso segno di richiamo preceduto da una manina dise¬ 
gnata, e seguito dalle parole : c quello mancha ove quello segnio e in questo *20 . » Più 'oltre 
nel sopraccitato codice (car. 120 recto , col. i, lin. 1—2), dopo una manina a penna , si legge : 
« In questo U dove questo segno (e qui è un segno di richiamo al tutto simile al sopraccennato) 
» mancha questi versi schritti qui di sotto, a Subito dopo (car. 120 recto , col. 1, lin. 3 — col. 
2, lin. 8 ) trovasi quanto segue , che riduco a miglior lesione ; c E da questi due ordini ai 
a deono accordare nel cerchio del zodiaco; e questo cerchio non puh istare sansa, e sì a cagione 
a della generasione; e se*l cerchio fusse diviso per sei segni, non sarebbe lo cielo collo cerchio bene 
a partito, imperciò che Io cerchio del messo cielo sega lo cerchio deU’orisonte per ambedue li poli, 
a e dividono lo cielo in quattro parti iguali; e queste quattro parli iguali per ragione deono essere 
a partite igualmente di segni interi, li quali non sieno ispessati, chè sarebbe lo cielo tutto disor- 
a dinato; e li sei segni non si possono partire in quattro, ch’egli non ne toccasse più all'una parte 
i c’alPaltra. E sarebbeci un altro inconveniente, chè sono sette li pianeti ; sì che li sei avranno 
» ciascheduno segno, e lo settimo sarebbe osioso, e non avrebbe parte, nè luogo del cielo; adun- 
a que non può essere diviso lo cielo per sei segni. E s’egli fusse diviso per diciotto , li quali si 
a possono dividere per sei, lo cielo ne sarebbe anco mal partito; chè li diciotto non si possono 
a partire in quarto, ch’egli non avesse più all’una parte c’all'altra; e anche lì sarebbe un’altro in- 
a conveniente, chè li sei pianeti ciascheduno avrebbe tre segni , e lo settimo non avrebbe segno 
a nullo; e li sei, ciascheduno n’avrebbe due, e lo settimo n’avrebbe sei, e questo sarebbe incon- 
a veniente. E s’egli finse diviso per 24, li quali si possono dividere per 6, starebbe lo cielo bene 
a per una via ; che sarebbe bene partito per parti iguali , 'mperciò che li 24 si possono partire 
a per quarto; e Vienne 6 per ciascuna parte, a Per maggior esattezza ho creduto meglio , tanto 
nella pagina 28 di questa edizione , che nella presente, riportare in nota i surriferiti passi, non 
trattandosi che di due soli brani, e questi ben piccioli. 
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tetto ; e 1* altra metade per 1' opposito sarà altri 6 segni. Adunque areremo 
il cielo in tutto 12 segni, i quali per la perfezione saranno meglio partiti al 
cielo ed ai pianeti, che nullo altro numero; ed imperciò furon 12, nè più nè 
meno, e perfetto il cielo tutto intorno, che da nulla parte ci rimanga nulla. £ 
questo bene risponde airabitanti di vita eterna, chè v* hae perfezione di tutti 
beni» e gloria sanza neuno difetto. 

Capitolo sesto. Della divisione delli xij segnali del cielo 
intra i sette pianeti. 

Con ciò sia cosa che *1 cielo sia 12 segni, e li sei sieno mascolini e i sei 
femminini, secondo che pongono i sari, reggiamo com'elli debbiano essere me¬ 
glio partiti alli sette pianeti, acciò che ciascuno abbia la parte che gli si con- 
riene. Ed è da notare, che ciascuno de’7 pianeti non arebbe potuto arere due 
segni; imperciò che i segni sarebbe mestieri che fossero issati 14, e è lo me¬ 
glio che si possono partire , sì che ciascuno abbia la parte che gli si convie- 
ne, sì che i 5 pianeti ciascheduno abbia due segni, lo mascolino e ’l femmi¬ 
nino, i quali fanno 10 segni; e due segni che camparo, daranno 12 pianeti. E 
rediamo quali due pianeti denno arere ij segni; e reggiamo se Saturno, o Iu- 
piter, o Marte, o Venus, o Mercurio, uno di questi potesse arere un segno; e 
tale è di questi pianeti, che pena a compiere lo suo corso nel cielo a presso 
di 30 anni, e tale a presso di 12, e tale a presso di iij anni, e tale a presso 
d’uno; e se noi diamo uno segno a uno di costoro, lo qual segno de’essere sua 
casa, e sua gloria, e sua fortezza, starà male, per ciò che penerae un grande 
tempo ad andare alla sua casa, ed alla sua gloria, ed alla sua fortezza; e sarà 
più debole, imperò che starà uno gran tempo debole peregrino fuor di casa 
sua; e se noi gli diamo 2 segni, starà bene, e arrà due case , due glorie e 2 
fortezze; e dacché egli sarà nell’una, non penerà tanto ad andare all’ altra, e 
sarà più forte; adunque nullo di costoro di ragione de’avere solo un segno; im¬ 
perciò che sarebbe più debole, (f E se noi troviamo pianeta, c’abbia piccola via 
a fare, corra lo cielo tutto in meno d’un mese, come la luna, a questo dovemo 
dare solo un segno; chè questa si difenderà meglio d’avere un segno, che’l pianeto 
che va più tardi; imperciò che ’1 pianeto che va più tardi, penerà più ad an¬ 
dare alla sua casa ed al suo segno ; ed a cagione che la luna corre avaccio, 
ogni mese sarà nella sua esaltazione e nella sua casa. (fE|quando Iupitersarà 
andato in 12 anni una volta ne’suoi segni, i quali sono sue fortezze e sue case, 
e la luna vi sarà in 12 anni più di cento 40 volte, e difenderassi meglio d’a¬ 
vere uno segno solo, che li 5 pianeti che noi avemo detto, come Saturno, lu¬ 
pi ter e Mars, Venus e Mercurio; ed imperciò ebbe solo un segno. Ed anco la 
luna, perch’ella è veloce e passa avaccio lo malo luogo, e spesso riceve forza 
dalli buoni pianeti; ed ella di sè non può dare fortezza a loro, imperciò che 
di sè e debole. E tutti i pianeti hanno la loro esaltazione in segno mobile, 
senonsè Venus e Mercurio, che 1’ ebbe in segno comune. Ed a ristorazione 
che la luna ha solo un segno, fu fortificata intra gli altri pianeti, ed ebbe la 
sua esaltazione in segno fermo, com’ è tauro; imperciò ebbe solo uno segno. 
([ Ed imperciò che la luna è di sotto da tutti i pianeti, ed è lo più mobile 
pianeto e più vile che sia, è detta femmina: per ragione dee avere *1 più mo¬ 
bile e ’l più vile segno che sia, siccome il cancro, e sia femminino. E dacché 
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la luna dee avere pur un solo segno, veggiamo quale uno degli altri pianeti si 
difenderà meglio, e debbia avere V altro segno. ([ E con ciò sia cosa che *1 
sole sia lo più nobile membro del mondo, e intra tutte l'altre stelle è la mag¬ 
giore che sia e la più nobile, e sia fonte della luce, e tutte 1’ altre stelle e 
raltre cose ricevono lume da lui, e sia termine e guida de'pianeti, e ricevono 
bene e male da lui (male per congiunzione e bene per aspetto), e li altri pia¬ 
neti abbiano tutti epiciclo, per lo quale elli retrogradano e ricevono impedi¬ 
mento, ed egli solo stia d'ogni tempo dritto, e non abbia impedimento della 
retrogradazione, questi si difenderà meglio che nullo altro d’avere solo un se¬ 
gno; e imperciò ebbe lo sole solo uno segno. E secondo che *1 sole è più no¬ 
bile, così dee avere lo più nobile segno, com'è il leone; ed imperò che ’l sole è 
più nobile della luna, sì de’avere segno mascolino e fermo, e la luna femminino 
e mobile. E ciascuna cosa ch’è nel mondo ebbe le cose che si conviene; adunque 
ciascheduno pianeto ebbe il segno che gii si conviene. Ed avemo assegnata la ra¬ 
gione e la cagione perchè la luna e*l sole ebbe ciascuno solo uno segno. Albo- 
massar (1), il quale fue altissimo maestro Gastrologia, ne puose ed assegnonne 
altra sua ragione, e disse, che i pianeti che retrogradavano, ciascuno dee avere 
due segni, uno là ov’egli retrogradasse, e l’altro là ov’egli si dirizzasse; e per que¬ 
sto pare che voglia dire,che’l pianeto possa retrogradare e dirizzarsi in uno segno. 
E già avemo molte volte trovato lo pianeto retrogradare e dirizzare in uno segno; 
e puose che la luna e *1 sole non retrogradavano, ciascheduno avendo solo un 
segno. Ed i savi punsero ed accordarsi tutti che la luna ha via e epiciclo, e 
vae su per es6o; e s’ella hae epiciclo, è mestieri ch'ella retrogradi e dirizzisi, 
come li altri pianeti; e quando ella è retrograda, è chiamata iarda cuna; adun¬ 
que s’ella retrograda, secondo colui, dee avere 2 segni, o quella sua ragione 
è vana ; ed anche se noi troviamo lo pianeta retrogradare e dirizzare in uno 
segno, assegnoe inconveniente ragione. E quando noi faremo il cielo, che noi 
avemo incominciato, e porremo i segni tutti per ragione su per lo cerchio del 
zodiaco, queste ragioni si vedranno e conoscerannosi meglio. 

<i) Vedi sopra, pag. 8, nota (I). 
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Qui comincia il terzo libro della composizione del mondo : il quale ditermina 
de * vij pianeti , e de*luoghi loro , e dc 9 movimenti ; e delle loro significazioni , 
e dell 9 operazioni, e de'loro effetti. 

Capitolo primo del terzo libro. Della distinzione seconda di Saturno , 
e de 9 suoi segni , e de 9 suoi orbi , 0 di/fe iti* significazioni , 
e di//i effetti suoi. 

Poi che noi averao provato e dcclarato che *1 cerchio del zodiaco de* essere 
declinato dal cerchio dell’equatore, ed in quella quantità ch’egli è avemo pro¬ 
vato quanto è ampio, e che i segni non possono essere nè più nè meno di do¬ 
dici , e che ’1 cielo dee essere diviso in 12 parti, e perchè ’l sole e la luna 
ciascuno di loro ebbe solo uno segno, veniamo e componiamo il mondo, che 
noi avemo incominciato , e decliniamo il cerchio del zodiaco dai cerchi dell’ 
equatore, ed in quella quantità ch'e quello di questo mondo; e poi lo divide¬ 
remo per 12 parti iguali, per la cagione che noi avemo detto; e questa divi¬ 
sione sarà per lutto ’l cielo dall’uno polo all’altro, venendo e giungendoli in^ 
sieme da ogni parte in uno punto , lo quale è chiamato polo. Nè in questo 
cerchio, nè nel cielo non avemo anche posto stelle, nè segno, nè figura nulla. 
([ £ questo di ragione potemo assimigliare ad uno regno disabitato, lo qual 
si voglia abitare. E pognamo che uno re di lungi.il debbia venire ad abitare: 
vediamo quale gente per ragione debbia essere mandata in prima dal re in 
questo regno ad abitare. £ s’egli manda in prima i cavalieri sarebbe inconve¬ 
niente, però che non vi troverebbero case, nè vivanda da potervi stare; adun¬ 
que questa gente non vi dee venire in prima, imperciò che non sono acconci 
per lavorare, nè per far case, nè per acquistare lo pasto, nè per loro, nè per 
altra gente, che dee venire ad abitare in questo regno. ([ E s’egli manda in 
prima le donne sarà inconveniente, per quella medesima via. Adunque è rni- 
stiere per ragione, se *1 regno vuole essere abitato , eh’ egli mandi in prima 
una gente di lavoratori, che lavorino la terra, per ricogliere la biada, e per 
acquistare vivanda, per loro e per altra gente, che in questo regno dee venire, 
ad abitare. ([ Ed anche di costoro cavatori e lavoratori di pietre per fare case 
per loro e per altra gente, che dee venire dietro ad abitare. E questa gente 
non troverebbero da vivere nè da mangiare; e poi denno menare coloro e met¬ 
tersi innanzi il bestiame, come sono capre, e stambecchi, e castroni, ed altra 
bestiaglia, perch’elli possano vivere del latte, e della carne, e del formaggio, 
e possansi calzare e vestire, infino a tanto ch’elli lavorino la terra e ricolgano 
la biada, c la vivanda del lavorio e coltivamcnto della terra , per loro e per 
l’altra gente, che denno venire di dietro. E questa gente dee avere per ragione 
uno di loro, lo più nobile, per Capitano; imperciò che ogni gente de’avere per 
ragione uno suo capitano. E*1 capitano di questi rustici e di questi lavoratori 
è chiamato Saturno; adunque Saturno sarà signore de'lavoratori e de’ cavatori 
di pietre. E questo capitano con questa sua gente , venendo nel regno , per 
ragione si de’menarc innanzi lo bestiame, acciò che lo si possa vedere innanzi 
tutto, che non se ne possano perdere, e possansi bene guardare ; adunqua il 
bestiame entrerà prima nel regno di questa gente, che gli viene dietro; e se’l 
bestiame entra prima nello regno, in prima dee essere posto lo suo luogo; ed 
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è ragione che l'uomo debbia in prima allogare la bestiaglia che sè. ([ E par¬ 
leremo qui per similitudine e per esempio ragionevole, e faremo una simili¬ 
tudine ed una comparazione dalle genti alle stelle, e diceremo, che le stelle 
sieno a modo di gente, imperciò che le stelle, secondo che pongono, e dicono 
li savi, hanno a significare le genti e li animali, secondo ch'elli pongono che 
Saturno abbia a significare li lavoratori della terra, flf E lupiter hae a si¬ 
gnificare i religiosi, e Marte ha a significare i cavalieri armati e le genera¬ 
zioni dell* arme. ([ Adunque cerchiamo nel cerchio del zodiaco, in quale luogo 
noi possiamo porre ed acconciare lo luogo del segno della bestiaglia ; e tro¬ 
viamo questo cerchio tutto eguale, e noi lì troviamo quasi migliore uno luogo 
che un altro. Ma in questo cerchio troviamo 4 punti oppositi, i quali sono 
fatti dal segamento che fanno 2 cerchi, che passano per ambedue li poli, come 
il cerchio delForizonte e quello del mezzo cielo, e dividono lo cielo in quat¬ 
tro; e due di questi punti sono declinati dal cerchio dell’equatore, e gli altri 
due sono nel mezzo tra l’uno e l’altro, in sul cerchio dell’equatore, e'1 cielo, 
che noi avemo per esemplo : l’uno di questi punti si è chiamato punto di Ca¬ 
pricorno, e l’altro è chiamato punto di cancro; e questi due punti sono decli¬ 
nati dal cerchio dell’equatore inverso i poli; e gli altri che sono nel mezzo , 
l’uno è chiamato punto d'ariete, e l'altro è chiamato punto di libra. E questi 
2 punti sono nel mezzo del cielo, intra l’uno polo e l’altro. E questi 4 punti 
sono quasi i 4 termini ; e non troviamo nel cerchio del zodiaco nulla altra 
bontà, se non questa di questi 4 punti, i quali sono quasi termini ; c li due 
di questi termini sono di fuore dall’uno lato, inverso ambedue i poli. (j[ E li 
due ne sono nel mezzo, intra l’uno polo e l’altro. Ed è ragione che noi inco¬ 
minciamo, e poniamo la bestiaglia in suo luogo, ad uno di questi termini, im¬ 
perciò che ’l termine è segno di non ismarrire lo luogo. E veggiamo a quale 
uno di questi termini noi potiamo incominciare, e noi ne poniamo; se noi ne 
poniamo ai duoi termini del mezzo, o alli 2 termini, che sono inverso i poli. 
E se l'uomo vuole andare per una via, dal settentrione al mezzo die , non è 
ragione che si ponga nel mezzo , anzi è ragione ch’egli cominci ad andare 
dall’uno lato, e vada per ordine per fine all'altro, df Adunque noi non comin- 
ceremo alli 2 termini che sono nel mezzo, anzi cominceremo dall’uno deter¬ 
mini di fuore dall’uno lato. E veggiamo da quale noi possiamo incominciare. 
E cercando noi in questi 2 termini, che sono di fuore dall'uno lato, non tro¬ 
viamo migliore, nè più utile l'uno termine dell'altro ; adunque non ci ha ra¬ 
gione nè cagione, che noi ne poniamo più dall'uno lato che dall’altro ; adun¬ 
que s’egli non ci» ha nè ragione nè cagione, non la potemo assegnare. Adun¬ 
que poniamo nel luogo della bestiaglia, a qualunque l’uno di questi 2 termini. 
E cominceremo ad uno di questi termini; e poniamo uno luogo dalla bestia¬ 
glia , e componiamlo di stelle, che si facciano a ciò a modo musaico , del 
quale noi avemo detto di sopra, una figura d’animale disegnata nel modo eh’ 
ella sta nel cielo, che noi avemo per esemplo, e chiameremla Capricorno; e 
porremla nel cerchio del zodiaco, in uno di quelli termini, che abbia a signi¬ 
ficare e adoperare la sua significazione. E veggiamo in quale parte noi lo fac¬ 
ciamo stare rivolto, e in quale parte facciamo stare rivolti li piedi. Cercando 
noi nel cerchio del zodiaco, non troviamo più bontà nell’una parte che nell’ 
altra; adunque il faremo stare rivolto in qualunque parte s’avviene* Qui non 
potemo assegnare nè ragione nè cagione, imperciò eh' ella non ci è, perchè 
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non troviamo più bontà neirona parte che nell’altra. Ma li piedi faremo stare 
rivolti, secondo ragione, inverso una cosa ferma che lì sia più presso, come 
l'imo delti poli; e poniamo il capricornio in quella parte fermo fermare i pie¬ 
di; ed in quella parte, là dov*egli sta rivolto , potemo chiamare per ragione 
parte dinnanzi del cielo; e nell’altra parte opposita, potemo chiamare quella 
di dietro; in quella parte, dov’egli tiene rivolti i piedi, potemla chiamare (1) per 
ragione parte di sotto del cielo, {f E l'altra parte opposita per ragione potemo chia¬ 
mare parte di sopra. E secondo la prima posta del Capricorno andranno quasi 
tutte le figure delli xij segni del zodiaco, (f Ed avemo posto lo Capricorno in 
modo di bestiaglia, la quale significa la sua bestiaglia, rivolta la parte dinnan¬ 
zi, e rivolti i piedi in quella parte, là ov’egli è nel cielo, che noi avemo per 
esemplo; e questo segno per ragione significherà la sua bestiaglia; e s’egli si¬ 
gnifica la gente, dee significare per ragione la gente meno savia, e bestiale. E 
lo polo ch'è di quella parte che noi avemo posto lo capricornio, è chiamato 
polo antartico, e è chiamata la parte del mezzodì, e l'altra è chiamata polo 
artico, ed è chiamata la parte di settentrione, flf Ma se noi pognamo ca¬ 
pricornio rivolto nella parte che noi 1’ avemo posto, e ponessi molo dall’ al¬ 
tro polo, potremmolo ben fare , ma sarebbe isvariato lo mondo che noi 
facemo , da questo che noi avemo per esemplo ; chè lo polo artico ne di¬ 
venterebbe antartico , e le parti di settentrione ne diventerebbe quella del 
mezzodì, E la parte d’oriente ne diventerebbe quella d’occidente, c volge- 
rebbesi tutto al contrario di questo, (£ Adunque facciamo ad esemplo di que¬ 
sto. E avemo posto nel cerchio del zodiaco il segno del capricornio; e po¬ 
gnamo allato lui per ordine lo suo compagno, com'è il segno dell’aquario; e 
comporremlo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico, una figura 
a modo di villano, con un vaso in mano, e spanda acqua che faccia fiume, a 
significazione dell’acqua, ch’è mestieri per rigare la terra di fiumi, e per altre 
cose che sono mestieri, (f l'ognamo questo villano nel segno del zodiaco, e 
di dietro dal capricornio, qunsi in modo di guardia, stando rivolto verso il ca¬ 
pricornio, gli vada innanzi, tenendo levato su alto il capo inverso il polo ar¬ 
tico, rivolto di dietro, quasi ad aguardare la figura mirabile dell’ uomo, che 
gli viene dirieto, ed anche per significazione e per più bell'atto; e questo ap¬ 
are nel cielo, che noi avemo per esemplo; ed anche appare nella spera cor* 
porea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dalli savi. E non è ragione che’l 
villano stia dinnanzi alla bestiaglia, imperciò ch’ella potrebbe ismarrire. (TE 
anche non è ragione, che’l villano debbia avere la casa in uno luogo, e quella 
della bestiaglia in un altro luogo di lungi da lui, chè la potrebbe perdere; im¬ 
perciò fu posto l'aquario, ch’è in .modo di pastore e di lavoratore, allato alia 
bestiaglia, com’è il capricornio. flf E l'aquario ritiene rivolti i piedi in quella 
parte, là ove li tiene il capricornio, come è inverso il polo di mezzodì, com* 
elli dovessero andare per una via. (f Ed il capo terrà rivolto verso il polo 
di settentrione, e per ciò che non è ragione, che l’uomo tenga rivolli i piedi in 
una parte, e la bestia [sic) nell’altra per opposito, chè starebbe a ritroso. (£ Ed 
avemo posto il segno d’ aquario allato al suo compagno, com'è ’l capricornio; 


(1) Nel codice Chigiano il. Vili . 169 (car. 37 verso , col. 2, lin. 20) si legge soltanto: po - 
iella per ragione. Ho aggiunto la parola chiamare , sensa la quale il senso non istarebbe bene. 
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e tutte le figure de'segni, secondo via di ragione, andranno per ordine: quasi 
per questa via andranno per lo cerchio l*uno dopo l'altro, tenendo i piedi ri¬ 
volti inverso il polo antartico, lo quale è nella parte del mezzodì: e la parte 
di sopra, come sono le capita, terranno rivolte inverso il polo artico, lo quale 
è nella parte di settentrione. £ vedemo che la prima posta del capricomio e 
dell’aquario, per ragione farà essere lo cielo più nobile dall' una parte che 
dall'altra; e la parte di sopra del capo, come il polo artico, eh' è nella parte 
di settentrione, sarà più nobile di quella di sotto da'piedi, ch’è inverso il polo 
antartico, eh' è nella parte del mezzodì. E in quella parte, là ove stanno ri¬ 
volti, per ragione andrà in quella parte lo cielo, e per ragione lo potemo chia¬ 
mare parte dinnanzi, e sarà più nobile di quella che le viene dirieto; e la parte 
di sopra di settentrione, là ov'elli tengono rivolte le capita, per ragione la po¬ 
tremo chiamare parte di sopra, e parte diritta, imperciò ch'ella sarà più no¬ 
bile e più forte; e la parte del mezzodì potremo chiamare per ragione parte 
di sotto, imperciò che i piedi del capricornio e dell' aquario stanno rivolti in 
quella parte; e la parte di sotto, perch' ella è meno nobile e di meno opera¬ 
zione , di ragione sì la potremo chiamare parte manca. Adunque la parte di 
settentrione, ch'è di sopra, la quale è più nobile, sì la storieremo e adorne¬ 
remo al modo musaico, del quale noi avemo fatto menzione di sopra, e em- 
pieremla tutta di figure, e vestiremla tutta di stelle, in quello modo eh' è lo 
cielo, che noi avemo per esemplo; e quella parte, che sarà piena di figure e 
vestita di stelle, per ragione sarà più forte, e per operazione sarà più poten¬ 
te; e questa sarà parte di sopra e parte diritta del cielo. £ la parte del mez¬ 
zodì, la quale è meno nobile, dai piedi del capricomio e dell’aquario, in giù 
inverso il polo, per ragione lì porremo poche figure , e faremla quasi ignuda 
di stelle; adunque avrà, a rispetto dell'altra parte, poca potenza e poca virtu- 
de; e possiamla per ragione chiamare parte di sotto e parte manca: e così tro¬ 
viamo nel cielo, che noi avemo per esemplo, (f E queste due parti del cielo, 
come lo capricomio e l'aquario, di su dalli loro piedi infino al polo di setten¬ 
trione, empieremo di figure d'animali, al modo musaico, e faremola abitare di 
molte stelle; e all'altra parte per ragione porremo poche figure e poche stelle, 
df Ed ogni cosa per più opera tiene, e per essere conosciuta de'avere qualche 
opposito , e in altra guisa non si conoscerebbe, e sarebbe meno aoperazione. 
Adunque per più operazione queste stelle, tali porremo alte e tali basse, a ri¬ 
spetto l'ima dell’altra, e tali saranno grosse e tali minute, e svarieremo e del 
corpo e delle luogora, e quanto noi potremo con ragione; imperciò che quanto 
la cosa è più isvariata, con ragione tanto è più nobile, e tanto ha maggiore 
operazione e maggiore virtude ; ed imperciò furono così poste nel cielo, che 
noi avemo per esemplo; e la stella alta ha altra operazione che la stella bassa, 
e la grande ha altra operazione che la piccola; e s'elle istessero tutte iguali, 
e avessono il loro corpo d'iguale quantità, non arebbero tanta operazione nè 
tanta virtude; adunque le porremo così isvariate in tutto lo cielo che noi fa¬ 
remo. flf E questi due segni, come lo capricomio e l'aquario, colle loro stelle 
e collo loro capitano Saturno, che sono venuti e posti di prima nello regno, 
hanno a significare per ragione la bestiaglia e li lavoratori, che sono venuti in 
prima nello regno per lavorare la terra, per ricogliere lo pasto, per loro e per 
l'altra gente, che de’venire di dietro ad abitare nel regno; imperciò che li primi 
segni, che vengono e son posti di prima nello regno, collo loro capitano, lo 
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quale è loro signore, e’de'significare-per ragione la prima gente, e li secondi 
la seconda gente, e li terzi la terza gente, e cosi di tutti, E favelleremo in 
questo luogo per similitudine, e diremo che le stelle sieno in modo di genti ; 
imperciò che li savi pongono , che le stelle abbiano a significare le genti ; e 
questa gente hanno di loro uno capitano , lo quale è chiamato Saturno ; e 
questo Saturno, con questa sua gente, con tutta la sua bestiaglia, è venuto in 
prima ad abitare nello regno, per cagione di fare le vie e le case, e per lavo¬ 
rare la terra, e per ricogliere lo pasto, per loro e per 1* altra gente ; e senza 
questa gente questo regno non si può abitare ; e per questo e per altro, che 
noi avemo detto di sopra, è mestieri per ragione, che li lavoratori e la loro 
significazione sia in prima nella regno ; adunque è mestieri che lo loro capi¬ 
tano, lo quale noi chiamiamo Saturno, sia posto in prima che nullo altro ca¬ 
pitano nel regno. E questa è la cagione perchè lo capitano delli lavoratori, 
com’è Saturno, fu posto in prima che nullo altro planeto nel cielo, che noi 
avemo per esemplo. flf E questo Saturno è mestieri per forza di ragione, eh* 
egli sia signore del capricomio e dell* aquario, imperciò che ’1 capricomio e 
l’aquario furon posti in prima; e non si truova nullo altro pianeta, che abbia 
li suoi segni così allato allato, come Saturno, imperciò ch’elli vennono in pri¬ 
ma nello regno con Saturno, che nullo altro segno; e imperciò si puosono in 
quello luogo ambedue insieme; e lo pesce lì fu posto dall' uno lato, e lo sa¬ 
gittario dall’altro, per la cagione che noi assegneremo : li quali sono segni di 
Iupiter. fif E se lo cielo, lo quale noi avemo per esemplo, s'incominciò e fu 
fatto, e lo fattore volse tenere via di ragione, fu mestieri ch'egli incominciasse 
lo cielo in prima dal lato, che significasse li lavoratori, se lo cielo dovea si¬ 
gnificare sopra la generazione e nella terra, secondo che pongono li savi, eh* 
egli significhi; come Saturno 1 colli suoi segni, ch’e posto per loro, eh' egli si¬ 
gnifichi li lavoratori della terra, c imperciò si disse che '1 primo fu lavoratore 
colla zappa. ([ E dacché Saturno fue posto in prima, fu mestieri per forza di 
ragione, ch'egli abbia a significare li lavoratori della terra, li quali deono es¬ 
sere in prima nel regno, e cavatori di pietre, e maestri per fare case, e li pa¬ 
stori delle bestie; e per questa cagione avrà a significare fatica, tribolazione, 
angustia, lamentazioue, e la gente senza ragione, e men savia, e bestiale, a 
cagione dell’uso delle bestie ; e ragionevole parve a tali di chiamarlo deo de’ 
lavoratori della terra. ([ E già avemo posto nel cerchio del zodiaco lo capri¬ 
comio e l'aquario; ed uno di questi segni dee essere mascolino, e l’altro fem¬ 
minino, a cagione della generazione; e questo è uno ordine, lo quale noi ave¬ 
mo detto di sopra; e l’uno dee essere fermo, e l’altro mobile, e questo è l'al¬ 
tro ordine; e secondo l’accordameuto di questi due ordini, come che l’uno se¬ 
gno sia mascolino e l’altro femminino, e l'uno segno sia mobile e l'altro fer¬ 
mo, e l’altro comune, deono essere posti li dodici segni, secondo quello che 
noi avemo detto di sopra; e la figura mascolina è più nobile della femminina, 
e la figura dell' uomo è più nobile di quella della bestia ; adunque la figura 
dell'uomo, come l’aquario , ch'è più nobile di quella del Capricorno, per ra¬ 
gione sarà mascolina; e la figura del Capricorno, ch’è meno nobile, per ragione 
sarà femminina: e la figura mascolina sarà più forte e più potente della fem¬ 
minina; adunque per ragione l’aquario sarà segno fermo, e ’1 Capricorno sarà 
segno mobile. E già avemo dimostrato per ragione, che ’1 Capricorno dee es¬ 
sere femminino e mobile, e l'aquario dee essere mascolino e fermo. ([ E dopo 
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questo dovemo trovare uno luogo, là dove istia il loro capitano, com'è Satur¬ 
no, ch’egli possa andare nel regno del settentrione al mezzodì, E vediamo 
s’egli dee esser posto, e stare intra la sua gente fermo, e vedemo che non è 
ragione che uno capitano, come Saturno od altro, debbia stare fermo o sof- 
folto intra la sua gente, imperciò che intra la gente non sarebbe bene cono¬ 
sciuto; e lo capitano istando intra la gente, non la può bene guardare nè ve¬ 
dere, nè sapere li loro fatti ; adunque è mestiere di ragione, eh' egli istia di 
fuori dall'uno lato, che la sua gente lo possa tuttavia vedere, e eh' egli possa 
andare alla sua gente dall'uno lato all’altro, che la possa tutta vedere, per sa¬ 
pere la loro condizione. E questa gente, cioè le stelle, sono poste nel regno 
per lungo, del settentrione al mezzodì, come gente che volesse abitare e pren¬ 
dere tutta la loro contrada. Adunque faremo una spera tutta concava, nella 
quale concavitade sarà la spera di lupiter, e vocheremla spera di Saturno , c 
la gibbosità di questa spera starà nella concavità della spera delie stelle fisse; 
e faremo in essa e per essa una via, la quale andrà per Io cerchio del zo¬ 
diaco, lo quale è declinato dal settentrione al mezzodì, per la quale egli vada 
a guardare e a vedere questa sua gente e questo suo luogo, lo quale è suo 
regno e sua contrada ; e questa via, secondo ragione , dee essere uno cer¬ 
chio , lo quale noi chiamiamo deferente ; e ponemo questa spera di Saturno 
ad empiere lo luogo, imperciò che in questo regno non dee essere alcuno 
voto. Ql E veggiaino in che guisa dee essere e stare questo cerchio, che 
Saturno andandogli su possa avere più diversi movimenti, acciò eh' egli 
possa fare maggiore operazione, e avere più virtude nel regno ; e se noi po- 
gnamo questo cerchio iguale da ogni parte di lungi dalla terra, standogli su 
Saturno, andrà tuttavia d'un modo, e non avrà auge, nè opposito d’ auge, e 
saranne di peggio, chè non avrà diversi movimenti ; e li diversi movimenti 
fanno diversa e variata operazione; secondo questa via, significa tuttavia d'un 
modo, e non avrà tanta virtude nè tanta operazione ; é se lo svarieremo, di 
ragione avrà più virtude e più operazione ; e quanto più lo svariamo, tanto 
più avrà per ragione più operazione e più virtude ; imperciò che, quanto l’ar¬ 
tefice e più isvariato, con ragione tanto è più nobile, e tanto ha più aopera r 
zione e più virtude. Adunque questo cerchio «varieremo quanto noi potremo, 
con ragione; e levercmolo su alto per lo meglio, più dall’uno lato che dall’al¬ 
tro alla terra, sì che lo centro di questo cerchio sarà fuori idei centro della 
terra; e potremolo chiamare eccentrico, imperciò che ’l centro di questo cer¬ 
chio sarà fuori del centro della terra; e leveremolo tanto suse, quanto noi ve¬ 
dremo che sia convenevole, che faccia più utilità ; e la parte di questo cer¬ 
chio, ch’è più levata di lungi dalla terra, potremola chiamare auge, e quella 
parte, ch’è più presso alla terra, potremola chiamare opposito d’ auge, flf E 
questo cerchio declineremolo dalla via del sole, per la cagione che noi avemo 
assegnata di sopra, (f E se noi ponemo Saturno in su questo cerchio, lo quale 
noi chiamiamo deferente, andrà tuttavia innanzi, e non retrograda indietro, e 
non avrà tanti movimenti; e noi gli dovemo dare più movimenti che noi po- 
temo, per maggiore operazione. (fE s’ egli ha la via d’ andare innanzi, per 
l’opposito è mestieri, ch’egli abbia la via di tornare indietro , imperciò che 
non è nulla cosa nel mondo, per maggiore operazione, che acciò eh’ ella sia 
conosciuta, che non debbia avere lo suo opposito; adunque Saturno non può 
stare in sul cerchio deferente. E se noi gli potemo dare più diversi movimen- 
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ti, dovemolo fare; impcrciò che quanto avrà più divers /movimenti, tanto ado¬ 
pera più, c farà più diverse operazioni. Adunque c mestieri che noi facciamo 
uno cerchio, lo quale noi chiamiamo epiciclo, sì grande quanto è mestiere; e 
questo epiciclo ponemo in sul gran cerchio, lo quale noi chiamiamo deferen¬ 
te, sì che *1 centro dell’epiciclo istia in sulla circonferenza del deferente, E 
veggiamo in che guisa noi potiamo acconciare l'epiciclo in sul deferente, eh* 
egli adoperi meglio , se noi lo dovemo acconciare per erto come per lo in 
giuso, o ponere per traverso; e se noi lo ponemo per traverso, andragli Sa¬ 
turno intorno intorno in questo epiciclo, non salirà e non iscenderà, e non 
avrà tanta operazione, e sa canne di peggio, e non avrà sì diversi movimenti, 
che se noi lo ponemo per erto; e se noi lo ponemo per erto, avrà più diversi 
movimenti, che andrà inverso oriente e inverso occidente , salirà e scenderà. 
([ E questo epiciclo avrà quattro parti opposte, l’una sarà la parte di sotto, 
e l'altra quella di sopra, e per l'altra parte salirà, c per l'altra iscenderà ; e 
quando egli sarà nella parte di sotto sarà più presso alla terra , e vedremlo 
più grosso; c sarà allora retrogrado; e vedremolo andare nel cielo inverso oc¬ 
cidente; e quand’egli salirà per andare alla parte di sopra, potremolo chiamare 
stazionario, volendosi dirizzare; e chiameremolo stazionario, imperciò che an¬ 
dando su per lo epiciclo, non si vedrà quasi muovere di sopra nel cielo, im¬ 
perciò che salirà. flf E quando egli sarà nella parte di sopra sarà più dilun¬ 
gato dalla terra, c vedrassi più piccolo, e chiameremolo dritto, imperciò che '1 
vedremo muovere di sopra nel cielo , e andrà verso oriente ; e quando egli 
scenderà per andare alla parte di sotto, chiameremolo stazionario, imperò che 
stando su per l'epiciclo, allora quasi noi vedremo muovere di sopra nel cielo, 
imperciò ch'egli scenderà; e quando egli sarà nella parte di sotto, avrà cer¬ 
cato l’epiciclo intorno intorno; c l'altro adopera quando egli è nella parte di 
sotto, e l'altro adopera quando egli è nella parte di sopra, e 1’ altro adopera 
quando egli salirà , è altro adopera quando egli scenderà. Ed avemo posto 
Saturno con tutta la sua gente; e vedrassi di colore scialbando, imperciò eh' 
egli s’accompagna colla terra; e sarà mascolino, impcrciò che non è ragione, 
che un capitano di gente sia femminino. E questo capitano, com* è Saturno, 
ch'è venuto in prima nel regno, se le stelle significano il mondo, secondo che 
pongono i savi, per ragione significherà i lavoratori della terra, che sono pri¬ 
ma gente; e'1 secondo significherà la seconda gente, e'1 terzo la terza gente, 
e così di tutti i pianeti. E questa gente saturnina per ragione del lavorio 
della terra, e per cagione ch'elli s’accompagnaro, e participaro ed usano colle 
bestie, sono gente che si discreziano poco dalle bestie, e per cagione sono 
gente scipida, e bestiale e senza senno; e denno avere, per ragione vestimenta 
di colore caprino, c deonsi assimigliare il loro vestimento a quello delle loro 
bestie, impcrciò ch'elli sono una cosa colle bestie; e per lo poco senno sono 
invidiosi e accidiosi c tolte l'uno all'altro, e fannosi male insieme, e sono igna- 
dri, e non conoscono nè giustizia, nè ragione, c sono senza legge; c la gente 
che non ha legge , c questa gente per ragione dee perire e non durare. E '1 
regno senza questa gente non può essere abitato; adunque è mistieri, che que¬ 
sta gente sia nel regno, s’egli de’essere abitato. 
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Capitolo secondo. Di lupiter , e de'suoi segni , e delle sue significazioni , 
e degli effetti suoi; e degli orbi suoi , colle sue cagioni. 


Infra questa gente ignadra e bestiale, la quale avemo detto di sopra , non 
è chi Tainmaestri, nè chi li punisca del malefizio, quando elli fanno male. £ 
secondo via di ragione, la gente ignadra e bestiale de’ essere in prima am¬ 
maestrata ed ammonita, ch’ella debbia essere punita; adunque è mistieri per 
ragione, che venga dipo’costoro nel regno un profeta con una sua gente, che 
sia mascolina e femminina, a cagione della generazione, la quale ha mistieri 
la gente ignadra e bestiale, ed insegni e gridi la via di Dio, ed ammonisca e 
dia la legge; e deeli per ragione impaurire di pene, e predicare pace, che la 
gente si.pacifichi, che non s’uccidano e non si facciano male, perchè la gente 
non possa perire e possa durare nel regno. E questo profeta, ch'è venuto per 
ammonire e per dare legge, e per cacciare la discordia e per mettere pace nel 
regno, noi Io chiamiamo lupiter, imperciò che li savi pongono a significare lo 
profeta, ed i religiosi e li ammonitori di pace. Imperciò fue chiamato deo 
xli pace, a ciò eh’ egli fue mandato per ammaestrare e per mantenere pace, 
perchè lo regno si possa abitare e mantenere, (f E questa gente Saturnina , 
la quale questo profeta ha a predicare ed ammonire, è una gente petrosa, 
dura, e pessima, e senza ragione; imperciò che l’arte eh* elli usano, impedi- 
mentisce la loro anima intellettiva di non conoscere ragione. Adunque questo 
profeta non li potrà convertire a sè s’egli predicasse via di ragione, imperciò 
che non la conoscerebbero; adunque è mistieri ch’egli predichi miracoli e cose 
fuori di ragione, e lusinghili, e venga con suo mostro miracoloso, lo maggiore 
che possa essere, lo quale paia uno mezzo di questi villani, e mezzo uno delle 
loro bestie; lo quale abbia atti di minacciare e di fedire coll’arco e colla saetta 
per più spaventamento, come il sagittario, ch’è mezza figura di villano e mezza 
figura di bestia , de* tenere 1’ arco e la saetta in mano, per signifìcamento, e 
quasi per minacciare dalla lunga, ma non saettare, ma spaventare delle pene 
dell’altro mondo; ed imperciò fue lo sagittario, e tenne 1’ arco e la saetta in 
mano, per signifìcamento in questo cielo che noi avemo per esemplo. E ve¬ 
dendo questo profeta che 1* aquario spargea e faceva fiume , venne con due 
suoi pesci, quasi in modo di miracolo e di un mostro, e puoseli quasi lungo 
il fiume per opposito, tenendo il capo l’uno all* altro rivolto, e la coda , che 
vada l’uno in uno lato e l’altro in uno altro, per più miracoli e per più sir 
gnificazioni; ed imperciò fu così le figure del pesce in questo cielo , che noi 
avemo per esemplo; e questo appare nella spera corporea, la quale fue fatta 
per esemplo del cielo per li savi. E questo profeta de’essere vestito quasi d* 
uno modo con loro di colore caprino, quasi ch’egli paia di. loro, che non fug- 
gano lo suo detto e non si spaventino, perchè’l suo detto sia creduto, e per 
parere di disprezzare lo modo. Anche è mestieri per ragione , per segno di 
maggior benignità e per fare sagrificio, ch’egli venga coll’altare, e sia posto 
presso al miracolo, come la figura del sagittario , inverso ’l polo ; e questa si 
vede nel cieló., che noi avemo per esemplo, disegnato di stelle; ed anche ap¬ 
pare nella spera corporea, la quale fu fatta per esemplo del ciclo da’savi. E 
questa gente ignara e dura, predicando lo profeta, ed insegnando e dicendo a 
loro cose fuor di ragione ( imperciò che non conoscerebbero ragione), e mo- 
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stralicio a loro il suo mostro , e* 1 suo miracolo, c lusingando, c predicando 
maraviglie, sono rammollati, c spaventati, c’ndubbitati, c per questo credono 
ed ubbidiscono al profeta; e questo profeta ammaestra ed ammonisce costoro, 
e menali col mostro c col miracolo, c con lusinghi al suo intendimento, e dà 
loro legge, ed impaurali delle pene delTaUro mondo , e predica la via di Dio, 
perchè non si uccidano, e non si facciano male, e stiano in pace, acciò che 
per la pace il reame si possa abitare e mantenere. E questo ammonitore di 
ragione de’esserc vestito e pasciuto da loro. ([ E questo profeta lo quale noi 
chiamiamo Iupiter, de’essere per ragione mascolino, imperciò ch'egli è capi¬ 
tano di gente, e non ha offizio femminino; e per ragione de' essere caldo ed 
umido, imperciò ch’egli contraddice alla morte, che non s'uccidano, e predica 
la vita; e noi vedemo che la vita si mantiene per caldo e per umido , e per 
lo contrario si guasta, (f Ed è mistieri che intra tutte le sue significazioni 
significhi per ragione i religiosi, e li ammonitori della cattolica fede, ed i pre¬ 
dicatori di pace, e per ragione significhi la gente pacifica ; cd è mistieri per 
ragione ch’egli sia signore dc'miracoli c de'mostri, come lo segno del sagittario 
e del pesce, imperciò ch’egli venne nel regno con essi, E veggiamo quale 
di questi segni dc’esserc mascolino e quale femminino : e la figura del sagit¬ 
tario, a cagione ch’ella è composta di figura d’uomo, è più nobile che la fi¬ 
gura del pesce; adunque il sagittario sarà per ragione mascolino, ei pesce sarà 
per ragione femminino. E veggiamo in qual parte del cerchio del zodiaco 
noi li porremo, e se noi li dovemo ponerc ambedue insieme nel zodiaco, o 
sceveratile s'clli denno stare allato li segni di Saturno, come il capricornio 
e l’aquario, per ragione li dovemo ponere sceverati, 1' uno dall’uno lato delti 
segni di Saturno, e l’altro dall’altro lato, imperciò che Iupiter sia nel cerchio 
del zodiaco più forte, acciò c’abbia potenza nel cerchio dall’una parte e dall’ 
altra. E se noi li pognamo ambedue insieme , e’ sarà Iupiter nel cerchio più 
debole, chè non avrà forza nel cerchio più che dall'ima delle parti. E pognamo 
l’esemplo in uno signore, che abita in una cittade ; s* egli avrà nella cittade 
2 fortezze insieme lungo Iato dove abita, non sarà nella cittade sì forte nè sì 
temuto, come s’egli l’averà sceverato, l’una dall’uno lato e l'altra dall’ altro ; 
adunque per lo meglio e per più fortezza di Iupiter li dovemo porre sceverati. 
E perchè Saturno venne di prima nel regno, sì pognamo li suoi segni allato 
allato, per la cagione che noi avemo detta di sopra. E perchè Iupiter è ve¬ 
nuto nel regno lungo Saturno, è ragione che noi pognamo li suoi segni allato 
a quelli di Saturno, secondo quello che noi avemo detto di sopra, l’uno dall* 
uno lato e l'altro dall’altro lato. ([ E dovemo porre i segni per ordine, sì che 
succeda lo mascolino il femminino c’i femminino il mascolino : adunque è me¬ 
stieri per forza di ragione, che noi pognamo lo sagittario, ch'è mascolino, al¬ 
lato al capricornio, ch'è femminino; e non potrebbe stare altrove, che non si 
guastasse il cielo. Ed è mestieri per forza di ragione che noi pognamo il pe¬ 
sce, ch’è femminino, allato all’aquario, ch’è mascolino, e non potrebbe stareal- 
lato ad altro, che non stesse male; adunque lo sagittario e’1 pesce non possono 
stare in nullo altro luogo, se non in quello là ov’elli stanno. E dovemo fare 
stare rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in quel modo che stanno il capri- 
coraio e l’aquario, sì che stieno rivolti in una parte, e stea nel cerchio l’uno 
dopo l’altro, e terranno rivolti i piedi di sotto inverso il polo del mezzo die. 
(T Ed avemo£provato di sopra, che ’1 primo segno, come ’l capricornio, è mo- 
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bile, ei secondo, come l’aquario, immobile e fermo; adunque lo terzo, come 
’l pesce, sarà comune. E per seguire questo ordine nel cerchio (per lo quale 
ordine il mondo non potrebbe essere sanza. esso, secondo che avemo detto di 
sopra), cioè che l’uno segno , sia mobile, e’i secondo fermo, e’l terzo comune, 
adunque per forza di ragione sarà il pesce e’1 sagittario comune : ([ E con 
ciò sia cosa che Iupiter sia spiritale, ed abbia a significare i religiosi, non 
deono avere parte, anzi denno essere le lor case comuni; ed imperciò furo il 
sagittario e’1 pesce comune. ([ Ed avemo posto il sagittario e’I pesce, ed ave- 
moli composti delle stelle, che si confanno a ciò al modo musaico, e semo ve¬ 
nuti col pesce in fine al cerchio dell’equatore. In questo cielo, che noi avemo 
per esemplo, dalla parte di mezzo die, dal cerchio che fa il capricomio, in 
giù per infino al polo, per ragione ha poche figure e poche stelle , imperciò 
che la parte di sotto è parte manca, e là ove le figure delti uomini e delti 
animali del zodiaco tengono rivolti i piedi. Adunque in queste due parti del 
cielo, come ’1 sagittario e’I pesce , ed anche tutte l’altre parti, in su infino al 
polo di settentrione, empieremo per ragione al modo musaico di figure di stel¬ 
le , in quella via ed in quel modo eh’ elle stanno in questo cielo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il sagittario e’1 pesce, E di po’ questo 
veggiamo in qual luogo noi pognamo Iupiter , se noi lo pognamo lungo Sa¬ 
turno ; e di ragione lo potemo porre nel suo luogo e non altrove, che , se¬ 
condo quello che noi avemo detto di sopra, Iupiter significa l’ammonitore , 
e Saturno significa colui che de’ essere ammonito ; e per ragione l’ammoni¬ 
tore de’ stare allato a colui cui quegli ammonisce ; adunque Iupiter, il quale 
significa 1’ ammonitore , de’ stare lungo Saturno, lo quale significa colui che 
dee essere ammonito. Ed anche Iupiter venne al regno lungo Saturno; adun^ 
que per ragione dovemo porre Iupiter allato a Saturno. Ed avemo assegnata 
la cagione perchè Iupiter fu allato a Saturno. ([ Ed acciò che ’l luogo non 
rimanga vóto , faremo una spera concava , e vocheremla spera di Iupiter: 
nella quale concavità starà la parte di Mars ; e la gibbosità di questa spera 
mettereraola nella concavità della spera di Saturno, e faremo per essa ed intra 
essa il cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco, lo 
quale è declinato al settentrione e al mezzodì; e porremlo più levato dall’una 
parte che dall’altra alla terra, come noi facemmo quella di Saturno, per la 
cagione che noi assegnammo di sopra; e porremlo in sullo epiciclo, per la ca¬ 
gione assegnata di sopra; e porremo Iupiter in sull’epiciclo, e declineremo il 
cerchio del deferente della via che sarà dal sole, per la cagione assegnata di 
sopra. Ed avemo posto Iupiter predicatore ed ammonitore di pace. E Dio di 
pace e di dilezione permanga con esso noi, e ne conceda per la sua grazia 
fiorire in lunga parte , si che non solamente possiamo gioire della pace del 
corpo, ma di quella del petto, ed alla fine possiamo benavventurosamente ve¬ 
nire all’eternale pace, facendol Colui ch’è padre de’padri del secolo, e prin¬ 
cipe della pace. 

Capitolo terzo. Di Mare, e de 9 suoi segni , e delle sue significazioni , 
e de'suoi effetti , e de'suoi orbi , colle sue cagioni. 

In questa parte veggiamo quale capitano di gente debbia venire nel regno 
dopo Iupiter, ch’è ammonitore e predicatore di pace. Con ciò sia cqsa che ’1 
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regno non possa essere abitato 9 se li malfattori non sono puniti 9 e secondo 
quel che noi avemo detto di sopra, la gente dc’esserc in prima ammonita che 
punita; adunque per ragione, dopq, l’ammonitore de’venire nel regno il puni¬ 
tore, per punire il malfattore, perciò che li regni senza giustizia sono lador- 
necci. E l'ammonitore, secondo ragione, de'venirc nel regno senza arme, e'1 
punitore per ragione de’essere armato e de’venire coll'arme, imperciò ch'egli 
si possa difendere, e possa punire lo malfattore coll'armi; si che i malfattori 
non abbiano luogo, sì che il reame si possa abitare e mantenere, per ragione 
lo punitore de’signòreggiaré lo malfattore , non de' essere pietoso. E vedemo 
che è ragione che uno uomo è forte e corre quanto un altro; e se '1 malfattore 
fugge per la paura detrarrne, questo punitore noi potrà giugnere nè punire, 
imperciò ch’egli sarà gravato dell'arme per lo peso dell'arme; ed anche i mal¬ 
fattori nen potranno essere giunti nè puniti, lo reame non si potrà abitare, c 
sarà guasto; adunque è mistieri per forza di ragione, se '1 reame vuole essere 
abitato, che *1 punitore venga armato in su uno animale, lo quale l'ubbidisca, 
e sia grande, e forte, e potente, c ardito, lo quale noi chiamiamo cavallo, e 
sia acconcio di correre, sì che *1 punitore standovi su armato, possa con esso 
ingiugnere e signoreggiare il malfattore , c possalo punire del malefizio , cd 
ucciderlo e spandergli lo sangue E questo punitore, lo quale per forza di 
ragione è divennto cavalieri, noi lo chiamiamo e dinominiamo Mars; adunque 
questo Mars per ragione significherà, ed avrà sotto sè il regno , i cavalieri 
armati, e la gente armata , e tutte le generazioni dell’ armi, e sarà signore 
delle battaglie, ed avrà offizio d’ uccidere e di spargere sangue; imperciò fue 
chiamato deo di battaglie, e per ragione significherà lo fuoco per ardere e 
per guastare li malfattori, c tutti lor beni e le lor cose, Adunque questo 
Mars de’venire nel regno per defensione colli cavalieri armati, per difendere 
lo reame, e menare seco per ragione ribaldi innanzi con fuoco, per ardere e 
per guastare i beni de’malfattori, e li cavalieri, per uccidere i malfattori, e 
per spargere lo sangue, e per correre entro per lo reame, per guardia che 
nulla gente li possa offendere male , sì che '1 reame per paura di costoro si 
possa abitare e mantenere. ([ E questo Mars con questa sua gente avrà of- 
fìzio e diletterassi di mettere fuoco, e d’ uccidere , e di spandere lo sangue, 
imperciò che ogni cosa eh’ è nel mondo adopera il suo offizio in ciò quanto 
può. E Mars con questa sua gente per stagione uccidono e fanno male fuor 
di ragione c senza colpa , per signoreggiare ed essere temuti dalla gente ; e 
qnando Mars uccide e fa male senza ragione e senza colpa è rio , e per lo 
malo usamento e per mal’usanza e’costuma d’uccidere, e di spandere lo san¬ 
gue, e di mettere fuoco, è convertito in natura di fare volentieri male, flf E 
Iupiter per ragione de'ammonire costui, ed impaurarlo colle parole delle pene 
dell’altro mondo, e la sua gente altresì, sì che non faccia male senza cagione, 
flf E questo Mars, lo quale è rio, è impertanto utile al mondo; come lo ve¬ 
leno che uccide, impertanto è utile per più operazione nel mondo, e per com¬ 
battere e fare conoscente la bontà del suo contrario, lo quale contraddice alla 
morte; e se'l veleno non fusse, non sarebbe il suo contrario, lo quale sarebbe 
menomamento di meno operazione nel mondo, ([ E Mate, il quale è per una 
via rio e per altra è utile, è venuto con due suoi segni ; adunque è mistieri 
di ragione, in quanto Mars è rio, che uno di questi suoi segni sia rio ; im¬ 
perciò che ogni simile addomanda il suo simile ; adunque il reo disidera di 
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stare col reo, per rallegrarsi insieme c per fondare nella sua malizia, come 
lo scorpione. Ed a cagione ch’egli è utile nel mondo, l’uno de*essere buono, 
come Ariete, ([ E questo Mars è venuto nel regno con sua gente, con due 
suoi segni, che l’uno è mascolino e l’altro è femminino , a cagione della ge¬ 
nerazione, come lo scorpione ed ariete, i quali sono composti di stelle. E lo 
scorpione è rio e velenoso, ed uccide altrui, ed ha dietro una coda lunga, to- 
scosa, col pungellone in sommo, per fedire e per pugnere a tradimento ; c 
troviamo questo segno malizioso, come lo scorpione, 3 gradi dallo ’ncomin- 
ciamento, dall’ uno lato all* altro essere fortificato spesso di moltitudine di 
male stelle ree ; come il reo uomo, che si volesse armare dal lato dinnanzi, 
per combattere , e per fare male e per fedire altrui : e questo è per essere 
più forte nella parte dinnanzi, per potere adoperare più forte la sua malizia 
e*l suo tradimento. ([ E nel cielo, per ragione denno essere buone stelle, c’ab¬ 
biano buona operazione. Ed ogni cosa per ragione de’avere lo suo opposito, 
e per essere conosciuta e per maggiore operazione ; aduuque se nel eielo 
hae buone stelle e di buona operazione, per lo opposito vi de’avere di male 
stelle, e di male operazioni. E secondo che pognono i savi, lo scorpione è 
rio e di male operazioni; adunque sarebbe egli composto e fortificato di ree 
stelle *e di male operazioni. E’1 loro segno non può essere composto di buone 
stelle; adunque le stelle dello scorpione e’saranno ree e maliziose stelle. ([E 
Mars hae due suo’segni: l’uno è rio, come lo scorpione, e 1’ altro è buono, 
come l’ariete; e Mars, in quanto egli ha segno rio, come lo scorpione, pare 
ch’egli sia rio; in quanto egli è segno buono , come ariete, par eh’ egli sia 
buono; ed in quanto egli ha segno rio, come scorpione, par che sia rio. E 
perchè Ariete .fue segno di Mars, fue armato di corona e di velia; e potemo 
dire secondo una via, perchè ariete è segno di Mars occiditore , che li suoi 
animali che si rassomigliano a lui, fossero per tosolare, e per divorare e per 
uccidere, (f E veggiamo quale di questi segni de* essere mascolino * e quale 
femminino : e veggiamo ariete eh’ è più utile e di maggiore operazione dello 
scorpione, adunque per ragione sarae mascolino , e lo scorpione sarà femmi¬ 
nino. E veggiamo in qual luogo nel cerchio del zodiaco noi possiam porre 
questi due segni : e se noi li potemo porre insieme sceverati, dovemoli per 
ragione porre nel cerchio sceverati, per la cagione che noi assegnammo ne* 
segni di Iupiter, ch’egli sia potente nel cerchio dall’una parte e dall’altra. Ed 
imperciò che Mars è venuto nel regno lungo Iupiter, si è ragione che noi po- 
gnamo i segni di Mars allato a quelli di Iupiter, sì che 1* uno stea dall* uno 
lato e l’altro dall’altro; e pognamoli in tal modo, ch’elli succedono nell*ordini 
de’segni, sì che l’uno segno sia mascolino e l’altro femminino. E veggiamo se 
noi possiamo porre Ariete, ch’è mascolino, allato allo sagittario, ch’è masco¬ 
lino ; se poi porremo due mascolini insieme, guasterassi l’ordine de’segni; chè 
noi avemo detto di sopra, che l’uno sia mascolino e l’altro femminino, ed a 
ragione della generazione; chè la generazione non si può fare per 2 maschi, 
anche è mestieri che si faccia per lo maschio e per la femmina; adunque 
ariete, ch’è mascolino, non può stare allato al sagittario, ch’è mascolino, che 
*1 cielo col suo ordine non si guastasse. Adunque è mestieri per forza di ra¬ 
gione, se’l cielo non vuole essere disordinato e guasto, che noi pognamo ariete, 
ch’è mascolino, allato al pesce, ch’è femminino; e scorpione, ch’è femminino, 
allato al sagittario, ch’è mascolino; e non puote stare altrove, che ’l cielo non 
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fosse disordinato e non si guastasse, (f E faremo stare ariete rivolta la parte 
dinnanzi nel cerchio, in quella parte là ove stanno rivolti gli altri, sì che va¬ 
dano ordinatamente Tono dopo l’altro ; e i piedi terrà rivolti nella parte di 
sotto, dal lato del polo di mezzo die, come li tengooo gli altri. ([Ciò scor¬ 
pione faremo stare rivolto nella parte dinnanzi nel cerchio, quasi nel modo 
dell’hltri, ma distenderemgli una parte delta coda gih inverso la parte del 
mezzo die; e I' altra parte col pungiglione leveremo suso inverso la parte di' 
settentrione, per più significazione e per più bello atto; e faremo stare la parte 
dinnanzi un poco levata nella parte di settentrione, acciò che paia che venga 
dalla parte del mezzo die, per venire a quella di settentrione; e questo è an¬ 
che per più significazione e per più bello atto. E questo appare alli cono¬ 
scenti nel cielo, che noi avemo per esemplo ; ed anche si vede nella spera 
corporea, la quale fu fatta per esemplo del cielo da’ savi. f[ E comporremo 
questi 2 segni di stelle, che si convengono a ciò al modo musaico; e porremli 
nel cerchio del zodiaco, secondo il modo che noi avemo détto di sopra nell* 
altri; ed empieremo queste 2 parti del cielo di figure, e comporremlc di stelle, 
che si convengono a ciò al modo musaico, in quella via ed in quel modo che 
noi avemo ch’elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo.([Ed è me¬ 
stieri che questi 2 segni significhino l’ordine de’scgni, del quale avemo fatto 
menzione di sopra, che l'uno segno sia mobile, e 1* altro stabile e fermo, e 
l’altro comune. E noi provammo di sopra, che *1 primo segno, come 1 capri- 
cornio era mobile, e l’aquario stabile e fermo; e per cagione che assegnammo, 

10 pesce e’I sagittario fue comune. E con ciò sia cosa che intra tutti li altri 
segni, la malizia sia fondata e fermata nello scorpione, potremo dire per ra¬ 
gione ch’egli sia fermo, e per seguire l'ordine de’segni ariete $arà mobile ; e 
per forza ne venne posto il capo d’ariete, passando nella parte di settentrione 
allato al cerchio dell’equatore, sì che questo cerchio difinisce il pesce d’arie¬ 
te, e cominciansi ad ariete li segni settentrionali. flf E reggiamo in quale luogo 
noi possiamo ponere Mars : dovendo porre per ragione allato a Iupiter , im- 
perciò che i suoi segni sono posti allato a quelli di Iupiter, e venne nel re¬ 
gno allato a lui. Ed acciò che luogo non rimanga vóto, faremo una spera con¬ 
cava e nominercmla spera di Mare: nella quale concavità sarà la spera del 
sole; e la gibbosità di questa spera metteremo nella concavità della spera di 
Iupiter ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente, lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al 
mezzo die; e deci inerendo dalla via che de'esser dal sole, per la ragione che 
noi avemo detta di sopra; e porremlo più levato dall’ uno lato che dall’ altro 
alla terra, per la cagione assegnata e detta di sopra; e porremo l’epiciclo in 
sul deferente per erto, secondo che noi avemo fatto agli altri, per la cagione 
assegnata e diterminata di sopra; e porremo Mare sull’epiciclo. E veggiamo se 
Mare de’essere mascolino o femminino: e vedemo per ragione ch’egli dee es¬ 
sere mascolino, imperciò ch’egli non ha ufficio femminino, ed è capitano di 
cavalieri armati, che per ragione non de’essere femminino; ed imperciò ch’egli 
hae offizio di fuoco, potremo dire per ragione ch’egli sia caldo e secco; e per¬ 
ciò eh' egli hae offizio di fuoco e di spargere lo sangue, è ragione ch’egli sia 
veduto del colore e dell’arte ch’egli usa; e se noi guarderemo Mare, vedremo 

11 suo corpo rosso, lo quale pare mescolato col sangue. E già avemo posto nel 
mondo Mare, lo quale è signore di cavalieri armati, e della gente armata, e 
di tutte le generazioni detrarrne. 
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Capitolo quarto . Del sole, e del suo segno , e delle sue significazioni, 
e delti suoi effetti, e de*suoi orbi, colle sue cagioni . 

Qui appresso è da vedere qual gente debbia venire nel regno dipo’ i cava¬ 
lieri armati : e secondo via di ragione , dipo’ li cavalieri armati de’ venire lo 
signore del reame, siccom’è il re; imperciò che quando il re vuole andare da 
uno regno ad un altro, per ragione de’mandare uno capitano innanzi con ca¬ 
valieri armati, per più nobilita e per più fortezza, per prendere malfattori, e 
per assicurare la via e il reame. Adunque dee venire per ragione il re nel 
reame dopo i cavalieri armati, e dee venire per ragione accompagnato con 
una gente poca e scelta, forte e potente, e sia gente ferma; e per ragione lo 
re de’essere accompaguato dalla miglior gente; e questo re noi il chiamiamo 
sole, imperciò che i savi puosero ch’egli significava il re, lo quale è venuto 
nel reame dopo Mars, ch’è capitano di cavalieri armati; adunque lo sole, ch’è 
re, dee stare per ragione allato a Mars, ch’è capitano de’ cavalieri armati, e 
non può stare per ragione altrove. Ed è venuto con una gente scelta, e per 
ragione poca, e forte, e potente, ferma, mascolina, come lo segno del leone 
colle sue stelle. E secondo quello che noi avcmo detto di sopra, favelliamo 
per similitudine, e per comparazione e per ragione dalle genti alle stelle, im¬ 
perciò che li savi pongono, che le stelle hanno a significare le maniere delle 
genti, come Saturno, che pongono ch’egli significhi li lavoratori della terra, 
e Mars i cavalieri armati, e ’l sole i re ed i signori della terra. E potemo dire 
per ragione, che secondo che ’1 leone è intra li animali della terra, cosi il se¬ 
gno del leone è intra li segni del cielo ; ed anche potemo dire per ragione , 
che secondo che ’l re è sopra tutte le genti del reame, cosi il sole è intra le 
stelle del cielo; ed imperciò fu dato il segno del leone al sole, chè gli si con¬ 
viene meglio che nessuno altro segno; e fu convenevole che ’l più nobile pia- 
neto avesse Io più nobile segno. E lo sole di ragione non debbe avere segno 
femminino, per la cagione che noi avemo detto di sopra ; c fue il leone più 
forte e potente di tutti gli altri segni, a ristorazione del segno femminino ; 
imperciò che se la natura ha cagione di menomare in uno luogo, è mistieri 
che ristori nell’altro; imperciò fue il segno del leone mascolino e fermo. ([ E 
troviamo accordato lo segno del leone col sole , meglio che neun altro ; chè 
stando il sole al segno del cancro, lo quale è a noi più presso del segno del 
leone, allora lo sole ne sarà più presso, e non dee riscaldare sì forte, com’ 
egli farà nel leone, lo quale n’ è più di lungi ; e quand’ egli è nel segno del 
leone, accordasi più con esso che nullo altro segno; e qui dimostra la sua po¬ 
tenza e la sua virtude, e rallegravi entro, come uomo che volesse dimostrare 
nella sua casa la sua gloria, e la sua virtude e la sua potenza ; e s’ egli si 
congiugnesse con istelle calde e secche, come Mars, lo quale, secondo che 
pongono i savi, è sàio amico, e non avesse altro contrario d’altre stelle fredde, 
comOfcnus, e la luna e 1’ altre, avremmo calore ismisurato, chè parrebbe che 
ardiSaift tutta la terra. Ed imperciò troviamo l’uno anno più caldo che l’altro, 
e*l mese e’1 die più caldo l’uno che l’altro; e per l’opposito di questa cagione 
potremo avere Smisurata acqua e smisurato freddo, E ’l sole dee avere solo 
uno segno, e quello dee essere mascolino, per la cagione che noi avemo detta 
di sopra, e non dee avere per ragione segno femminino, imperciò che tutto 
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Taltro mondo per la sua nobilita dee essere a lui quasi per ragione femmini¬ 
no, imperciò che ’l mondo sarebbe oscuro sanza luce, E reggiamo in qual 
luogo lo cerchio del zodiaco noi pognamo lo segno del leone: e perchè Io sole 
venne nel regno allato a Mars , dovemo ponere lo suo segno allato uno di 
quelli di Mars. E reggiamo da quale lato noi Io possiamo porre: e se noi po¬ 
gnamo il leone, cli’è mascolino, allato ad ariete, ch'è mascolino, sarae incon¬ 
veniente, c guasterassi l'ordine de'segni, chè l'uno de'esser mascolino e 1' al¬ 
tro femminino, a cagione della generazione ; stando due maschi insieme non 
possono fare generazione : adunque non potremo porre il leone allato ad arie¬ 
te» che'l cielo col suo ordine non si guastasse. E se noi il pogname allato 
allo scorpione starà bene per una ria, chè seguirà l’ordine de'segni, chè l’uno 
sarà mascolino e 1’ altro femminino , come lo scorpione, ch’è femminino, e'1 
leone è mascolino; ma starae male per altra ria, chè si guasterà l'ordine de’se- 
gni, chè l’uno segno de'essere mobile, e l'altro fermo e l’altro comune; e sa¬ 
rebbe inconveniente, chè lo scorpione è fermo e '1 leone fermo ; e due segni 
fermi non possono stare insieme, che l'ordine de’segni non si guastasse. E que¬ 
sto ordine, come che l'uno segno sia mobile, e l'altro fermo e l'altro comune 
acconciano il cielo troppo bene , chè troviamo accordati per questo ordine li 
angoli; chè tali sono tutti mobili, come '1 capricomio e '1 cancro, che sono fem¬ 
minini, ed ariete e libra, che sono mascolini, e tali ne fa fermi, come leone 
e aquario, che sono mascolini; e lo scorpione e'1 tauro, che sono femminini; 
e tali né fa comuni, come lo gemini e sagittario, che sono mascolini, e virgo 
1 e pesce, che sono femminini. E se noi pognamo il leone, ch'è fermo , allato 
a scorpione, ch'è fermo, tutto questo ordine si guasterebbe ; e s' egli si gua¬ 
stasse questo ordine, Io qual è del cielo, guastcrebbesi il cielo e sarebbe non 
convenevole; adunque il leone non può stare allato allo scorpione, che 'I cielo 
non si guastasse; adunque lì dovemo ponere altro, (f E chi n'addomandasse la 
cagione del leone, e dicesse : com'è ciò, chè tu hai posti li altri segni insieme 
per ordine ? rispondiamo e diciamo, che li altri segni n'è venuto bene accom¬ 
pagnati, e vennero bene acconci, ed ordinati ed accordati ; ed i due ordini, i 
quali noi avemo detto di sopra, come che l’uno segno sia mascolino e l’altro 
femminino; e l'altro ordine, che l’uno segno sia mobile e l'altro fermo; e l’al¬ 
tro ordine, è che l’uno segno sia mobile, e l’altro fermo e l’altro comune, ed 
imperciò fu. flf E se noi li potessimo porre allato uno de’segni di Mars, che 
li due ordini non si guastassero, porremmoli, ma non lo potremmo fare ; ma 
porremolo in qualunque luogo s’ acconcerà meglio c’ altrove : e cercando noi 
non troviamo luogo convenevole, che noi potiamo ponere lo leone , che non 
si guastassero li due ordini che noi avemo detto di sopra : per li quali or¬ 
dini li segni son posti ed ordinati nel cielo altrove che su in settentrione, 
all'opposito dell'aquario; e se noi lo ponemo in questo luogo, troviamo tutti 
i segni seguire bene i due ordini che noi avemo detto , e '1 cielo tutto bene 
accordato; e se noi lo ponemo altrove, troviamo il cielo guasto e disordinato; 
adunque è mistieri per forza di ragione, se '1 cielo non vuole essere guasto, 
che noi pognamo lo segno del leone su in settentrione e all' opposito dell* 
aquario ; e non può stare altrove , a cagione delli due ordini, li quali noi 
avemo detto di sopra, che '1 cielo non si guastasse. Ed avemo posto lo leone 
all'opposito dell' aquario, df Ed empieremo questa parte del cielo di figure, 
comporremlo di stelle, che si confacciano a ciò al modo musaico, e'n quel modo 
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che stanno in questo ciclo, che noi avemo per esemplo. Ed avemo posto il 
leone. E doverne porre il sole allato a Mars, impcrciò che venne nel regno 
allato a lui, e lo re per ragione de’stare allato de’cavalieri ; adunque dovemo 
porre lo sole, c* hae a significare lo re, secondo il detto delli savi, allato a 
Mars, c’hae a significare i cavalieri, ed a ragione lo re de’stare allato alla più 
nobile gente. ([ Ed acciò che ’l luogo non rimanga vóto , faremo una spera 
concava e vocheremla spera del sole : nella quale concavitade starne la spera 
di Venus; e la gibbosità di questa spera mettcremla nella concavità della spera 
di Mars ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mez¬ 
zo die; e leveremlo dalla terra più alto dall’una parte che dall’altra, per la ca¬ 
gione che noi assegnammo di sopra; e porremlo nel mezzo del cerchio del zo¬ 
diaco, sì che non declini nè all’una parte nè all’altra, per la cagione che noi 
avemo detto di sopra. ([ E veggiamo se noi doviamo porre il sole su nell'epi¬ 
ciclo: e noi il dovemo porre in sul cerchio del deferente; e se noi lì facemo 
epiciclo, standovi su il sole, retrograderà, e ’l mondo ne sarà guasto, e rice¬ 
veranno grande inconveniente. E quando egli si parte dal capricornio e viene 
inverso settentrione, fa muovere i pianeti e li animali alla generazione; e s’egli 
retrogradasse e tornasse indietro verso il capricornio, la generazione, che de* 
andare innanzi, retrograderà e tornerà indietro, e riceverebbe impedimento ; 
ed anche se ne disporrebbero male li anni e li mesi; e con ciò sia cosa ch’egli 
sia guida de'piancti, s’ egli retrogradasse non potremmo bene sapere il luogo 
de’pianeti, e farebbe molti altri impedimenti, E con ciò sia cosa che noi 
troviamo pianeti, c’abbino epiciclo e retrogradino, c’hanno la lor via declinati 
nel zodiaco, e non tiene per lo mezzo. E secondo quello che noi avemo detto 
' molte volte di sopra, ogni cosa eh' è nel mondo, per essere conosciuta e per 
maggiore operazione de’ avere lo suo opposito ; e dunque è mestieri che noi 
troviamo pianeta, che non abbia epicicli, e non retrogradi, e non abbia la via 
declinata nel zodiaco, e vada per lo mezzo; ed è ragione che questo sia il sole; 
e per questa cagione e per altre non de’avere lo sole epiciclo e non dee re¬ 
trogradare; adunque s’egli non dee avere epiciclo e non dee retrogradare, po- 
gnamlo in sul cerchio del deferente, e andrà tuttavia innanzi e non tornente 
addietro. E perchè egli è più nobile di tutte l’altre stelle , de' essere per ra¬ 
gione mascolino; e de' avere per ragione luogo il re, e lo vestimento lo più 
nobile, come quello dell’ oro. Ed avemo posto il sole nel quale è fondata la 
luce. 

Capitolo quinto . Di Venus , e de 9 suoi segni , e delle sue significazioni ; 
e de 9 suoi effetti , e degli orbi suoi , e delle sue cagioni . 

E veggiamo qual gente debbia venire nel regno dipo’ ’l re: e s'egli de’ve- 
nire colli giudici, e colli notari e li scrittori, e la reina colle donne, o la 
gente de’ viandanti e de' corrieri : pare che sia ragione e cosa convenevole , 
che la reina colle donne debbia venire nel regno in prima che nulla altra gente 
dopo ’l re. flf E questa reina noi chiamiamo Venus, la quale è capitana delle 
donne; e questa reina, la quale è capitana delle donne, per ragione dee pa¬ 
rere grande, e grossa, e splendiente e bellissima intra tutte l'altre adunque 
di ragione de’essere donna di dilezioni, e d’adornezze e di bellezze ; imperciò 
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ch’ella viene colle sue donne nel regno, per rallegrare, e per innamorare, c 
per dilettare la gente della lussuria, a cagione della lussuria e generazione ; 
impercioe che non sarebbe intra lo maschio e la femmina generazione, se di¬ 
lettazione ed amore di lussuria non fosse. Adunque è mestieri per forza di 
ragione, che questa donna, la quale noi chiamiamo Venus, con tutte le sue 
donne, sia bellissima, e bene acconcia ed adorna, per dilettare, e per inna¬ 
morare e per piacere alla gente ; e de’venire nel regno con tutte le bellezze, 
e con tutti li giuochi e li sollazzi, e con tutte i’allegrezze, e vegna con gio- 
lari e cogli uomini di corte, e con cantatori d’amore, e suonatori d’amore e 
suonatori, e con tutt’i giuochi e sollazzi, e con tutte l’allegrezze, e con tutte 
le generazioni di quelli stormenti che dilettano; e vegna colle corone, e colie 
gioie, e cogli adornamenti dell’oro e dell’argento, e colli preziosi vestimenti 
d’oro e d* argento e di gemme preziose; e questo è per cagione di dilettare, 
e d’allegrare e innamorare le genti, a cagione della generazione; cdimperciò 
fue chiamata dea d’amore, e ’i corso delli amanti. £ savi autori che trattaro 
di cioè puosero ciò , che noi avemo detto e provato che Venus avesse a si¬ 
gnificare. ([ E puosero eh’ ella avia a significare dilezione, ed amore e giu¬ 
stizia; e questo può essere : imperciò che la lussuria e la generazione è im¬ 
pedita per la discordia, e per la lite, e per la guerra, e per la non giustizia; 
ed imperciò venne con due suoi segni nel mondo : 1* uno è segnato di segno 
di giustizia, come sono le bilancie ; adunque pare che Venus fosse giustizia 
ed amasse giustizia, e questo segno è chiamato libra; ed il segno là ove sono 
le bilance de’ essere per ragione segno e luogo di giustizia, impercioe che 
*1 regno di santitade e’ non de’ essere posto per ragione in luogo maligno : 
adunque lo segno di libra, là ove sono poste le bilance, sarà segno di giusti¬ 
zia. ÒT Ed anche venne col segno del tauro, a parere ch'ella fusse utile nel 
mondo, e anche a parere che Venere avesse dominio negli animali, per ca¬ 
gione della lussuria. E veggi amo qual di questi segni sia più nobile, e quale 
segno sia mascolino e qual femminino, a cagione della generazione: e ’1 sagno 
della libra, ch’è segno giusto e luogo di giustizia* come sono le bilance, sarà 
luogo nobile e perfetto* e segnato di segno nobile e perfetto; e’1 segno di li¬ 
bra, a cagione ch’egli è segno di giustizia e è segnato di segno di giustizia, 
e a cagione c’ha le bilance, pare che s’addomandi in lei giustizia, e la ragione 
è più che ’n tutti li altri segni; e percioe si può dire a ragione che libra sia più 
nobile di tauro; adunque potemo dire per ragione che libra sia mascolino e tauro 
femminino. Ora veggiamo in quale luogo del cerchio del zodiaco noi li pos¬ 
siamo porre : e cercando noi non troviamo che noi lo potiamo ponere, ch’egli 
non si guastasse li ordini de’ segni i quali noi avemo detti di sopra, altrove 
c’allato de’segni di Mars, come ariete e scorpione; e pognamli sceverati, si che 
l’uno stea dall’uno lato nel cerchio del zodiaco, e l’altro dall’altro lato, sì che 
Venus abbia dominio e signoria nel cielo, nell'ima parte e nell’ altra. E por¬ 
remo il segno del tauro, ch’è femminino, allato ad ariete, ch’è mascolino, lo 
quale segno è di Mars; e per 1’ ordine delli segni sarà fermo, come lo segno 
d’ariete, ch’è mobile, e lo segno del tauro sarà fermo, e’1 gemine , che sarà 
lungo’l tauro, sarà comune; e volgeremogli lo capo di dietro, per più signi¬ 
ficazione e per più bello atto, quasi a guardare alle figure umane, che gli 
deono venire dietro. ([ E perciò ch’egli sì conviene al tauro per la sua ope¬ 
razione essere potente ed avere lo capo forte, fortificheremgli lo capo, e por- 
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renigli nella parte dinnanzi nella fronte 6 stelle adunate, le quali sono chia* 
mate pliades ; e per fortificarlo non gliene fue uopo più di sei. E questa co* 
stellazione fue ampia di sopra, al modo della fronte, ed aguta di sotto» al mo-> 
do del musetto; e questa costellazione sarà nella fronte, quasi a mezzo il tan» 
ro, imperciò ch’egli rivolge il capo indrieto, per più significazioni e per più 
bello atto. E porremo il segno della libra, ch’è mascolino, allato al segno di 
Mars, come lo scorpione, eh* è femminino ; e potremo dire per ragione che'l 
segno di libra, a cagione delle bilance» sia mobile, e anche per l’ordine delti 
segni, che noi avemo detto di sopra; e in questo segno porremo le bilance, nel 
modo ch’elle stanno nel cielo, che noi avemo detto per esemplo; e’1 tauro por¬ 
remo rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in questo modo che noi avemo posto ti 
altri segni, flf E se ’1 mondo si vuole mantenere che non si guasti, è misturi 
che la giustizia sia forte, e più della malignità; e la malignità è fondata nello 
scorpione, e tiene forte, e potente e fortificato, secondo quello che noi avemo 
detto di sopra, 3 gradi allato dinnanzi di moltitudine di male stelle; e veggiamo 
per ragione, là ove sono molte stelle, qui de’ essere la molta fortezza e la 
molta potenza; nèi maligno segno non può essere composto e fortificato di 
buone stelle; e s'egli fosse composto e fortificato di buone stelle, lo carpione 
(sic), ch’è reo e maligno, non sarebbe nè maligno nè rio; e’1 segno dello scor¬ 
pione è fisso e fermo, ed è fondato nella malignità, e fortificato nella parte 
dinnanzi di moltitudine di maligne stelle; ed è segno di Mars malizioso, ch’è 
de’pianeti di sopra al sole, lo quale è mascolino, ed è forte e potente a fare 
male; e lo scorpione, lo quale è segno di Mars ed è fermo, allato a questo se¬ 
gno è posto libra, ch’è mobile ed è segno di Venere, ch'è de’pianeti di sotto 
ed è femminino, chè è meno potente di Mars, eh' è di quelli di sopra ed è 
mascolino. E se la giustizia, che de’riparare e mantenere lo mondo, de'essere 
cosi forte, e più che la malignità, e le stelle abbiano a fortificare, secondo 
che si truova nel mondo; e i savi pongono, ed è mestieri per forza di ragio¬ 
ne, se’l mondo si vuole mantenere, che ’1 segno della libra, ch’è mobile ed è 
segno di giustizia, quasi dall’uno capo all’altro , per riparare la malizia dello 
scorpione, lo quale è fortificato dalla parte dinnanzi di* male stelle, sia vestito 
e fortificato spesso dal lato inverso lo scorpione di grandissima moltitudine di 
buone stelle, quasi in modo d’una gente buona, c' andasse e traesse tutta in 
contrastare e combattere, per difendere inverso una gente ria. E queste stelle 
denno essere tante quante sono mestieri, e secondo il detto de savi, tengono 
dalli 19 gradi di libra infino alla fine di libra, la quale si continua collo in- 
cominciamento dello scorpione, lo quale è fortificato di male stelle, E tro¬ 
vasi, secondo l’altoritade e testimonianza de’savi, questa parte del cielo, la quale 
è piena e soffolta di grandissima moltitudine di stelle intra buone e ree, tiene 
da’19 gradi di libra infìno alti 3 gradi dello incornineiamento di scorpione; e 
pare uno spazio d’una strada luminosa, quasi dall’uno polo all’ altro, venendo 
dalla parte del mezzo die, e rinforzandosi inverso la parte del settentrione, la 
qual parte è più stellata; e molti se ne meravigliano e pongonvi molto mente; 
e questa via luminosa furon tali savi che la chiamaro Galixia, e tali fuor 
che la chiamaro via combusta. ([ E vedendo noi questa parte del ciclo lumi¬ 
nosa, quasi dall’uno polo all’altro, veggiamo la cagione che la fa essere lumi¬ 
nosa e piena di lume : e veggiamo questa parte del cielo piena e soffolta di 
grandissima moltitudine di stelle, onde raguardandovi il sole, ed alluminando 
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colli suoi faggi quelle stelle, sono istrette e soffrite insieme, ripercuote e ri- 
cuopre del lume dall’una all’altra, e fanno parer questa via luminosa e piena 
di lume, quasi continua dall’un polo all' altro d'un pezzo, in modo come fosse 
una schiera di gente stretta, armata d'elmi d’acciaio bruniti, ed avessero armi 
lucenti; onde aguardandoli lo sole, per la luce si nasconderebbero gli elmi, e 
parrebbe la schiera standovi di lungi quasi tutto uno lume e quasi uno pezzo; 
e di questa Galasia ditermina il filosafo nel primo libro della Metaura (1), e 
pone in prima l'opinioné degli altri filosafì, e poi pone la sua. (f £ già avemo 
posto tauro e libra colle loro figure e colle loro stelle, e composte ed ador¬ 
nate al modo musaico, secondo ch'elle stanno nel cielo , che noi avemo per 
esemplo. E poniamo Venus, ch'è donna del tauro e di libra, allato al sole, 
impefeiò eh* ella venne nel regno allato lui ; ed acciò che '1 luogo non ri¬ 
manga vóto, faremo una spera concava e vocheremla spera di Venus : nella 
quale concavità starà la spera di Mercurio; e la gibbosità di questa spera met- 
teremla nella concavità della spera del sole, e faremo per essa e intra essa lo 
cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è 
declinato al settentrione ed al mezzo die, e declineremlo dalla via del, sole per 
la cagione assegnata di sopra; eporremlo levato maggiormente dall’una parte 
che dall’altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di sopra. E se’l 
mondo si dee conservare, lo quale è composto di cose contrarie ed opposite 
l’una all’altra, è mestieri che sia tanto il bene, che non si lasci vincere nè su¬ 
perare al male. ([ E nel cielo denno essere buone stelle e di buona operazione, 
c'abbiano a mantenere e a difendere; e anche per maggiore operazione e per 
maggiore diversità, vi dee avere delle rie, che sieno di mal’operazione, c’ab¬ 
biano a guastare lo mondo; e in altra guisa le buone operazioni non si cono¬ 
scerebbero se non per le ree : come Saturno e Mars, che pongono i savi eh* 
elli sieno rei ed abbiano a guastare lo mondo; e Iupiter e Venus, i quali sono 
buoni, secondo il detto loro hanno a difendere e a riparare lo mondo; e Sa¬ 
turno e Mars sono potentissimi e forti, imperciò che sono de’pianeti di sopra 
dal sole; e Iupiter, c’hae a riparare e a difendere intra 1* uno e 1* altro nella 
parte di sopra, è solo quasi a sè, tutto non potrebbe bene difendere, se ’l com¬ 
pagno ha a difendere colui che fosse debole; e *Venus, eh' è suo compagno e 
hae a difendere la parte di sotto dal sole, è debole; adunque dacché egli è de’ 
pianeti di sotto e debole, fortifìcheremlo quanto noi potremo. ([ E porremo 
l'epiciclo in tal modo, che'l Venus standovi suso coll'altre cagioni, stea poco 
retrogrado e molto diretto; e porremo l'epiciclo in sul deferente; e per ragione 
poco si de’dilungare dal sole, eh' egli non ritorni a lui, imperciò che Venus, 
c’hae a signoreggiare le donne, secondo lo detto delli savi, non sta bene dilun¬ 
gato dal sole, chè per lo detto de savi ha a significare il sole il re. Ed avemo 
posto Venus , la quale fu chiamata dea d’ amore e di bellezze ; e sì e detta 
lucifer , cioè stella diana e d’amore, sempre benevola e chiara. 


(1) Vedi sopra, pag. 5, nota (2). 
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* Capitolo sesto . Di Mercurio , e de'segni e degli effetti 

e delle significazioni sue , e degli orbi suoi * 
rotte *ue cagioni > 

Ed anco questo regno non è compiuto, e perciò è mistieri che ci conven¬ 
gano due maniere di gente ; 1* una si è di giudici per conoscere ragione * e 
notari per scrivere, e filosafi e savi per consigliare tutti coloro c’hanno la sot- 
tilitade dell’anima, per addottrinare ciascheduno nella sua arte* ([ E l'altra ma¬ 
niera di genti sono corrieri e viandanti per portare e per mandare attorno. E 
vcggiamo quale di queste due maniere di gente denno sedere e stare lungo 
le donne, le quali Venus hae a significare, secondo il detto de’ savi; ondé è 
ragione e cosa più convenevole , che la sedia delti giudici e de* savi, là ov* 
elH seggono e stanno, sia allato a quella delle donne , che non è quella de* 
corrieri e de’viandanti; adunque dipo’ Venus 9 eh* ha a significare le donne, 
denno venire i giudici per giudicare e tenere ragione ; e deono avere uno 
loro capitano, che sia soprastante, lo quale noi chiamiamo Mercurio* lo qtlale 
sia signore, e meni seco notari per scrivere libri delti savi, e per iscrivere le* 
ragioni; e mena con loro e significa, secondo i savi, tutti coloro c'hanno l'anima 
sottile ad intendere in sottilità, perchè *1 regno sia bene fornito d*ogni inge¬ 
gno e sottilità, come sono disegnatori, e scolpitori, e dipintori, e rettorie! 
ch’insegnino parlare, e arismetrici ch’insegnino numerare , e astrolagi c* am¬ 
maestrino 1* artifìcio e la significazione del cielo e delle Stelle, e geometrici 
che insegnino misurare, c filosafi c’abbiano a cercare la scienza e la sottilità 
del mondo, perchè la debbiano ammaestrare, e debbiano ammaestrare li col¬ 
tivatori , come debbiano coltivare la terra , ed insegnino all' ammonitore ad 
ammaestrare ed ammonire la gente, che non facciano male, ed insegnino ai 
cavalieri notricare i cavalli, e combattere e portare arme , ed in che guisa 
debbiano difendere il reame , ed insegnino al re signoreggiare e mantenere 
il reame, ed insegnino alle donne l’arte dell’ornare e dello innamorare, ed ai 
corrieri come debbian fare l’ambasciate, e in tutte l’arti insegnino alle genti 
come le debbiano fare, ed insegnino alla gente di fuggire innanzi (1) e di pre¬ 
dicare le virtudi, ed anche di fare discernere il vero dal falso. Ed i savi pon¬ 
gono che Mercurio sia signore, e significhi tutto questo che noi avemo detto, 
c sia signore della sottilità dell’anima. ([ E Mercurio è venuto nel regno con? 
sua gente , come sono i 2 suoi segni colle loro stelle , e 1* uno de’essere ma¬ 
scolino e l’altro femminino, a cagione della generazione, come gemini e virgo. 
([ E con ciò sia cosa che Mercurio significhi la sottilità dell’anima, secondo il 
detto de’savi, e significhi il filosofìo e i savi, non è cosa convenevole che neuno suo 
segno fosse figura bestiale; ed imperciò fuoro figure umane, come gemini e virgo, 
i quali hanno figura umana. E perchè Mercurio fue doppio di scienza, e d’arti e di 
bontà, per ragione ebbe uno suo segno doppio, come *1 gemini, che sono insieme 2 
figure umane; e dovemo credere per ragione che le figure doppie abbiano molto 
a significare, E veggiamo quale di questi segni sia mascolino e quale fem¬ 
minino : lo gemini, a cagione che sono 2 figure, de’essere per ragione più no- 


(1) Probabilmente per errore di copista la parola innanzi sta qui nel codice in luogo delle 
parole / vizi. 
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bile che virgo, ch'è solo una figura; adunque il gemini, ch*è più nobile, sarà 
mascolino, e virgo sarà femminino, e così pongono i savi. Ed ambedui i segni 
di Mercurio non poterò essere duplicate figure, con ciò sia cosa che l’uno de* 
essere mascolino e l'altro femminino, a cagione della generazione; adunque è 
mestieri che l’uno sia duplicato e l’altro no. E veggiamo qual di questi de’es- 
sere duplicato, e ’l gemini, ch’è allato al tauro, e ’l virgo, ch’è allato alla li¬ 
bra; e se la vergine fosse duplicata sarebbe mascolino, secondo ch’è gemini; c 
sì noi potremmo porre allato a libra, ch’è mascolino, imperciò che due maschi 
istando insieme non può fare generazione; imperciò che fu detto da’savi, che 
l'uno segno è mascolino e l’altro è femminino; e questa ragione virgo non può 
essere cssuta moltipricata figura, ma nel luogo della pubblicazione (1) ebbe doe 
ale, per maggior significazione di sottilità, e per più bello atto ; adunque ra¬ 
gionevolmente lo gemini de’essere duplicato, il quale sarà mascolino , e sarà 
posto allato al tauro, ch’è femminino. E veggiamo in qual parte del cerchio 
del zodiaco noi li possiamo porre : e perchè Mercurio venne al tregno allato 
a Venus, e’porremo per ragione i suoi segni allato a quelli di Venus, e por- 
remli nel cerchio del zodiaco sceverati, sì che l’uno segno stea dall’ uno lato 
del cerchio del zodiaco e l’altro dall’ altro, sì che Mercurio possa avere for¬ 
tezza e dominio nel cielo, nell'ima parte e nell’altra, E se noi pognamo il 
segno del gemini, ch’è mascolino, allato a libra, ch’è mascolino , sarebbe in¬ 
conveniente, chè non starebbero bene 2 segni mascolini insieme, però che si 
guasterebbe l’ordine de’segni, chè l’uno segno de’ essere mascolino e 1' altro 
femminino; adunque porremo gemini, eh’ è mascolino, allato al tauro, eh' è 
femminino; e ’l segno di virgo, ch’è femminino, allato al segno di libra, ch'è 
mascolino; e per l'ordine de’segni saranno comuni, ed anco perchè Mercurio 
è comune, a cagione della scienza ch’egli dae altrui, E (queste figure com¬ 
porremo di stelle, che si convengono a ciò al modo musaico, e faremo sta¬ 
re rivolti i piedi dalla parte dinnanzi, in quella parte là ove stanno l’altre fi¬ 
gure de’ segni ; e dal cerchio del capricomio in su inverso settentrione em¬ 
pieremo di figure , e comporremo al modo musaico di stelle, in quel modo 
ch’elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, e d’indi in giù per ra¬ 
gione e’porremo poche figure e poche stelle, secondo ch'elle stanno per esem¬ 
plo. ([ Ed avemo posto gemini e virgo. E perciò che Mercurio venne nel re¬ 
gno dopo Venus, sì porremo il suo luogo allato a quello di Venus; ed acciò 
che luogo non rimanga vóto, faremo una spera concava, e vocheremla spera 
di Mercurio : nella quale concavità starà la spera della luna; e la gibbosità di 
questa spera metteremo nella concavità della spera di Venus ; e faremo per 
essa ed intra essa lo cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del 
zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mezzo die; e leveremlo più 
dall'ima parte che dall’altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di 
sopra: e declineremlo dalla via del sole, per la cagione c’ avemo detta di so¬ 
pra. E faremo l'epiciclo, porremlo su nel cerchio del deferente, e porremvi 
suso Mercurio, sì ch’egli vada quasi tuttavia coi sole; e ragionevolmente poco 
si dee dilungare dal sole, imperciò che Mercurio hae a significare i filosafi e 
savi, secondo lo detto loro e secondo quello che noi proviamo di sopra ; e’1 


(1) Alla parola pubblicazione , ch’è nel codice, sembra doversi sostituire la parola duplica•' 
ca zi otte. 
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sole hae a significare il re , il quale hae a reggere lo reame ; e ’i regno dee 
essere retto per lo consiglio de’filosofì e de’savi, e peroe ragionevolmente poco 
si dee dilungare da esso; adunque Mercurio, il quale hae a significare li filo- 
safi e li savi, non si dee sceverare dal sole, c* hae a significare il re, secondo 

11 detto de’savi. Ed avemo posto Mercurio; ed imperciò ch’egli ha a significare 
la sottilità dell’anima, ragionevolmente de’esserc mascolino. 

Capitolo settimo. Della luna e del suo segno , e delle significazioni 
e degli effetti suoi , e degli orbi suoi , colle sue cagioni. 

E veggiamo se il regno de’avere più genti, e se egli n’è venuta tanta quanta 
fae mestieri : e già sono venuti per ragione fi capitani nel regno colla lor 
gente: de’quali venne Saturno in prima coi suoi lavoratori della terra, e Iu- 
piter co’ suoi religiosi e colli suoi ammonitori della fede, e poi venne Mars 
coi suoi cavalieri, e poi venne il sole, lo quale è chiamato re ; e secondo il 
detto di santo Ambruogio dottore, il sole sì è occhio del mondo, allegrezza 
del die, bellezza del cielo, misura de’tempi, virtù e vigore di tutte le cose che 
nascono in terra ed in acqua, e perfezione di tutte le stelle (1). ([E dipo’l sole 
poi venne Venus cogli uomini di corte e collc*sue donne; e poi venne Mer¬ 
curio co'suoi filosofi e coi savi, e colla scienza di tutte farti : è questa gente 
non può stare nel reame senza messi e senza corrieri, che vadano portando 
dall’uno all’altro. ([ Adunque se il regno si vuole abitare, è mistieri che ve- 
gna nel regno uno capitano, lo quale sia poverissimo , e regna con una sua 
gente poverissima e vile, come sono viandanti, spie, messi e corrieri: i quali 
sieno per servire e per andare per lo reame, portando dall’uno all’altro l’am¬ 
basciate e le cose che sono mistieri; e questo capitano con questa sua gente 
de’essere vile e poverissima, che a cagione della necessitade servano. E que¬ 
sto capitano ch’è venuto di dietro nel regno, noi Io chiamiamo luna: e questa 
luna, a cagione di sua viltà, potemo dire per ragione ch’ella sia femmina; ed 
è venuta con uno suo segno vile e povero, ed a cagione di povertà e di viltà 
potemo dire per ragione eh’ egli sia femminino: e questo segno noi lo chia¬ 
miamo cancro. E la luna, secondo quello che noi provammo di sopra, non de’ 
avere per ragione più d’uno segno, e quello femminino; ed in questo uno luo¬ 
go non c’è bisogno più d’uno segno, e quello de’essere femminino , imperciò 
che ’l cerchio del zodiaco de’essere, secondo che noi avemo provato di sopra, di 

12 segni : avemne già posti per ragione xj segni, come leo, virgo , libra , scor¬ 
pioni (sic), sagittarius , capricomius , aquarius , pisce s, aries , taurus , gemini; ed 
è rimaso solamente uno luogo vóto intra gemini, ch’è mascolino, e lo leone, 
ch’è mascolino; ed in questo uno luogo voto non de’ essere posto segno ma¬ 
scolino, chè sarebbero iij segni mascolini insieme , e sarebbe inconveniente, 
perciò che si guasterebbe 1* ordine de’ segni ; chè , secondo il detto de’ savi, 
1’ uno de’ essere mascolino e 1* altro femminino, a cagione della generazio¬ 
ne ; e porremo in questo uno luogo eh’ è campato voto il cancro, lo quale 
sarà mobile per l’ordine de segni, e sarà femminino. ([ E sarebbe venuto 


(1) « Non igitur te tanto splendori solis temere committas. Oculus est enim mundi, jucunditas 
« diei, cali pulcritudo, natura gratia, prestantia creatura *. (Sancii Ambrosii } Hexaemeron , lib. 
IP, cap, 1. Op. Omn. Venetiis 1748, voi. 7, col. 72, lin. 19—22). 
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male ed inconvenevolmente, se la luna, la quale è Tenuta di dietro, fosse Ve¬ 
nuta con due segni, che n’è campato solo uno luogo vóto, là ove noi nepo- 
gnamo uno, e l'altro sarebbe ozioso, e non aremmo luogo dove porremlo. (f E 
perchè la luna per ragione venne ed ebbe solo un segno, questo solo un segno 
porremo in quello uno luogo voto ch'è campato, e verranne il cielo tutto bene 
acconcio e per ragione ben fatto; ed intra le altre cagioni questa si è 1’una per¬ 
ché la luna ebbe solo un segno. E comporremo questo segno del cancro di stelle 
al modo musaico, che si convengano a ciò nel modo ch'elle stanno nel cielo, che 
noi avemo per esemplo; ed anco dal cerchio del capricornio in su empieremo di 
figure composte di stelle , al modo musaico, nel modo che stanno nel cielo, 
che noi àveìno per esemplo; e dal cerchio del capricornio in già porremo per 
ragione poche figure e poche stelle, nel modo ch’elle stanno nell’esempio, Ed 
avemo posto il cancro, lo quale è venuto nella fine del cielo; e guardando noi 
in questa fine del cielo, maravigliamci che questa fine del cielo troviamo op¬ 
posta allo ’ncominciamento del cielo * come ’i capricornio), là ove noi di ra¬ 
gione incominciamo il cielo: e per questo potemo dire per ragione, ch'ella sia 
opposta in ògne cosa allo ’ncominciamento ; adunque è mistiefi per forza di 
ragione che la fine del cielo sia opposita per linea diritta allo ’ncominciamento 
del cielo, stando il cielo ritondo; adunque non potremo incominciare lo cielo 
da nulla altra parte che dal capricornio y che lì fosse lo ’ncomihoiamento ap¬ 
posito al fine, altrove che dare lo ’ncominciamento al capricornio, e ’l cancro, 
ch’è suo oppositoy ponere nella fine; è se li oppositi sono contrari e inimici* 
potremo dire per ragione che Saturno, il quale è signore del capricornio ed 
è sopra da tutti i pianeti, fosse nimico e contrario della luna, la quale è donna 
del cancro ed è di sotto da tutti i pianeti, e secondo il detto de’savi, significa 
i viandanti e i corrieri, e povertà, e pognono ch’ella sia donna del segno del 
cancro; ([ E veggiamo in quale luogo noi possiamo porre la luna , impefciò 
ch’ella viene nel regno allato a Mercurio ; e porremla di sotto allato a Mer¬ 
curio, e faremo una spera concava e vocheremla spera della luna : nella qiiàle 
eoncavitade starà la spera del fuoco; e la gibbosità di questa spera metteremo 
nella concavità della spera di Mercurio ; e faremo per essa ed intra essa lo 
cerchio del deferente, lo quale andrà pét lo cérchio del zodiaco, lo quale è 
declinato a settentrione ed a mezzo die; e declinefemla per la Via del sole, per 
la cagione che noi avemo detto di sopra; e leveremla dalla terra piu dall'uno 
lato che dall’altro, per cagione che noi assegnammo di sopra * E faretnole l'e¬ 
piciclo e porremlo in sul cerchio del deferente: e poniamo la luna in sull’epi¬ 
ciclo. E già avemo posto la luna, la qual’è donna de’viandanti e de’corrieri ; 
secondo il testimonio de’ savi, pognono e dicono eh’ ella ha a visitare tutti li 
altri pianeti, e porta l’ambasciate e lor cose che sono mistieri dall’uno all’altro. 

Capitolo vifj . Della cagione perchè la luna fu parte chiara , c parte 
ombrosa e rugginosa , e che figura essa luna de*avere. 

Or veggiamo se la luna de’essere tutta chiara, com’una dell' altre Stelle, o 
in parte ombrosa e rugginosa : con ciò sia cosa eh' ella sia di sotto da tutte 
l’altre stelle, e sia vicina e presso alla terra e al corpo del mondo, de'essere 
composta di cose opposta e variate per maggiore operazione; acciò che l’una 
cosa fosse conosciuta per l’altra, come si conosce il monte per io piano, e ’l 
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duro .per lo molle, ed econtra ; adunque fu mistieri che tal parte del mondo 
fosse dura, e tal fosse molle, e tal trasparente, perchè non ricevesse la luce, 
perchè la luce potesse passare; e per questo opposito tal fosse ottuoso per ri¬ 
tenere la luce, sì che la luce non potesse passare, come *1 corpo della terra e 
delle stelle; e tal fu mistieri che fusse chiara, e forbita e pulita, come lo spec¬ 
chio, per ricevere bene la luce, e per trarre raggi ad altrui, come la stella ; 
e per questo fu mistieri che fosse tale, che non fosse chiara, nè forbita nè 
pulita per ricevere la luce, nè potere gittare raggi ad altrui, come la terra* 
Adunque quando la virtude volesse passare da uno opposito ad un altro, come 
dalla cosa rugginosa, lo quale non è chiara nè forbita per potere ricevere la 
luce nè per gittare raggi come la terra , alla cosa eh* è chiara, e forbita e 
pulita per ricevere la luce bene, come la stella, ed econtra, non de’fare salto 
nè repente mutazione, anzi de’ andare secondo via di ragione per passi d’ai- 
cuna similitudine, da uno opposito ad un altro, come passò per l'aire della 
spera del fuoco al suo opposito, come quella dell’acqua, ed econtra ; adunque 
fue mestieri per ragione e per maggiore operazione, che ’ntra '1 corpo della 
terra , la quale per lo meglio fue ombrosa e rugginosa, e non fu chiara, nè 
forbita nè pulita, per potere ricevere la luce nè per gittare raggi, e’1 corpo 
della stella, la quale non è ombrosa, e fu chiara, e forbita e pulita per rice¬ 
vere bene la luce per gittare raggi, eh’ egli sia un altro corpo di necessità 
intra l’uno e l’altro, lo quale non sia bene chiaro, nè forbito nè pulito, ed 
abbia alcuna ruggine e oscurità entro per essa, e abbia alcuna similitudine 
colla stella, la quale è chiara, e colla terra, la quale è tenebrosa, ombrosa e 
rugginosa; e questo corpo sarà la luna, ch’è intra Mercurio, lo quale è chia¬ 
ro, e la terra, la quale è rugginosa , e vicino della terra e di quella istélla : 
come la spera dell’aire, ch’è intra la spera dei fuoco e la spera dell’acqua, ed 
è vicino e comunicasi col fuoco e coll’acqua. E questa è la cagione suffi¬ 
ciente che noi assegnamo, perchè la luna fue in parte chiara e in parte rug¬ 
ginosa. Ed anche noi avemo trovato secondo via di ragione, ch’egli de'es- 
sere entro per lo corpo della luna alcuna ruggine ed alcuna meriggie: e que¬ 
sta ruggine e questa meriggie de’avere per ragione qualche figura e qualche 
similitudine, ed imperciò che la tavola rasa non de’essere disegnata di figura 
nè di cosa, che non abbia alcuna similitudine, anzi de* essere disegnata di 
più nobile figura, e di più perfetta e di più artificiosa, che faccia maravi¬ 
gliare altrui; adunque quelli disegnamenti della ruggine e della meriggie, che 
de’ essere nel corpo della luna dal lato di sotto inverso la terra, de’avere per 
ragione similitudine di figura più nobile e più perfetta che possa essere, che 
si confaccia al suo corpo, lo quale è rilevato da ogne parte in fuore, ed è 
la sua figura ritonda. E ’1 disegnamento per ragione de’ essere proporzionato 
e partito alla taula rasa , chè se la taula è lunga e ’l disegnamento de’ essere 
lungo, e se la taula è quadra e’1 disegnamento quadro, e se da taula è riton¬ 
da e’1 disegnamento ritondo; e la figura ritonda è la più perfetta figura che 
sia ; s' ella dee essere disegnata, dee essere disegnata della più perfetta figu¬ 
ra che sia ; e la più perfetta figura che sia e la più nobile, che si convenne 
meglio disegnata per tenere tutta la figura ritonda, si è il viso dell’uomo; adun¬ 
que la luna hae il suo corpo e la sua figura ri tonda, vi sarà disegnato lo viso 
umano. E veggiamo questo viso in che modo de’ essere disegnato, e la luna 
in qual parte de’sguardare e stare rivolta : e secondo via di ragione, lo viso 
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vi dee essere disegnato in tal modo, che quando la luna si leva , che *1 viso 
sia veduto da ogne uomo a dirieto colla fronte di sopra; e secondo via di ra¬ 
gione, de’guardare e stare rivolto inverso la parte più nobile del mondo, come 
quella di settentrione, la quale parte del cielo è più stellata: come uomo che 
venisse dalla parte d’oriente e volgesse un poco il viso nel lato ritto, lo quale 
si rivolgerà inverso la parte di settentrione. £ non vi potrà essere disegnata 
tutta la figura dell’uomo, imperciò che la figura ritonda non potrebbe essere 
disegnata la figura lunga, che non fu proporzionata a ciò, e camperebbene da 
lato quasi la metade vota, (f £ troviamo nello sguardo del polo al disegnamento 
dell’ore (sic) che sono nella luna grande variazione e grande errore, e che al¬ 
cuni sono poco savi, e di poco savere e intendimento; chè tal dice che vi vede 
uomo impiccato, e tal dice che vi vede 2 che si tegnono per li capelli, e tal 
dice che vi vede uno uomo c’hae la scure in mano, e tai dicono che vi vedieno 
Caino e Abel; e fu tale che disse che vi vedeva uno toro, e tale uno cavallo, 
c tale una cosa e tale un' altra, come uomini fuore di conoscenza. ([ £ non 
troviamo errore nè opinione in ciò tra’savi disegnatori, li quali hanno l’animo 
sottile ad intendere, e a divisare e disegnare le cose del mondo, la quale arte 
per la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere: la quale noi conoscemo ed 
intendemo, e dilettane e piacene molto, quasi più che nulla altra, fuori della 
scienza delle stelle, la quale è sopra tutte : per la quale arte de’ disegnatori, 
questo libro non si potrebbe comporre senza la conoscenza d' essa, nè bene 
intendere; onde quando vengono a disegnare e divisare la luna, disegnano lo 
suo corpo ritondo e di colore chiaro, e poi d'uno colore liquido e rugginoso 
oon ombra disegnano lo viso umano: e di questo non è tra loro nulla discor¬ 
dia. £ per quello che noi avemo veduto e cercato di sopra nel cielo, che noi 
avemo per esemplo sapemo di che colore la luna dee essere ; e fare mola per 
ragione di quello colore che noi avemo detto, e disegneremvi lo viso umano, 
lo quale si leverà al dritto, e secondo via di ragione starà un poco rivolto nella 
parte di settentrione; e così starà nel cielo, che noi avemo per esemplo, se¬ 
condo la considerazione de’savi disegnatori, E già avemo nel regno vij ca¬ 
pitani di genti, noi chiamiamo pianeti, che ciascheduno è venuto con sua gente 
nel regno per aiutare l’uno 1’ altro. £ cercando noi questo regno, troviamlo 
ben fornito di questi vij capitani, i quali noi chiamiamo pianeti, che sono 
venuti ad abitare nel regno, sì che ’l regno è bene fornito e non ha neuna 
menomanza di gente; e non glien’è mistieri più , chè sarebbero oziosi ed in¬ 
convenienti. £ se vi si trovasse cosa oziosa ed inconveniente, il mondo ne sa¬ 
rebbe di peggio: ed imperciò questi capitani, come sono i pianeti di su nomi¬ 
nati, non poterò essere nè più nè meno di sette, imperciò che sarebbero odiosi 
ed inconvenienti. 
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Qui comincia la quarta particola , cioè *1 quarto trattato , ovvero il quarto 
libro della composizione del mondo olii limenti (sic). 

Capitolo primo . Del luogo eh'è intra la spera della luna e'I centro della terra ; 
come non de'essere vóto, perciò che neuna cosa 
de'essere tòta nel mondo . 

E già ne sono venuti fatti 8 cieli stellati per forza di ragione, come la spera 
delle stelle fisse, e i vij cieli delli 7 pianeti, infino al cielo della luna; e dal cielo 
della luna in giù troviamo vóto , infino al punto eh* è chiamato centro della 
spera delle stelle fisse. £ questo spazio vóto fu mestieri che fusse, a cagione 
ch’egli s’empiesse di stelle, le quali (1) sono mestieri al cielo, e non può stare 
nè essere sanza esse, là ov'egli adoperi e faccia la sua operazione , e semini 
e dimostri la sua virtude e la sua significazione, ch'egli hae in sè per fare la 
generazione ; come ’l seminatore, che non può stare nè essere senza campo, 
là ov’egli lavori e semini la sua sementa. 

Capitolo secondo . Delle cagioni de'quattro elimentù e l'ordine , 
è la quantità e la generazione d'essi . 

Poiché noi avemo fatto tutto il cielo, per infine al cielo della luna in giù, 
troviamo vóto infino al centro della spera delle stelle fìsse. Con ciò sia cosa 
che non dee essese vóto neuno nel mondo, imperò che neuna cosa è nel mon¬ 
do che sia vota, e quelle che paiono vòte son piene d’aire; onde veggiamo se 
noi lo dovemo empiere d'una cosa sola o di più : e noi troviamo il cielo avere 
lo suo movimento contrario, composto ed opposito l'uno all'altro, e questo fa 
per maggiore operazione; e'I contrario movimento de’fare per ragione contra¬ 
ria e diversa operazione, e la materia e la forma; adunque è mestieri che la 
materia sia contraria e diversa , perchè se ne faccia contraria e variata ope¬ 
razione. £ se noi empiamo questo luogo vóto d'una cosa simile, la quale non 
ia opp osita e diversa, non se ne potrebbe fare contraria e variata operazione: 
la quale sarebbe tutta calda o tutta fredda, o tutta umida o tutta secca. Adun¬ 
que è mistieri che noi facciamo due corpi oppositi, che sieno nimici e con¬ 
trarii l’uno all’altro ; e questi 2 corpi oppositi non possono stare insieme l’uno 
allato all'altro, chè combatterebbero d'ogne tempo insieme, che non se ne po¬ 
trebbe fare generazione ; adunque è mistieri che noi facciamo un altro corpo 
terzo, che sia loro amico , e stea nel mezzo intra 1’ uno e 1’ altro : e questo 
corpo terzo, che de’stare intra l’uno e l’altro, per essere conosciuto ed anche 
per maggiore operazione dee avere lo suo opposito : e saranno iiij° corpi spe¬ 
rici, l’uno entro l'altro; adunque è mistieri per forza di ragione che desso (*tc) 
della spera dall'ima all'altra, infino al centro della spera delle stelle fisse, sieno 
4 corpi contrari! ed oppositi l’uno all’altro, li quali noi chiamamo elimenti, 
là onde si de’fare la generazione; e non possono essere nè più nè meno, che 


(1) Nel codice Chigiano Jf. FUI. 169 (car. 52 recto , col. 2, lin. ultima) si legge solamen¬ 
te : sempiesse lequali\ perchè per altro la frase non rimanga priva di senso, è chiaro dovervisi 
aggiugnere le parole di stelle 
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non fossero oziosi. E dacché questi 4 corpi oppositi denno essere contrarii Fano 
all'altro, tale dee essere caldo e tale freddo, e tale umido e tale secco, e tale 
lieve e tale grave , e tale sottile e tale grosso, e tale nobile e tale ignobile. 
Adunque porremo di sotto allato alla spera della luna una di queste spere, la 
più nobile, e la più sottile e la più lieve, imperciò che la più sottile e la più 
lieve de’ stare per ragione di sopra, acciò eh’ ella si continui col cielo della 
luna, la quale è di sostanza sottile e nobile; e questa spera de’essere per ra¬ 
gione meno sottile e meno nobile di quella della luna ; e questa spera noi la 
chiamiamo fuoco, ch’è il quarto elimento; e perch'ella è la più lieve e la più 
sottile spera delti elimenti, diremo che la sua qualità sia calda e secca: adun¬ 
que sarà il suo opposito freddo ed umido, grosso e grave, lo quale noi chia¬ 
miamo acqua. E la spera del fuoco e quella dell’acqua sono oppositi e con 
trarii r e non possono stare insieme, che si combatterebbero d’ogni tempo in¬ 
sieme, sì che non si potrebbe fare generazione. Adunque è mestieri che noi 
poniamo nel mezzo, intra la spera del fuoco, ch’è in qualità calda e secca, e 
la spera dell’acqua, ch’è in qualità fredda ed umida, una spera, la quale si co¬ 
munichi, e sia amica della spera del fuoco e di quella dell’acqua, la quale noi 
chiamiamo aere ; e questa spera dell’aire per essere amica di quella del fuoco 
sarà calda, e per essere amica della spera dell’acqua sarà umida ; adunque la 
spera dell’aire sarà calda e umida, calda per la mista del fuoco, ed umida per 
la mista dell’acqua. E se la spera dell’aire sarà calda ed umida, sarà la spera 
sua opposita fredda e secca ; e questa spera noi chiamiamo terra. Ed ècci 
rimasto un luogo vóto di sotto dall’acqua, ed empieremo questo luogo, e po- 
gnamo la spera della terra, sì che la spera dell’acqua starà nel mezzo, e’ntra 
la spera dell’aire e quella della terra, che sono contrarii oppositi l’uno all’al¬ 
tro; sì che la spera dell’acqua starà nel mezzo intra la spera dell’aire e quella 
della terrai che sono contrarii oppositi l’uno all’altro, sì che la spera dell'acqua 
sarà amica dell’aire per umidità, e sarà amica della terra per freddezza. |(£ Ed 
avemo posto 4 spere l’una entro l’altra, secondo che noi mettemmo le spere 
de’cieli, e la gibbosità dell’uno e la concavità dell' altro ; e le due sono lievi 
ed hanno il loro corpo sottile , e le due sono gravi ed hanno il loro corpo 
grosso. Ed acciò che una cosa fosse conosciuta per 1’ altra, fue mestieri 
che’n questo mondo fossero cose nobili, e cose che non fossero a quello ri¬ 
spetto nobili; e la cosa nobile de’ stare per ragione di sopra e dee signoreg¬ 
giare la meno nobile : e perchè la spera del fuoco fue più nobile, e più sot¬ 
tile e più lieve, ponemola di sopra; e perchè la spera dell’aire è meno sottile 
e meno lieve di quella del fuoco, ponemola di sotto a quella del fuoco; e per¬ 
chè la spera dell'acqua era più grave e meno sottile di quella dell'aire, por- 
remla di sotto da quella dell’aire; e perchè la spera della terra era più grave 
e più grossa che quella dell'acqua, porremla di sotto dall’acqua. E già avemo 
lo cielo posto e la terra cogli altri elementi, secondo via di ragione. 

Capitolo terzo . A sapere quanto l'acqua e più che la terra , 
e quanto ciascuno elimento è più l'uno dell'altro. 

E veggiamo quanto l’acqua è più che la terra, e quanto li elimenti denno 
essere più 1* uno dell’ altro : e ’l mondo è perfetto, di ragione de’ essere an¬ 
numerato e proporzionato per numero perfetto. E li numeri sono 2, l’uno è 
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chiamato nella scienza d’arismelrica digito, il quale è da uno infino a nove, 
e l’altro è chiamato articolo, come X; ed anche tutt'i numeri che discendono 
e vengono da X, come due volte X, e 30 ch’è 3 volte 10, e 40 ch’è 4 volte 
dieci, e così di tutti infmo al sommo, E li 6 è numero perfetto, impcrciò 
ch’egli si contiene di tutte le sue parti; ed anche ’l X è numero perfetto, im- 
perciò ch’egli è capo e guida di tutt’i numeri da indi in suso, e da indi in su 
non si puote annoverare neuno numero, se non per X, come X una, dieci due, X 
tre. ([ Ed anche di tutt’i numeri articoli, de’quali egli è capo, e vegnono, e 
nascono e cooosconsi da esso, come 20, 30, 40, 50, e così di tutti perfino al 
sommo; ed anche ad ogne numero si può aggiugoere, senonsè al diece, a ca¬ 
gione eh’ egli è numero perfetto ; e alla cosa a cui non si può aggiugnere è 
compiuta di ragione e de’ essere perfetta. E di questi due numeri perfetti, 
come 6 e 10, lo maggiore è i 0 ; e ’l mondo eh’ è perfetto de’ essere lo mag¬ 
giore che può ; adunque dee egli essere proporzionato e cresciuto per lo mag¬ 
gior numero perfetto che si può, come 10. Adunque l’acqua sarà 10 cotanti 
che la terra, e l’aire 10 cotanti che l’acqua, e’1 fuoco 10 cotanti dell'aire; ed 
imperciò li savi fecero comparazione uno pugno di terra a IO d’acqua, e un 
pugno d’acqua a 10 d’aere, e un pugno (1) d’aere a dieci di fuoco. E secondo 
questa via potano dire per ragione , che la spera della luna fosse 10 cotanti 
che la spera del fuoeo, e la spera di Mercurio 10 cotanti che la spera della 
luna, e la spera di Venus 10 cotanti che quella di Mercurio, e la spera del 
sole 10 cotanti che quella di Venus, e la spera di Mars 10 cotanti di quella 
del sole, e la spera di lupitcr diece cotanti che quella di Mars, e la spera di 
Saturno 10 cotanti di quella di Iupiter, e la spera delle stelle fisse lOcotanti 
di quella di Saturno. Ed è ragione, chè tutte le spere e tutte le membra 
del mondo denno essere per porzione di numero perfetto; ed anche a cagione 
del immero perfetto fu il segno 30 gradi, e tutto il cielo 3G0 gradi, lo qual 
numero è composto di numero perfetto; ed impcrciò non fue il segno 31 gra¬ 
do, e tutto il cielo non fue 362 gradi, E li quattro elimenti non possono 
menomare nè crescere; s’elli menomassero, il corpo del mondo, che de’essere 
pieno, si voterebbe e sarebbe guasto, e s’elli crescessero, lo corpo del mondo 
creperebbe e sarebbe inconveniente; ma puossi convertire l’uno nell’ altro per 
altrui virtude: come la terra quando s’assottiglia per la virtude delle stelle di¬ 
venta acqua, e quando l’acqua s’assottiglia diventa aire, e quando l’aire s’ as¬ 
sottiglia diventa fuoco ; e quando il fuoco s’ingrossa per la virtù delle stelle 
diventa aire, e quando l’aire s’ingrossa diventa acqua, e quando l’acqua s’in¬ 
grossa diventa terra. ([ Ed avemo pieno di queste 4 spere tutto il vóto, eh* 
era di sotto dal cielo della luna, infino al centro della spera delle stelle fisse, 
«ì che ’l centro della terra è diventato tutto un punto; e questo punto è cen¬ 
tro e mex*o di lutto il mondo ; e se noi meniamo una linea per ambedue i 
poli» passerà entro per lo mezzo della terra per questo punto. 

Capitolo quarto . D* alcuna ripetizione delle cose 
le quali sono dette di sopra . 

Ed ènne venuto fatto 12 spere per forza di ragione, rappiceolando ed en¬ 
ti) Invece delle parole: pugno d'aere a dieci , clic si leggono nella linea 17 della presente 
pagina, il codice Chigiano M. Vili. 169 (car. 53 verso , col, 1, lin. 29-30) ha solamente: pugno 
a dieci . Evidentemente le parole d'aere da me sostituite sono state omesse nel codice per errore 
di copista. 
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trando l’una nell’altra, venendo ad uno punto lo quale è nel mezzo della ter¬ 
ra : de’quali sono 8 cicli stellati, come il cielo delle stelle fìsse, e *1 cielo di 
Saturno, e’1 cielo di Iupiter, e*l cielo di Mars, ei cielo del sole , e’1 cielo di 
Venus, ei cielo di Mercurio, ei cielo della luna. Ed avemo 4 spere, le quali 
noi chiamiamo elementi, là onde si dee fare la generazione, come la spera del 
fuoco, la spera dell’aire, la spera dell’acqua e la spera della terra, la quale hae 
nel mezzo uno punto; ed incominciammo di sopra il corpo del mondo a una 
punto e avemolo finito ad uno punto, lo quale è nel mezzo della terra. E cer¬ 
candosi la ragione del mondo che noi avemo fatto, mettendosi la ragione in¬ 
nanzi troverassi fatto tutto per ragione. ([ ti mondo de* essere composto di 
cose opposite e contrarie, per maggiore operazione, ed acciò che facesse sen¬ 
tire e conoscere l’una cosa per l’altra : adunque s’ egli si trovasse nel mondo 
vie e ragioni, che paresse che ’l mondo non avesse nè cominciamento nè fine, 
per questo opposito è mestieri che si truovi il corpo del mondo in tal modo 
composto ed ordinato, che gli si truovi termine di cominciamento, andando per 
ragione e per ordine per infino alla fine, secondo che noi avemo trovato per 
ragione nel cielo; e lo’ncominciamento di capricornio, lo quale è di Saturno, è 
nella fine, e lo suo opposito, come il segno di cancro, lo quale è della luna. E 
questo mondo n’è diventato ritondo ed ha 4 parti opposite l’una all’altra, come 
la parte di settentrione e quella del mezzo die : ed è la parte là ove stanno 
rivolti li animali del zodiaco; e quella parte potemo stimare e chiamare per 
ragione parte dinnanzi, e l’altra parte opposita, la quale potemo estimare per 
ragione e chiamare parte di dietro. ([ E noi avemo detto di sopra, che la 
prima posta del capricornio e dell’aquario è nel cerchio del zodiaco, ne fece 
il cielo più nobile dall’una parte che dall’altra; ed in quella parte là dove stanno 
rivolti li piedi, come la parte del mezzo die, potemo dire per ragione ch’ella 
sia parte di sotto, e meno nobile di quella parte , là ove eglino tegnono ri¬ 
volto il capo, ch’è la parte di sopra, come la parte di settentrione; e feceme 
quella parte là ov’elli tengono rivolta la parte dinnanzi, più nobile dell’ altra 
parte opposita; e tutti li animali del zodiaco tengono i piedi nella parte din¬ 
nanzi quasi in questo modo. E per forza di ragione n’è diventata la parte di 
settentrione più nobile e più bella di quella del mezzodie; imperciò ch’ella è 
la parte di sopra; ed imperciò ch’ella è la parte là ove li animali del zodiaco 
tengono rivolte le capita e la parte di sopra; ed imperciò ch’ella fue la parte 
di sopra ch’è più nobile, di ragione storieremola tutta di figure al modo musaico, 
e empieremola tutta di stelle; e là ove sono le molte figure e le molte stelle, 
in quella parte dee essere per ragione molta virtude, e molta potenza e molta 
operazione , e per ragione la potemo chiamare parte diritta. E la parte 
del mezzo die, là ove stanno rivolti i piedi degli animali, la potemo dire per 
ragione, ch’ella sia parte di sotto e parte manca, per ragione vi pognamo po¬ 
che figure e poche stelle; e là ove sono le poche figure e le poche stelle, in 
quella parte dee essere per ragione poca virtude a poca operazione, e puossi 
dire la parte manca. E’1 corpo del cielo con tutte le sue figure, con tutte le 
sue stelle e con tutte le sue intelligenze, si dee muovere e volgere, per ado¬ 
perare e per fare la generazione ch’egli significa, ch’egli hae in sè di faro, di 
quattro elimenti; e questi elementi sono apparecchiati ed assettati, la impro- 
messione dei cielo, secondo che sta la cera e’1 suggello. 

—o- » f CC o- 
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Qui comincia il quinto trattato ovvero il quinto libro della composizione del 

mondo, il quale ditermina de 9 due movimenti del cielo oppositi l'uno all*altro. 

Capitolo primo. Del movimento primo, e 9 l movimento del cielo primo 
alla parte d'oriente , e del movimento del cielo primo 
alla parte d'occidente. 

E stando il cielo sopra due ponti oppositi, i quali noi chiamiamo poli, ave- 
ino 2 parti opposite, là ove noi potemo volgere; e veggiamo in quale parte noi 
le volgiamo, secondo via di ragione : e li animali che sono posti nel cerchio 
del zodiaco, come ariti, taurus, gemini, cancer, Ito, virgo, scorpius, sagittar 
rius, capricomius, aquarius ed uno de* pesci, tengono nel cielo la parte din¬ 
nanzi, ch’è più nobile, tutti in una parte; e la parte di dietro, come sono le 
natiche che sono meno nobili, tengono rivolte nell’altra parte opposita. E que¬ 
sto è ragione, chè le parti delli animali dinnanzi denno stare rivolte per ra¬ 
gione in quella parte là ov’elli denno andare; e la parte di dietro, come sono 
le natiche, denno tenere rivolte in quella parte là ov’elli denno andare. ([ E 
se noi volgemo il cielo in quella parte opposita là ov’ elli tengono rivolte le 
natiche, che sono meno nobili delia parte dinnanzi, porterà il cielo li animali 
a ritroso; ed andranno le natiche innanzi, e saliranno li segni, come sono li 
animali, tutti colle natiche innanzi, e vedrannosi in oriente salire e mettere 
fuori prima le natiche che ’l capo. E non è ragione che nullo animale debbia 
salire ed andare, e mettere iu prima innanzi le natiche che ’l capo, chè sa¬ 
rebbe inconveniente; imperciò che la parte dinnanzi dell’animale, come ’l capo 
ch'è più nobile, dee andare per ragione innanzi; e la parte ch’è meno nobile, 
come sono le natiche, deono per ragione venire a dirieto. E vedremo il segno 
del leone, lo quale è casa del sole, con tutti li altri segni nel cielo andare a 
ritroso : e s’elli denno andare addrieto colla parte dinnanzi, ed elli vanno a 
ritroso con quella di drieto, la virtù loro sarebbe impedita da non potere ope¬ 
rare nè fare operazione, e sarebbe guasto il mondo. Adunque è mestieri per 
forza di ragione, che noi volgiamo lo cielo in quella parte là ove elli tegnono 
rivolte le capita nella parte dinnanzi, eh’ è più nobile : ed in quella parte là 
ove noi volgemo lo cielo, e noi la chiamiamo occidente, imperciò ch’ella scende 
e va sotto; e l’altra parte opposita noi la chiamiamo oriente, imperciò ch’ella 
sale e va suso. E saliranno li segni tutti colla parte dinnanzi, imperciò ch’ella 
è parte più nobile : e vedremo lo leone, ch’è casa del sole, con tutti li altri 
segni venire l’uno dipo’ l’altro, e mettere fuori lo capo e la parte dinnanzi, 
ch’è più nobile, in prima che la parte di dietro; e ciascheduno segno per ra¬ 
gione andrà colla parte dinnanzi, eh’ è più nobile, come ’l capo. E saranno 
portati dal cielo mettendo la parte più nobile innanzi da oriente ad occiden¬ 
te , e questa è la ragione e la cagione, perchè ’l cielo è mosso ad andare in 
quella parte la quale egli vae, da oriente ad occidente. E questo moto noi lo 
chiamiamo moto primo, ed anche i savi lo chiamano così; e fuor ta’savi che 
di questo assegnaro altra lor ragione : e tal dicea che lo cielo si movea nella 
parte dinnanzi, e tali dicieno eh’ egli andava nella parte più nobile. Ed Ari¬ 
stotile disse nel libro del Cielo e Mondo (1), ch’egli andava nella parte ritta; 


(1) Del trattato d’Aristo tele De Coelo et Mundo ci sono note tre traduxioni latine, le prime 


Digitized by L^ooQLe 



(74) 

e per questo si potrebbe dire ch’egli andasse a lato, con ciò sia Cosa eh* egli 
si trovi nel cielo la parte dinnanzi e quella di drietro, e lato ritto e lato manco; 
e di questo non ne assegnammo sufficiente ragione, imperciò che non assegna¬ 
vamo quella cagione che faceva più nobile quella parte là ove ’l cielo si muo¬ 
veva. £ qualunque corpo animato, quando si muove, uno idiota potrebbe dire 
ch’egli si muove nella parte dinnanzi, ed è la parte più nobile, (f £ se noi 
lo volgessimo dalla parte d’oriente, andrebbe il cielo e i segni a ritroso, e la 
parte d’ oriente ne diverrebbe occidente, e quella d* occidente ne diverrebbe 
oriente, e li segni andrebbero tutti a ritroso, e sarebbe inconveniente. 

Capitolo secondo, Del movimento secondo, e lo movimento dell * altri cieli 
alla patte d'oriente , e della cagione di quello movimento . 

E con ciò sia cosa che nel mondo non de’essere nulla cosa che non abbia 

10 suo opposito, per maggiore operazione ed acciò ch’ella sia conosciuta, chè 
in altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe al mondo minore operazione, 
ed adunque, s’egli è uno movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente 
a occidente, lo quale è chiamato primo, e’è mestieri per forza di ragione, per 
maggiore operazione, ch’egli sia un altro movimento, lo quale sia suo oppo¬ 
sito, e vada per opposito d’occidente ad oriente. Questo movimento è mestieri 
che sia quasi del sole colli altri pianeti; ed imperciò ch’egli è mistieri ch’egli 
abbia uno suo movimento proprio, ch’egli si muova e vada entro per lo cer¬ 
chio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed a mezzo die con tutti 

11 altri pianeti, per muovere e per fare la generazione nel mondo : e questo 
movimento noi lo chiamiamo coi savi insieme movimento secondo. ([ E cer¬ 
cando noi troviamo due cagioni perchè ’l movimento proprio del sole e’1 mo¬ 
vimento delti altri pianeti de’essere da occidente a oriente: l'una cagione si è 
che se'l sole colli altri pianeti andassero col loro movimento proprio da oriente 
a occidente, lo primo movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente a 


due dall’arabo, una delle quali fatta da Michele Scoto, e posteriormente la teria dal greco di Gu¬ 
glielmo da Moerbeka. Per una fraude ormai rara nella repubblica delle lettere la versione di Gu¬ 
glielmo da Moerbeka fu nel XV secolo tradotta in greco da un abile ellinista, che fece passare la 
sua tradusione per l’originale ( Peyron , Empedoclis et Parmenidis fragmenta , Lipsia 1810 , 
pag. 9. — Schneider , Arisi. Hist . Anim. Epim. IV, T. I, pag. exxxvij). Il medesimo trattato 
fu commentato da Alberto Sfagno , da S. Tommaso d’ Aquino e da Simplicio , il commento del 
quale tenne piè tolte stampato sotto il nome di Guglielmo da Moerbeka (V. edisione di Veuesia 
1540). Benché la tradusione greco-latina non possa avere una data anteriore al 1260 , par certo 
tuttavia che il testo greco fosse noto a S. Tommaso d'Aquino, osservando egli pel primo (In lib. 
de Coel. Proem.), che questo trattato apud Gracos intitulatur de Uundo. Veggansi in propo¬ 
sito le importanti notisie ed osservasioni date dal sig. Amable Joudain in vari passi della sua 
opera intitolata : Recherches cri ti quei sur VAge et Vorigine des traductions latines d'Aris to¬ 
te, gih citata nella nota (2) della pag. 5 della presente edisione. La prima della tradusioni dall* 
arabo citate di sopra o ella è opera di Gherardo Cremonese, giacché nella nota contenuta nel co¬ 
dice Vaticano n. f 2S92 ed intitolata : Hec vero sunt nomina librorum quos transtulit (Vedi so¬ 
pra, pag. 5, nota (2) ) si legge ; Liber celi et mundi, tractatus 1111. , ovvero il numero delle 
tradusioni di questo trattato dall’arabo ascenderebbe a tre. Reca maraviglia come Michele Scoto, a 
cui non poteva essere ignota la tradusione di Gherardo Cremonese, che di poco l'avea preceduto, 
si adoperasse a fame una nuova. 
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occidente » sarebbe solo , e non arerebbe lo suo opposito, e sarebbe minore 
operazione nel mondo ([ V altra cagione si è, che, stando il sole cogli altri 
pianeti in oriente, e volendo andare col loro movimento proprio in occidente, 
moverannosi ed entreranno nelli loro segni, in prima dal lato dirietro eh’ è 
meno nobile, come sono le natiche; con ciò sia cosa che tutti i segni per ra¬ 
gione tengano rivolta la parte dinnanzi inverso la parte là ov’elli vanno, come 
occidente, e la parte di dietro , come sono le natiche , tengono rivolte tutte 
in quella parte là ond’elli vengono, come oriente; ed andrà il sole cogli altri 
pianeti e lor segni a ritroso ; e la pianeta che dee entrare nel segno e nella 
sua casa dalla parte dinnanzi eh’ è piti nobile, ed egli entrerà dalla parte di 
drieto delle natiche. E mostriamo questo per esemplo : poniamo lo scorpione 
in oriente, e la natura sarà in occidente; e lo leone, ch’è casa del sole, sarà 
a mezzo cielo, e terne il capo rivolto inverso occidente là ov’egli dee andare, 
e le natiche terrà rivolte inverso oriente là onde viene il sole ; e ’l sole sarà 
in scorpione in oriente, volendo andare col suo movimento proprio al tauro ad 
occidente; ed uscendo dello scorpione dal lato dinnanzi entrerà nella libra dal 
lato di drieto; ed uscendo della libra dalla parte dinnanzi entrerà in virgo dalla 
parte dirietro, ed uscendo di virgo dalla parte dinnanzi entrerà nel leone, ch’è 
la sua casa e sua gloria, dal lato di dirieto dalla coda, e sarà inconveniente. 
(T E non è ragione che l’uomo, che viene da lunghe parti e disidera di ve¬ 
nire alla sua famiglia, e alla sua gloria e alla sua casa, ch’egli debbia venire 
ed entrare dalla parte di drieto, anzi è ragione eh’ egli debbia entrare dalla 
parte dinnanzi, ch’è più nobile. Adunque è mistieri per forza di ragione, che ’1 
sole con tutt’i pianeti vadano entro per lo cielo per li lor segni col lor movi¬ 
mento per li loro segni, col lor movimento proprio da oriente ad occidente; e 
questo movimento, andando da occidente ad oriente lo primo movimento del 
eielo, che muove tutto, il movimento arae il suo opposito, e sarae maggiore 
operazione, e’1 sole con tutti i pianeti andranno ed entreranno dalla parte din¬ 
nanzi nelle lor case, come sono li loro segni, e la lor gloria e la loro esaltazione. 
E questa è la ragione e la cagione sufficiente che noi assegnamo , perchè i 
pianeti denno andare da occidente ad [oriente, (f Ed anche per ragione si 
denno muovere dalla parte meno nobile, come occidente, la quale scende, e deono 
venire alla parte più nobile, come oriente, la quale sale, secondo che pare. 

Capitolo terzo . Di contradicere all * opinioni degli antichi ; e della cagione 
del movimento de 9 pianeti alla parte d 9 oriente; e riprova 
i detti e r opinione di certi antichi . 

E fuorono tali savi, che ne reddero ed assegnaro altra loro ragione, e dis¬ 
sero che i pianeti andavano inverso oriente, a ritardare lo movimento che fa¬ 
ceva F ottava spera da oriente a occidente, la quale sarebbe andata troppo 
ratta; e la ragione si duole e lamentasi di loro., e dice: chi crede questo, non 
è altro a dire, che nel cielo sia una forza e una violenza, che impinga e pon- 
tasi l’uno cielo l’altro; e ’l cielo, come l’ottava spera, vada quando avaccio e 
quando tardi. E questo dice ch’è grandissima inconvenienza. Ed anche dice, 
che quando lo pianeta si muove ad andare inverso oriente/e l’ottava spera si 
muova ad andare inverso occidente, pignerà ed isforzerà 1* un 1’ altro, ed in 
quella ora lo cielo dell’ottava spera andrà piano; e quando alcuno de’pianeti, 
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che dee aiutare e pignere lo cielo dell* ottava spera » retrograda ed andrà in¬ 
verso occidente col ciclo dell'ottava spera, allora il cielo delimitava spera andrà 
più ratto, imperciò che la pia (*te), c'ha ad aitare e pignere lo cielo dell’ot¬ 
tava spera , retrograderà e tornerà indirietro ; e quanto più retrograderanno, 
tanto il cielo dell'ottava spera andrà più ratto. £ quando elli saranno diretti, 
andranno inverso oriente pignendo, il cielo dell'ottava spera andrà più tardi. 
£ qui dice ch’è inconveniente: imperciò che '1 cielo delle stelle fisse, lo quale 
è chiamato l’ottava spera, si vede andare tuttavia d’uno modo, quando i pia¬ 
neti sono dritti e quando elli sono retrogradi. £ con ciò sia cosa che ’1 cielo 
sia perfetto, non è ragione che nel cielo sia forza nè violenza, che ritardi e 
pinga l'un l’altro; e là dov'è la forza e la violenza, per ragione quivi dee es¬ 
sere la corruzione : la quale non può essere nel cielo, imperciò ch'egli è per¬ 
fetto; c ciascheduno delle sue membra dee avere la sua operazione in tal 
modo, che non gli sia mestieri l'aiutorio dell'altro membro; e se egli fosse me¬ 
stieri, quel membro avrebbe menomanza : onde quel cielo, che muove tutti 
li altri cieli da oriente ad occidente, dee avere sì il suo movimento, che gli 
sia (1) mestieri l'aiutorio altrui. {[ E se qua nel cielo fusse mestieri aiutorio 
di ritardare lo suo movimento, quello cielo avrebbe menomanza e sarebbe im¬ 
perfetto; ma il cielo è tutto sì perfetto, che nullo suo membro ha menomanza, 
sì che *1 cielo dell'ottava spera è messo colli sette cieli igualmente, sanzo altro 
aiutorio da oriente ad occidente ; e li vij pianeti hanno sì i lor movimenti, 
ch'elli entrano dalla parte dinnanzi e le lor case, e le loro esaltazioni e le lor 
glorie : e questo movimento sarà ad oriente, al contrario di quello d’occidente. 


(1) Il codice ha: kelli sia\ sembra che sia stata omessa la particella non per errore di copi- 
pista, e che dovrebbe dire : che non gli sia. 
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Qui comincia il sesto libro della composizione del mondo ; e ditermina sotto 
qual parte del cielo la terra possa essere scoperta ; e qual parte del cielo lo 
possa scoprire e mantenere scoperta , per adoperarvi suso ; e della disposizione 
della terra e della sua divisione ; e di quelle cose, che si generano in essa e 
intorno ad essa . 

Capitolo primo . Se la terra de*essere scoperta dall 1 acqua, e della qual parte 
del cielo sia scoperta, e della sua cagione . 

Poi che noi avemo mosso e volto il cielo, ed assegnata la cagione perch* 
egli si volge in quella parte là ov’ egli va, anche avemo assegnata la cagione 
perchè i pianeti si muoveno d’occidente ad oriente : e veggiamo che l’opera¬ 
zione del cielo non può essere la generazione, se la terra non è scoperta del¬ 
l’acqua. Con ciò sia cosa che l'acqua sia sperica, per ragione dee coprire tutta 
la terra igualmente intorno intorno. (C G veggiamo sotto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta, e qual parte del cielo la possa scoprire , per 
mantenere scoperta, per adoperarvi suso; s’clla può essere scoperta dalla parte 
di settentrione, o da quella del mezzo die. E per ragione dee essere sco¬ 
perta dalla parte più forte del cielo e più piena di virtude, come quella ch’è 
settentrione; chè noi veggiamo la parte di settentrione essere fortificata e piena 
di figure, e spessa e solidità di grandissima moltitudine di stelle; e la parte del 
mezzo die veggiamo rada e debole, di poche figure e di poche stelle, a quello 
rispetto ; e ’n quella parte spessa , là ove sono le molte figure e grandissima 
moltitudine di stelle, quella parte dee essere forte, e quivi dee essere per ra¬ 
gione molta virtude , e molta potenza e molta operazione : e in quella parte 
rada, e di poche figure e di poche stelle, a quello rispetto, quella parte de’es- 
sere debile in operazione, a quello rispetto, e avere meno operazione e meno 
virtude. Adunque troviamo la parte di settentrione più forte e più potente per 
adoperare nella terra di quella del mezzo die ; e possiamla chiamare per ra¬ 
gione parte dritta, imperciò ch’ella è più forte; e potemola chiamare per ra¬ 
gione parte di sopra, acciò che Ji animali del zodiaco tengono rivolto il capo 
nella parte di sopra in quella parte; e la parte di mezzo die poteino chiamare 
per ragione parte manca, imperciò ch’ella è più rada e più debole, di poche 
figure e di poche stelle; e potemola chiamare per ragione parte di sotto, acciò 
che li animali del zodiaco tegnono rivolti li piedi in quella parte. Adunque è 
mistieri per forza di ragione che la terra sia scoperta dell’ acqua nella parte 
diritta del cielo, la quale è più spessa, e più forte e più potente: la qual po- 
temo chiamare per ragione parte di sopra, come quella di settentrione, la quale 
è piena di figure e di grandissima moltitudine di stelle. ([ £ se’l cielo dee 
adoperare sopra la terra, secondo che pognono i savi, questa parte spessa del 
cielo per ragione dee essere piena di virtude e di potenza, di potere scoprire 
la terra dell’acqua e per mantenerla scoperta, per adoperarvii maggiormente. 
Chè la calamità de’ sostenere e de’ trarre a sè il ferrò, e se la calamita non 
avesse virtude di trarre a sè e di sostinere lo ferro ; e lo ferro non sarebbe 
tratto e non andrebbe ad essa; e se lo cielo non avesse virtù di scoprire la terra 
e di mantenerla iscoperta, lo cielo non potrebbe adoperare ivi su la sua ope¬ 
razione, e la generazione non sarebbe, e sarebbe guasto il mondo. E se’l cielo 
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ha virtude per fare operazione sopra la terra, è mestieri ch’egli abbia virtude 
per cessare via l’acqaa e di mantenere la terra scoperta, e specialmente inverso 
la parte più forte dei cielo, come quella di settentrione. £ i savi s’accordano 
tutti, che i corpi di sopra abbiano signoria e potenza sopra quelli di sotto; e 
tutta la virtude de’corpi di sotto si mantiene dai corpi celestiali. 

Capitolo secondo . Di sapere se la virtù del cielo avrà levata la terra 
sopra l’acqua, o avrà rimossa o cessata Vacqua da quella parte 
della terra* la quale si truova scoperta. 

E veggiamo se la terra dee essere mossa dalla vertude del cielo, e rivolta 
sopra all’acqua, per essere scoperta, o la terra rimanere in suo luogo, o Fac^ 
qua essere mossa e cessata via : e ’l cielo per ragione dee adoperare ordinata- 
mente ; onde passando la virtude del cielo entro per la spera del fuoco, e ve- 
gnendo entro per la spera dell’aire, e’truova in prima la spera dell’acqua che 
quella della terra; cessò via l’acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta quan¬ 
tità quanto fu mestieri alla sua operazione. £ furo tali savi, che puosero eh’ 
ell’era scoperta la quarta parte, sì che le tre parti rimaneano sotto l’acqua, 
imperciò la chiamarono quarta abitabile. ([ Ed è ragione che la virtude, c’hac 
ad andare ad aoperare sopra due cose, eh' ella adoperi in prima sopra quella 
che le è più presso; e la spera dell’acqua è più presso al cielo che quella della 
terra : adunque ragionevolmente la virtù del cielo dee adoperare in prima so¬ 
pra l’acqua e de’la tenere cessata, sì che la terra rimanga scoperta alla gene¬ 
razione quanto è mistieri. ([ Ed anche l’acqua è più lieve che la terra: sì è 
ragione ch’ella debbia anzi essere cessata, che la terra, ch’è più grave, debbia 
essere levata suso. Ed avemo la terra scoperta, e l’acqua di ragione cessata via. 
flf ® se la virtù del cielo, che dee tenere l’acqua cessata, che non spanda, per 
mantenere la terra scoperta, si cessasse e andasse via, l’acqua cessata conver¬ 
rebbe in suo luogo e coprirebbe tutta la terra, sì che la generazione, che dee 
essere, non sarebbe, e sarebbe inconveniente. ([ Ed a cagione ch’è l’acqua ces¬ 
sata dalla terra ed è rimasta scoperta, avemo l’acqua attorno attorno la terra, 
la quale noi chiamiamo mare maggiore, e tali sono e tali che’! chiamano mare 
Oceano. 

Capitolo terzo. Della figura della terra discoperta; s'ella dee essere 
tutta piana , o parte piana , o parte montuosa. 

E dacché noi avemo la terra scoperta, veggiamo che figura ella de’ essere, 
s’ella de’essere tutta piena {sic) o tutta montuosa, o parte piana, o tutta montuosa, 
o parte piana o parte montuosa. Ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò che 
sia conosciuta sì de’avere lo suo opposito; e in altra guisa sarebbe minore la sua 
parte, ovvero la sua operazione, e non sarebbe conosciuta: come la virtude, che 
non si conosce se non per lo vizio. Adunque la terra non può essere tutta piana, 
perciò che sarebbe minore operazione nél mondo, e’1 piano non sarebbe conosciu¬ 
to, con ciò sia cosa che *1 monte si conosca per lo piano: adunque è mistieri per 
forza di ragione, che la terra ha parte piana e parte montuosa. Ed anche quando 
noi facemmo lo cielo , a cagione deH’opposito ne venne posta l’una stella alta 
e l’altra bassa; e venne fatto il cielo per ragione quasi montuoso e valloso, e 
tal luogo del cielo n’è diventato piano; e se noi ne movemo da una stella bassa 
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e andremo suso all* altrà (sic), saliremo filasi ài monte; è se noi nè moriamo 
da una stella alta e verremo giu alla bassa, scenderemo quasi in giù nella valle. 

E se noi moveremo 2 linee ovver 3 o più, da due stelle, o da 3 o più, che 
sieno basse e veguansi giugnendo insieme da una stella, che sia nel mezzo di 
queste e sia alta, avremo un monte ; e lungo il monte è mestieri che sia la 
valle j e’1 monte non è quasi altro che una cosa alta e l’altra bassa. Adunque, 
secondo questa via, troviamo il cielo montuoso e velloso ; e questo fue per 
maggior virtude, e per potere fare più diversa e variata operazione ; che la 
stella alta dee fare per ragione altra operazione che la bassa , e 1 monte per 
ragione dee fare altra operazione che la valle. E se lo sugello, ch’è montuoso 
e valloso, imprieme nella cera, è mestieri che la cera sia montuosa e vai Iosa. 
(£ E se *1 cielo colla sua virtude ha ad operare e imprimere nella terra per 
adoperarvi suso, è mistieri ch'egli faccia la terra montuosa e vellosa* e man- 
tegna per potervi fare piu divelta, e variata e gentile operazione, specialmente 
nelli animali e nelle piante; chè tal pianta vuole abitare nel monte e tale nel 
piano; e le piante che denno stare nel monte crescono e vanno innanzi, che 
nel piano si guasterebbero e tornerebbero indietro, ed econtra : e similmente 
degli animali e delle minere, flf E se’l cielo, secondo quello che noi vedemo, 
ha vertude in sè d’aoperàre e di fare operazione ne*monti, se non fossero li 
monti, quella virtù del cielo sarebbe oziosa, chè non avrebbe luogo nel mon¬ 
do, là ove potesse adoperare, come *1 seminatere sansa il campo; adunque se’l 
cielo ha in sè vertude d*aoperare nelli monti, è mestieri di necessità che i 
monti sieno : come’l seminatore sanza il campo sarebbe ozioso e non potrebbe 
seminare; adunque se’l cielo hae vertude d’aoperare nelli monti, è mestieri di 
necessitade d’avere il campo, altrimenti lo campo sarebbe ozioso, e non po^ 
trebbe seminare. E dacché i monti debbono essere, s’elli hanno dall’uno lato 
la corruzione che li corrompa e guasti, è mestieri per forza di ragione, ch'elli 
abbia (sic) dall’altro lato la generazione che l’ingeneri e faccia a ciò; chè ogne 
cosa per maggior operazione, per essere conosciuta dee avere lo suo opposito; 
adunque la corruzione non de’essere ne'monti e in nulla altra cosa, che la ge¬ 
nerazione non gli sia dall’altro lato. Ed avemo la terra montuosa e vadosa : e 
i monti, per utilità e per maggior operazione, ed anche per più belle riviere 
(sic), non deono essere tutti d’una figura e d’una grandezza, anzi denno essere 
isvariati l’uno dall’ altro d’ogne isvariazione con ragione quanto può, imperciò 
che quanto la cosa è più isvariata, con ragione tanto ha più operazione ed 
è più nobile. E se noi avemo i monti altissimi e grandissimi, per cagione dello 
opposito è mistieri che noi li abbiamo piccolissimi e bassissimi; ed intra la fi¬ 
gura del maggior monte che sia, e la figura del minor monte che sia, sono di¬ 
gradate tutte le figure de’monti* 

Capitolo quarto* Della cagione* perch'egli fu mestieri che la terra 
abitabile avesse permessione delVacque sopra essa e intra essa 9 
correnti e non correnti . 

E la terra la quale è scoperta dall’acqua, per lo movimento e per la vertù 
del cielo, e per adoperarvisi su convenevolmente e nel piano, dee essere in 
tal modo scoperta e disposta, che le piante e li animali vi possano abitare e 
vivere ivi su. E se li animali deono essere sopra la terra, è mistieri che sieno 
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te piante, imperciò che le piante sono pasto e aiuto delli animali che pascono 
le piante : sono degli altri animali, secondo che noi veggiamo, che la pianta 
è pasto del cervio, e'1 cervio è pasto del leone, e lo leone può essere pasto 
dell’altro animale. Adunque li animali non possono essere senza le piante, nè 
li animali nè le piante non possono essere senza l’acqua. Anche è 1* altra 
generazione, come sono le minere: e veggiamo là ove non v’è l’acqua, non vi 
sono le piante nè H animali, e rimane il luogo diserto: adunque è mistieri 
ehe la terra sia innumidata e rigata dell'acqua, come sono i monti e ’l piano 
sopra la terra e sotterra, tanto quanto sia mistieri alla generazione. E la 
virtù del cielo, che de’aoperare sopra la terra, dee aoperare e lavorare là ov'è 

10 mistieri, e de’la mantenere solla e spugnosa, siccome fae il seminatore il 
suo campo, e l’ortolano il suo orto; sì che l'acqua vi possa entrare entro per 
essa, e correre entro per le vene della terra, per aitare alla generazione delle 
minere, e per umidire le radici delle piante ; ed anche per uscire fuori della 
terra, e specialmente a sommo i monti, per innutnidire li monti, e per fare 

11 rii e i fiumi, che righino la terra, perchè la generazione delli animali e 
delle piante possa essere. E queste vene d’ acqua, che corrono entro per lo 
corpo della terra, per maggiore utilità e per maggiore operazione, deono es¬ 
sere isvariati in modo della terra, in tutto quello che si può ; imperciò f-che 
quanto la cosa è più variata , con ragione tanto è più nobile e di maggiore 
operazione; ed ogne cosa, per maggiore operazione ed accio ch'ella sia cono* 
sciuta, dee avere lo suo opposito : adunque non possono essere tutti d’uno mo¬ 
do, chè tale dee essere grossissima e tale a quello rispetto sottilissima, e tale 
lunga e tal corta, e tal dee correre giù e tale su, e tale decorrere per lungo 
e tale per traverso, e tale in una parte e tale in un’altra, e dee essere tale di 
un modo e tale di un altro. 

< Capitolo quinto . Della cagione perch'egli fu mestieri che l'acqua 
che corre per la terra regna dal mare e tomi nel mare , 
e della ragione della necessità del mare Miditerraneo. 

E le vene dell’ acqua che corrono entro per lo corpo della terra, e quelle 
ch’escono fuori a fare i rii, e i fiumi, e i paduli, e i laghi, e le fonti, e altrove 
deono avere nascimento là ond’elle vengono meno; e queste vene d’acqua che 
corrono entro per lo corpo della terra , e quelle che n' escono fuori a fare i 
rii, e i fiumi e altro, s’elle non vogliono venire meno, denno per ragione avere 
radice e nascere del mare; e di quelle vene medesime possono nascere de'fiu- 
mi, e i - rii e i fiumi ch'elle fanno entrano, e fanno capo nel mare, e non pos¬ 
sono altrove : e per questo si dice che i fiumi escono del mare ed entrano nei 
mare. E secondo questa via si continua tutta l'acqua del mondo insieme, s’ella 
non è racchiusa per forza. E se l’acqua esce del mare dall’ uno lato circolar¬ 
mente, U dee tornare dall’altro, e'n altra guisa il mare non durerebbe. E se 
l'acqua continuamente entrasse nel mare e non ne uscisse, lo mare crescereb¬ 
be, e s’egli crescerebbe, chè non si trovava crescere (sic); e s’egli cresce dall’uno 
lato, per opposito è mistieri eh' egli menimi d' altro, acciò che sia maggiore 
operazione. Adunque è mistieri che l'acqua continuamente entri nel mare, e 
eontinuamente esca del mare. ([ E l’acqua del mare è salsa, a cagione della 
virtude del sole, che ne trae il sottile per vapore e rimane lo grosso, secondo 
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che fa pognono li savi, trova la terra insalita, ed è incupata, per la virtù 
del cielo entro per essa ; e la terra trae a sè la salsezza, e purificala, e di¬ 
venta dolce , ed esce fuore, e fa rii e i fiùmini; e questi rii e questi fiumi 
dell’acqua dolce rigano la terra. £ traendo la terra continuamente la salsezza 
dell’acqua, potrebbe dare per questo al suo frutto alcuno sapore. £ noi veg- 
giamo, ed è ragione, che i fiumi che rigano la terra, tali si muovono da oriente 
e vanno inverso occidente , e tali si muovono da occidente e vanno inverso 
oriente, e tali si muovono da settentrione per andare al mezzo die, e tali si 
muovono dal mezzo die per andare a settentrione : e questo fu per lo meglio; 
chè i fiumi non deono tutti correre in una parte, imperciò che ’l mondo dee 
lavorare e fare operazione per opposito e per maggiore operazione, e acciò 
che sia conosciuta, e ’n altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe 
conosciuta. Adunque i fiumi deon andare quasi a scontro per opposito; e s’egli 
si truova fiume che vegna da oriente, per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi fiume che vegna a rincontro da occidente; e s'egli si truova fiume che 
vegna dal mezzo die, è mistieri ch’egli si trovi quello che vegna da settentrio¬ 
ne. ([ £ questi fiumi, che vegnono a rincontro per opposito sì inverso il mezzo 
della terra, è mistieri ch’elli abbiano uno luogo là ov’elli entrino, e facciano 
capo ed ingiungami insieme. Io quale sia più cupo di loro, e ragioninsi (sic) in¬ 
sieme; e questo de’essere un braccio di mare, lo quale esca del mare maggio¬ 
re, lo quale avirona e circonda la terra; e se questo braccio di mare non fosse, 
potrebborsi (sic) iscontrare i fiumi insieme, e allagherebbero, e farebbero un brac¬ 
cio di mare di lor medesimi : lo quale per forza entrerebbe nel mare mag¬ 
giore e allagherebbe la terra, che non si potrebbe abitare altrove c'alla som¬ 
mità de’ monti, e quivi non bene, (f E se la virtù del cielo dee lavorare e 
operare nella generazione sopra la terra, secondo quello che si vede, dee fare 
eome ’l buono coltivatore pei* coltivare e seminare lo suo campo; e se’l campo 
sarà acquastrino, ch’egli abbia l’acqua d'attorno entro per esso, e per difen¬ 
derlo farà il grande fossato per Io mezzo, e altri fossatelli, che vadano per lo 
campo e rispondano a questo, e difenderallo dall’acqua tanto quanto sarà mi¬ 
stieri; e s'egli lì sarà mestieri di quest’acqua, spargeralla entro per lo campo 
in modo di piovana, quanto sarà mestieri, Adunque è mistieri per forza di 
ragione, se la terra de* essere abitata, che ’l movimento del cielo colla sua vir- 
tude scoprendo la terra dall’acqua, disponga sè in tal modo la terra, che vi ri¬ 
manesse quasi entro per lo mezzo un grande braccio di mare largo, lo quale, 
a cagione del mezzo della terra, lo chiamano mare Mediterraneo, nel quale en¬ 
trano tutti i fiumi, i quali corrono inverso ’l mezzo della terra; e specialmente 
il grande fiume, lo quale fue chiamato dai savi Nilo, lo quale cresce una volta 
l’anno , stando il sole nel cancro , e poi viene menomando, quasi infino allo 
introito di libra, passando per le parti d’£gitto, spargendo e allagando, e allagan¬ 
do le contrade là ond’egli passa: il quale cresce quando li altri fiumi menomano 
(della qual cagione si maravigliano assai li savi, e feceme grande menzione), lo 
qual viene del mezzo die di lunghissime parti, e è grave cosa di trovare lo suo 
nascimento, lo quale entra e fa fine nel mare Mediterraneo. E questo mare là 
ove entrano questi fiumi, che corrono inverso il mezzo della terra, per utilità dee 
essere avvolto entro per la terra a modo d’uno serpente, a cagione ch’egli tegna 
più della-terra, che i fiumi vi possano meglio entrare, e la terra possa essere 
meglio innumidata, a cagione che la terra da sè è secca ed asciutta; e se questo 
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mare non fosse, la terra non potrebbe essere bene innumidata, e f l sole, c’hae a 
trarre l’umidità della terra e dell’acqua per vapore, noi potrebbe ben fare: lo 
quale vapore per utilità si dee risolvere in acqua o piovere: la quale acqua è 
mistieri che sia per adacquare la terra, e perchè le piante crescano, sì che li 
animali truovino l’ésca; e se questo mare non fosse, la terra ne sarebbe più 
asciutta e secca, sì che ’l sole non potrebbe così ben fare questa sua opera¬ 
zione, e li animali e le piante ne riceverebbero grande inconveniente, e anche 
crescerebbe (sic) altri inconvenienti. Adunque è mistieri, se la terra dee essere 
abitata, che questo mare sia, e in altra guisa non si potrebbe bene abitare. 
E lo mondo dee essere perfetto , e de’glisi trovare tutte le cose che gli sono 
mistieri : adunque dee essere lo sole nel mare per utilità, acciò che i mari¬ 
nari possano ricoverare ad esso, per lo giovamento e per lo nocimento, e an¬ 
che dee essere per altre utilitadi, (f E se truovi isola grande, per lo suo op- 
posito è mistieri che si truovi isola piccola, acciò che sia variata e maggior 
operazione ; e se truovi isola abitata, per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi isola disabitata. 

Capitolo sesto. Del nascimento del mare Meditar ano dal mare Oceano . 

E dacché noi avemo provato che ’l mare Mediterraneo de’essere, veggiamo 
da qual parte egli debbia uscire del mare maggiore, lo quale è chiamato Ocea¬ 
no, ed in qual parte egli debbia essere vólto e fare capo; s’egli debbia uscire 
dalla parte d'oriente o da quella d’occidente, o da quella di settentrione o da 
quella del mezzo die. E i savi pongono la longitudine e la latitudine nel mon¬ 
do, e dee essere per ragione : la longitudine pongono da oriente a occidente, 
e l’altitudine (#ic) pognono dal settentrione al mezzo die. ([ Ora è da vedere 
se questo può essere: noi veggiamo che’l sole dà la abitazione nella terra, e 
veggiamo ch’egli fae una via : chè si muove la mattina da oriente, e gira la 
terra intorno intorno, e l’altra mattina è tornato in oriente; e questa via per 
questo verso 360 gradi. E la via dee essere più per lungo che per lato; adun¬ 
que la latitudine sarà molto meno, e l'altitudine di questa via dal cerchio del 
cancro infino al cerchio del capricornio, imperciò che'l sole non esce fuorc 
del cerchio del cancro per andare più oltre inverso settentrione, e non esce 
fuor del cerchio del capricornio per andare più inverso il mezzo die; e non 
gira la terra intorno intorno per questo verso, come fa per altro da oriente 
a occidente: e fa come uomo che va per la via, che quando va per lo mez¬ 
zo , e quando dall’un lato, quando dall’altro, e quando per estremità, e non 
fuori per andare per li campi; e per lo mezzo di questa via per lungo da 
oriente ad occidente passa il cerchio dell’ equatore, dal quale è declinato il 
cerchio del cancro 23 gradi e 51 minuti, secondo la sentenza del grande To¬ 
lomeo (1): lo quale cerchio è dall’uno lato di questa via, va difinendo inverso 
settentrione, in modo di un fossato, e’1 cerchio del capricornio, ch’è dall’altro 
lato inverso il mezzo die, diifiniendola in modo d’uno fossato, è declinato al¬ 
trettanto, secondo la sentenza sua : adunque questa via sarà per lato da setten¬ 
trione al mezzo die 47 gradi e 42 minuti, e per longitudine da oriente a oc¬ 
cidente 360 gradi. Adunque fecero bene i savi, che puosero nel mondo la lon- 


(l) Vedi sopra, pag. 3, nota (i). 
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gitudine da oriente ad occidente, dacché ’l sole dà V abitazione alla terra, e 
puosero la latitudine da settentrione al mezzo die. Onde questo braccio di mare, 

10 quale noi avemo detto di sopra, dee andare ragionevolmente per la longi¬ 
tudine della terra, la qual'è, secondo che pognono i savi, da oriente a occi¬ 
dente. ([ Ed imperciò che ’l sole fa li abitare la terra più per lungo, come 
da oriente ad occidente, e non per lo traverso , e’dessi muovere per ragione 
dalla parte meno nobile, e dee venire al (sic) più nobile; adunque questo braccio 
di mare uscirae del mare maggiore dalla parte d’occidente, ch’è meno nobile, 
e. andrà nella parte d'oriente, ch’è più nobile. (£ E quando è venuto inverso 
oriente tanto quanto egli è mistieri, de’si volgere per utilità , e [per tenere 
più della terra, e perchè i fiumi che vegnono da oriente vi possano meglio 
entrare, ed altri. E veggiamo in qual parte egli si de’volgere e fare capo : ra¬ 
gionevolmente si de’ volgere , e fare capo e fine nella parte di settentrione, 
ch’è più nobile di quella del mezzo die; e così si trova nel mondo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il mare Mediterraneo; ed avemo la faccia 
della terra rigata del mare, e de’fiumi e de’rii, quasi in alla sommità de’mon- 
ti: e queste sono diventate strade e vie alli animali dell’acqua, e spezialmente 
ai pesci, che per queste vie possono cercare quasi tutta la terra. E secondo 

11 grandezza de'pesci: imperciò che’l pesce dee essere proporzionato all’acqua; 
chè’l gran pesce vuole la grande acqua, e’1 piccolo pesce la piccola acqua; e 
possono uscire del mare maggiore, del quale è circondata la terra, ed entrare 
nel mare che passa entro per la terra, e cercarlo tutto; e del mare entrare ne’ 
fiumi e cercarli tutti, e de’fiumi possonò entrare ne’rii, e per questi rii pos¬ 
sono andare quasi a sommo i monti (e già avemo trovati i pesci, i quali erano 
chiamati troitc, ne’rii quasi a sommo i monti); e de’rii e de’fiumi possono en¬ 
trare ne’laghi e nelle fonti. E per questa via possono cercare i pesci e gli ani¬ 
mali c’abitano nell’acqua tutta la terra, e specialmente di salire c uscire quasi 
a sommo i monti; e questo dee essere per più utilità e per maggiore opera¬ 
zione, che i pesci e l’acqua si trovasse a sommo li monti. 

Capitolo settimo. Della cagione come Vacqua sale nelli monti* 
e della cagione perchè ella vi sale. 

Ed ora veggiamo la cagione come l’acqua può salire alla sommità de’monti 
e lae ond’ella viene : .fuorono tali, che dissero, che l’acqua esce a sommo ai 
monti, e viene da un altro luogo della terra, che sia più alto d’esso, e vuole 
che l’acqua vada così per ragione, e quel verrà da un altro luogo più alto di 
quello; e secondo questa via pare che voglia dire, che tutta 1* acqua eh’ esce 
fuori della terra vegna dal più alto luogo della terra; e questo è inconveniente 
imperciò che s’egli è più alto luogo della terra, esce fuori l’acqua e viene di 
sotto terra. Ella continua , secondo quello che noi dicemmo di sopra, e hae 
ad andare e a rispondere alli altri monti, e all’ altra terra eh’ è più bassa di 
quella, è mistieri ch’ella venga e abbia radice del mare, e in altra guisa non 
durerebbe; però che noi veggiamo l’acqua che viene di sotterra, o nel monte 
o nel piano che si sia, che viene per cagione della piova o d’altra umidità: come 
l'Aniene, veggiamo ch’ella non dura e viene meno; e se l’acqua dura e viene 
in quel monte o in quel luogo della terra, lo quale è più alto, c’ha a rispon¬ 
dere e mandar l’acqua alli altri monti e all’altre luogora più basse di quello. 
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è mistieri che venga a quello più alto luogo della terra della fonte che non 
venga meno, come quella del mare: adunque salirà il mare più alto luogo; e 
se l'acqua del mare salirà al più alto luogo della terra, maggiormente salirà 
al più basso. {T E se P acqua del mare può venire e salire altresì avaccio al 
più basso luogo della terra come al più alto , la verità non è con loro, che 
dicono e dànno cagione, che l'acqua che sale nel monte viene da un altro luogo 
della terra, che sia più alto, E fuorono alquanti savi, che ne ’nsegnavano 
altra loro ragione, e dicevano che l’acqua ch'esce su nel monte sì s’ingenera 
e viene dalla caverna, la quale è nel monte: la quale acqua ingenerata di va¬ 
pore , per la virtude del sole ( chè traendo il sole continuamente lo vapore 
nella caverna, e montando lo vapore nella parte di sopra dalla caverna, non 
può esalare e uscir fuori, imperciò ch’c ben turata) risolvesi in acqua, e scende 
giù nel fondo, e truova via, e csccnc continuamente fuori, e vuole che l’ac¬ 
qua si faccia nel monte, nel modo che si fae 1' acqua rosata delle rose nella 
campana , chè monta lo fumo su e risolvesi in acqua, la quale scende giù 
ed esce fuori per doccia. E la ragione contradice a loro : imperciò che noi 
troviamo uscire 1' acqua continuamente nella sommità di molti monti, e di 
monti grandi e piccoli ; e se questo fosse non si troverebbe , imperò che sa¬ 
rebbe mistieri che la caverna fosse aperta dalla parte di sopra nella sommità 
del monte, là onde n'esce l’acqua; e se la caverna fosse aperta dalla parte di 
sopra, uscirebbe fuori il vapore, sì che l’acqua non vi si potrebbe ingenerare, e 
sarebbe molti altri inconvenienti. E se l’acqua fosse nella caverna e voles- 
sene uscire dalla parte di sopra, secondo via di ragione non dee uscire dalla 
parte di sopra, anzi dee uscire dalla parte di sotto, con ciò sia cosa che Tao* 
qua addomanda la parte di sotto. Ma può bene salire 1' acqua nel monte se¬ 
condo questa via, per ragione che, con ciò sia cosa che l’acqua sia sperica e 
per ragione debbia coprire tutta la terra intorno intorno, secondo questa via 
sarà più alta l’acqua della terra. E a cagione della generazione è cessata e am* 
mollata l’una acqua sopra la terra, sì che la quarta parte delia terra rimane 
scoperta, secondo che pognono i savi, sì che le tre parti rimane di sotto l'ac¬ 
qua; e l’acqua è molta più della terra, secondo la comparazione che fecero i 
savi uno pugno di terra e X d’acqua. E la terra ragionevolmente de’stare di 
sotto dell’acqua, imperciò ch’ella è più grave; e l’acqua dee stare di sopra e 
maggiormente più suso, imperciò ch’ella è ammollata l’una sopra l’altra, sì 
che l’aire, che si de’continuare coll’acqua, si continua xolia terra scoperta; e 
l’acqua, ch’è mollata, la qual tiene le 3 parti della terra, c più alta della ter¬ 
ra; grava la parte di sopra quella di sotto ed imprieme inverso la terra, truova . 
la terra spugnosa per la virtude del cielo e forata : come si truova nell’ ani¬ 
male forate le vene delle virtudi per fare la sua operazione , e mirabilmente 
forate Tossa, entra entro per essa. E l’acqua, che passa entro per li pertugi 
della terra, quando viene a salire al monte, di sè non può, ma il grande peso 
dell’acqua ammollata, la .qual’è più alta della terra e del monte, prieme e caccia 
T una acqua T altra entro per li pertugi e forati, e per forza la fa andare a 
sommo il monte. E per questa via per ragione può andare l’acqua a sommo il 
monte. ([ Ed i movimenti della natura, s’elli vogliono durare, è mistieri eh’ 
elli sieno circolari, e in altra guisa non durerebbero; adunque se noi troviamo 
l'acqua continuamente uscire da sommo li monti, e scendere giù nel piano, e 
correre, e entrare nel mare continuamente, è mistieri eh’ ella esca del mare 
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per un’altra via opposta, e salga a sommo H monti; e secondo questà via po- 
temo per ragione dire, che l'acqua corre giù per lo fiume sia già corsa molte 
volte, e l’acqua che piuove sia già piovuta molte volte, flf Ed anche n’avemo 
un’altra cagione : chè se la virtù del cielo, e’hae a fare la sua operazione nella 
terra e specialmente ne’monti, come la generazione delli animali, e delle piante 
e delle minere, e questa operazione non può fare sanza 1’ acqua , è mistieri 
ch’egli colla sua virtude mantegna la terra spugnosa e forata, sì che 1* acqua 
^orra entro per essa, e tragga l’acqua su nella terra e specialmente a sommo 
i monti, come la virtude della calamita trae a sè il ferro; e se questo non po¬ 
tesse fare, non potrebbe fare la sua operazione sopra i monti nè sopra il pia¬ 
no; e noi veggiamo ch’egli colla virtude sua adopera sopra '1 monte e sopra *1 
piano, adunque la sua virtude trarrà l’acqua a sommo i monti, come la cala¬ 
mita lo ferro, (f E troviamo maggiormente venire l'acqua ne* monti («c) che 
nel piano, a cagione ch’egli è più spugnoso e più forato del piano ; e la ca¬ 
gione che’l monte è più spugnoso, e più forato e più duro del piano può es¬ 
sere secondo questa via, che’l monte per ragione dee essere petroso e duro, 
per difendersi meglio, che non si guasti dal suo contrario; e perciò che'l monte 
è cagionevole dee essere duro e forte: onde stando ’l monte solo rilevato suso 
e scoperto, e non rifuggendovisi su 1* acqua, venendo il calore del sole per 
molti temporali d’anni, coll’aiutorio delle altre stelle ed anco quello delPairc, 
che quasi lo circonda, e per istagionc lo vento disseccalo e tra’ne fuori l'umi- 
fdità; e per la virtude del cielo rimane sempre forato e spugnoso, perchè l'ac¬ 
qua vi possa correre entro per esso, c’nduralo e fallo petroso, E vedemo 
per l’artificio lo grande calore in poco tempo farà pietra , e tale rossa e tale 
fianca, secondo la virtù del fattore e della materia onde la pietra si fae ; ed 
imperciò troviamo le pietre de'monti di molte balìe e di molte maniere. E se 
noi troviamo lo monte petroso, per lo suo opposta è mistieri che noi troviamo 
lo piano sanza pietre, con ciò sia cosa che ogne cosa, per maggior operazione 
ed acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposta; e’1 monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano, perch’ egli vi possa meglio entrare l'acqua, che 
gli è maggiore mestieri, imperciò eh’ ella non vi si fìgge, che sì incontanente 
toma giù nel piano. 

Capitolo ottavo . Della cagione e del modo della generazione delli monti , 
e della loro corruzione . 

Ed ora veggiamo la generazione de'monti, e la loro corruzione, com’elli si 
possano fare e disfare : noi veggiamo l'acqua dilavare la terra, e scendere de’ 
monti colle pietre insieme, e riempiere le valli e innalzare lo piano; e dall’al¬ 
tro lato veggiamo l'acqua cavare, e incupare e fare le valli, e fatta la valle 
rimane il monte, e veggiamo 1' acqua tórre la terra da uno luogo e porla in 
un altro ; e veggiamla levare da uno luogo basso ad un altro (sic) , e contra 
dal lato basso, e pare c’abbia virtude di fare lo monte e la valle. E questo si 
conosce ne’fiumi quando elli crescono, chè quando elli si vengono abbassando, 
cedrassi lo letto dell’acqua scoperto , come la rena , la quale è lì apportata, 
tutta montuosa e vallosa; ed anche si vede nelle rive del mare, chè l’acqua, 
quando gitta fuori la rena e valla ponendo, vae facendo sue figure di monte e 
di valli, come fosse fatto per studio. E veggiamo l'acqua incupare per stagione 
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e trarre la terra dentro del suo fondo, e levare e portare a luogo più alto, lo 
quale è, rispetto di quello cupo, monte. ([ Ed anche può essere lo monte per 
cagione dell’acqua del diluvio, che stando l’acqua del diluvio, e coprendo la 
terra c rimanendosi (sic) per la terra, per cagione del vento od altra cagione, 
può tórre la terra da uno luogo e porla ad un altro; imperciò ch’è natura del¬ 
l’acqua, s’ella è rimenata per la terra, di fare lo monte e la valle, ed è sua 
natura di lasciare la terra montuosa e vallosa. JfE già avemo trovato e cavato, 
quasi a somma a una grandissima montagna, di molte balìe ossa di pesce, le 
quali noi chiamiamo chiocciole, e tale le chiamano nicchi : li quali erano si¬ 
mili a quelli delli dipintori, nelli quali elli tengono i lor colori. Ed in tale 
luogo sì troviamo di color di molte balìe rena, e pietre grosse , e minute e 
ritonde, a luogo a luogo entro per esso , come fussero di fiume : e questo è 
segno che quello monte fosse fatto dal diluvio. E già avemo trovato molti di 
questi monti. E già semo issuti in un grande monte, che la sua sommitade 
era coperta d’una grandissima lastra d’un sasso durissimo, di colore ferrugineo, 
la quale pareva che fosse posta per grande studio, come uomo che volesse co¬ 
prire uno vaso. Nel quale era uno grandissimo castello , quasi come una cit- 
tade : la quale lastra era fondata in terreno composto d’acqua; e segno di que¬ 
sto si era, che quando si cavava a sommo quel monte sotto quella Pastra, in 
tale luogo vi si trova (sic) terra mescolata con rena, e tale luogo tufo mesco¬ 
lato con lotali pietre ri tonde di fiume, ed in tale luogo mescolate ossa di pe¬ 
sce, e di molte balìe e di molte altre diversitadi; e questo è segno che questo 
monte, e gli altri che noi avemo detto di sopra, dei quali nella lor sommità 
si trùova rena e ossa di pesce, fossero fatti dal diluvio. Ed anche il diluvio po¬ 
trebbe fare li monti sanza rena e ossa di pesce, secondo la materia del terreno 
che lì trovasse: e per questa via possono essere monti. ([ E quella contrada 
là ove si trovano questi monti, là.ove si trova la rena e 1* ossa del pesce , è 
segno che per quella contrada fosse già il mare, o acqua in modo di mare, 
imperciò che la rena, laonde si potessero fare li monti con quelle ossa dello 
pesce, non se ne troverebbe tanta altrove, come i fiumi d'acque picciolelle. ([Ed 
anche il terremuoto può essere cagione per che’l monte si puote fare e disfa¬ 
re; e quando la cagione del termuoto fosse forte, la qual cagione è sotto terra, 
potrebbe gittare la terra suso e fare lo monte ; ed anche potrebbe enfiare la 
terra su e fare lo monte, e di sotto rimarrebbe solo il cupo, secondo la ma¬ 
teria del terreno. E già siemo issuti in cotale monte, che quando v’andavamo 
su. per esso e percotevamvi suso pèr istudio, sì rimbombava e risonava, come 
s’egli fosse cupo e sollo dentro. E questi cotali monti cupi e solfi dentro, per 
ragione potrebbero essere fatti da terremuoto altresì avaccio, come dal diluvio 
o d’altro; imperciò che quando la cagione del termuoto fosse forte , può git¬ 
tare la terra su dura e le pietre, e cozzarsi l’una coll’altra, e può rimanere il 
monte sollo e cupo : e per questa cagione può essere lo monte. ([ E troviamo 
grande termuoto venire nella terra, e termuoti piccoli, quasi che poco si sen¬ 
tono. E, secondo quello che noi avemo trovato posto per li savi, troviamo ter¬ 
muoto sì forte, che fece tremare fortemente tutta la grande provincia d'Italia: 
lo quale non potè gittare la terra e far lo monte, e lo monte eh’ era fatto 
squarciarlo e farlo cadere, e può fare altri accidenti assai, E già sono is¬ 
suti monti, li quali erano tutti bianchi, quasi come neve, li quali erano fatti 
d’acqua, la qual facea pietra; c segno di ciò si era, che l’acqua uscia a sommo 
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quelli monti, e vegnendo giù spargendosi d’attomo quelli monti, quella acqua 
sì struggea facendosi pietra, e crescea sempre il monte. E nella sommitade 
d’uno di quelli monti era uno bagno d’acqua calda: nella quale noi ne bagnammo, 
e i nostri capelli, i quali stayano nell’ acqua, vi si poneva pietra d* attorno, 
come la cera allo stoppino per fare candela. E questo troviamo monti essere 
fatti da uomini, secondo che i Romani: i quali fecero venire e rendere terra 
a tutte le parti e le fini del mondo, per lo tributo in memoria della loro si¬ 
gnoria, e fecerla porre in uno luogo; e di quella terra fecero uno monte, lo 
quale fue chiamato da’ Romani monte d’ogni terra. E gli uomini della città 
dWrez (mc), volendo fare uno lago intra due monti, per sostenere l’acqua fecero 
un altro monte. E già avemo veduti più monti manualmente fatti. Ed avemo 
la cagione e la generazione de’monti assegnata e posta ; e per questa cagione 
e per questa generazione i monti non fossero assai e venissero meno, sì che 
la terra divenisse piena (sic). E sopra tutto questo la virtude del cielo de’avere 
in sè di potere fare per virtude ogne operazione la quale è mestieri, e spe¬ 
cialmente li monti, per adoperare suso : come'l fabbro di fare l’ancudine, là 
ov’egli adoperi e lavorivi suso; e se ’l fabbro non potesse fare l’ancudine , la 
quale gli è mistieri, non vi potrebbe fare suso la sua operazione , e sarebbe 
ozioso. Adunque è mistieri che’l cielo colla sua virtude, lo quale hae opera¬ 
zione ne’monti, li quali gli sono mistieri, come l’ancudine al frabbo, ch’egli 
colla virtude sua, quando gli fosse mistieri, possa adunare la terra insieme, e 
ammollare l’una sopra l’altra , e trarre inverso sè la terra, come la calamita 
per virtù trae a sè il ferro, e fare i monti tanti e sì alti, quanto gli sono me¬ 
stieri : ed anche come il frabbo , che aduna l’uno ferro sopra l’altro e fanne 
l’ancudine , la quale gli è mestieri, E noi veggiamo per congiunzione di 
stelle innumidire 1’ aere e mutare in piova ( e questo è manifesto.*, e spezial¬ 
mente alli marinari, che usano lo mare ), e questa piova quando è piccola e 
quando è grande; e secondo che la congiunzione è grande e forte nel luogo 
del cielo là ov’clla si fae, è forte; e questa piova non tiene per tutta la terra, 
chè quando è in uno luogo e quando in uno altro, secondo la significazione 
delle stelle, secondo che pongono i savi di Persia : che Saturno sia signore 
del primo clima, elupiter sia signore del secondo, e Mars signore del terzo, 
e così per ordine. 

Capitolo nono . Della proporzione della comparazione delti sette pianeti 
alli sette climati della quarta abitabile. 

E veggiamo la cagione perchè Saturno poteo essere signore del primo cli- 
mate, secondo coloro di Persia, e perchè la terra fue partita in vij parti, le 
quali sono chiamate climati, i quali sono divisi per longitudine da oriente e 
occidente, e per lato da settentrione al mezzo die : e noi troviamo, ed è ma¬ 
nifesto appo tutti li savi, che ’l cielo è diviso e i pianeti in certe parti dall’ 
uno polo all’altro, come le provincie ai signori, ed hanno signoria e balìa nel 
cielo, più in una parte che in un’altra : come Saturno, ch’è signore del capri- 
comio e dell’aquario, e fupiter del sagittario e del pesce, e’1 sole signore del 
leone, lo quale parte del cielo; e se’l cielo è partito in certe parti alli piane¬ 
ti, ed elli hanno a fare e a operare diversa e variata operazione nella terra, 
secondo che i savi pongono, maggiormente dee essere partita la terra, sì che 
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ciascuno abbia la parte sua, là ov'egli possa adoperare maggiormente che nel- 
l’altre, impererò i savi la trovaro divisa per 1’ operazione de’ pianeti in sette 
parti, le quaji sono chiamate climati ; e ciascuno pianeta hae il suo climate, 
come ciascuno signore hae la sua provincia, impererò furo sette. £ troviamo 
questi 7 climati tenere ed essere divisi per lungo da oriente e occidente; e 
troviamo lo primo climate, lo quale è dal lato del cerchio dell’ equatore, se¬ 
condo che i savi pongono, esser sì disposto dal cielo, che lì hanno li abitanti 
d’ogne tempo l’anno 2 volte la state, 2 volte il verno, c ricolgono due volte 
l’anno il frutto della terra, e secondo ragione quella parte della terra dee es¬ 
sere più temperata e più nobile, che nulla parte che sia sopra la terra, im¬ 
pererò che ’l die v’è d’ogni tempo iguali colla notte, e non li sopravince l’arco 
del caldo a quello del freddo, com’egli fa altri climati. 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li climati 
ebbero incominciamento dalla parte d'oriente, 
e la fine alla parte d'occidente. 

E veggiamo la cagione perchè la terra fue divisa in tale modo per lungo, 
sì che le capita del climate tengono l'uno ad oriente, l’altro ad occidente , e 
non fue divisa al modo del cielo dal settentrione al mezzo die, sì che 1’ uno 
capo del climate tenesse all’equatofe e l’altro tenesse al settentrione, sì che 
ciascuno avesse la sua parte del suo temperamento e distemperamento, e del 
bene e del male, e ciascheduno potesse dire che fosse dal lato dell’ equatore 
abbondevole di ricogliere l’anno due volte il frutto della terra, e ciascheuno 
climate si trovasse iguali il dì colla notte , e fossero jguali e nel bene e nel 
male: e questo non potrebbe essere , imperciò che in questo mondo non po¬ 
terono essere che le cose fossero tutte d’uno modo; fue mestieri ch’elle fusr 
sero opposite e variate, per maggiore operazione, e perchè facesse conoscer 
l’una l’altra, come il caldo e ’l freddo, e l’amaro e ’l dolce, e Tacque dolci e 
salate, e la cosa temperata e distemperata. Adunque i climati non poterono 
essere tutti iguali, fue mistieri che tale fosse temperato, e tale per lo suo op¬ 
posto distemperato. E s’egli si truova crimate che faccia li uomini bianchi, 
per lo suo opposito è mestieri che si truovi climati, che faccia li uomini neri, 
e siano i climati esvariati, che per nobiltà lì si truovi diverse materie d’ope¬ 
razioni; imperciò furono li climati divisi per lungo da oriente ad occidente , 
chè lo primo climate truovi tale cosa, che non la truovi nel sesto nè nel set¬ 
timo, e così di tutti. E s’ elli fussono posti dal settentrione al mezzo dì, non 
sarebbono quasi isvariati l’uno dall’altro, e sarebbono tutti d’un modo; imper¬ 
ciò furono divisi per lo mezzo (1) da oriente a occidente, sì che l’operazione 
del sole e delii altri pianeti adoperano in altra guisa in uno dima e altra guisa 
in un altro, secondo la loro potenza e la loro congiunzione, flf E se lo cielo 
è diviso dal settentrione al mezzodì, di necessità è mestieri che la terra sia 
divisa per lungo da oriente ad occidente ; con ciò sia cosa che ogni cosa per 
maggiore operazione e acciò che sia conosciuta dee avere lo suo opposito ; e 


(1) Nel codice Chigiano C. Vili. 169 (car. 63 recto , col. 1 , lin. 10 ) la parola mezzo è 
sormontata dal seguente segno di richiamo -t- . Nel margine superiore della medesima colonna 
prima si legge : •+■ aiiter per lungo. 
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se la terra collo cielo fussono divisi in uno modo, quella divisione non arebbe 
lo suo opposito, sì che non farebbono sì buona operazione. Adunque per fare 
buona operazione è mestieri di necessità che la terra fosse divisa per opposito 
del cielo, come da oriente ad occidente. 

Capitolo undecimo. Della cagione perchè lo movimento delti climati 
si comincia dall'equatore del dì, e perchè Saturno 
fu signore del primo clima fu maggiore 
di tutti gli altri clima. 

E dacché li climati son divisi per lungo da oriente ad occidente, veggiamo 
adunque perchè li savi annumerandoli si feciono dall'equatore: e con ciò sia 
cosa che lo clima ch'è dal lato dell' equatore sia lo maggiore e lo più lungo 
che sia, e li altri vadano tutti digradando, sì che lo settimo, ch'è neirultima 
abitazione inverso settentrione, sarà minore di tutti; e quello è più nobile per 
la sua temperanza che nullo altro, è ragione ch'egli sia capo di tutti, e è ra¬ 
gione ch'egli sia detto primo, e gli altri sieno annumerati da esso, E con 
ciò sia cosa che 'I cerchio dell’equatore sia termine della latitudine di tutti li 
climati, è degna cosa che noi ne facciamo ad annumerare dal lato dell'equa¬ 
tore. E con ciò sia cosa che Saturno sia posto in prima delli altri pianeti, 
e sia lo più alto, e abbia lo maggiore cielo di neuno , è degna cosa eh' egli 
debbia avere lo maggiore, come è lo primo clima: come lo lavoratore ch'èia 
maggiore persona, che di ragione dee avere lo maggiore campo, e lo seguente 
a lui dee avere lo seguente campo, e così per ordine in tutti. flfE anche Sa¬ 
turno, secondo che pongono li savi, ch’è lavoratore della terra per ricogliere 
lo frutto, addomanda secondo ragione lo più temperato luogo della terra, come 
lo primo clima; e imperciò li savi di Persia, a cagione ch’egli era lo più alto 
ed aveva lo maggiore cielo, e anche per la sua significazione, puosono che 
Saturno era signore del primo clima, e lupiter, ch'era lo secondo da lui, die- 
dono lo secondo da lui, e così per ordine di tutti. ([ E vediamo la cagione 
perchè lo primo clima, lo quale è dal lato dell’equatore, fu maggiore di nullo 
altro: e con ciò sia cosa che '1 primo e lo settimo debbiano essere iguali, se 
la ragione non è isforzata, se l'acqua è cessata dalla terra circolarmente, come 
ella dee essere per ragione alla spera della terra, la quale è ritonda circolar¬ 
mente levata sopra l'acqua su, sì che l’acqua sia d'attomo alla terra ritonda, e 
la figura della terra sia fuori dell’acqua ritonda; sì che,dividendo la terrari- 
tonda in sette parti, l’estremità di fuori deono essere per ragione minori del 
mezzo, come è lo settimo e '1 primo. ([ E noi veggiamo per ragione ed è 
manifesto a tutti li savi, che '1 corpo del cielo dispone in tal modo la terra 
sotto lo cerchio dell’equatore, ch'egli è d'ogni tempo iguali il dì colla notte, 
e per questo è iniguali lo caldo al freddo, è lo più temperato luogo dalla terra; 
e è disposto dal cielo, ch’egli è d'ogni tempo l’anno due volte la state e due 
volte lo verno, e ri colgono due volte l'anno lo frutto della terra; e in quello 
luogo per ragione per la sua temperanza deono essere li uomini più savi, e 
più ricchi, e di maggiore vita che in nullo altro luogo della terra : e quello 
luogo si può chiamare perfetto a rispetto dell’altre luogora della terra. ([ E 
se’l cielo hae a fare questa sua operazione gentile, e nobile e utile, più che possa 
essere sopra la terra, e lo primo clima fusse corto e piccolo, sarebbe incon- 
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tanentc (i) per molte ragioni ; la grande cagione, sì che la terra non farebbe 
tanto gentile e utile operazione, nè *1 cielo non vi potrebbe fare tutta la sua 
operazione: come lo seminatore, c’avesse a seminare molto seme e avesse pic¬ 
colo campo. Io seminatore non vi potrebbe seminare, e Io campo non lo po¬ 
trebbe ricevere, e lo campo dee essere proporzionato al seme; e anche se tutti 
li clinnti e tutta la terra abitata potesse essere così, sarebbe più utile e me¬ 
glio. Adunque lo primo clima non debba essere corto nè piccolo, anzi debba 
essere lungo, per la sua bontà, che si truova in esso più di niuno ; impcrciò 
che in qualunque clima ha più e è più utile, quello dee essere per ragione 
lo maggiore, (f E anche in questo luogo si vede tutto lo cielo e tutte le stelle, 
che non addiviene in nullo altro luogo della terra ; e quello luogo là onde si 
vede tutto lo cielo e tutte le stelle, per ragione quello dee essere lo più no¬ 
bile luogo e più virtuoso della terra, e di ragione in quello luogo deono essere 
migliori e più savi astrolagi. (f Adunque fu mestieri per utilità che ’l cielo 
colla sua virtude, scoprendo e cessando via l’acqua dalla terra, ch’egli cessasse 
e scoprisse la terra in tale modo, che lo climato ch’è dallo lato dell’equatore 
fusse lungo da oriente a occidente', e più se potesse essere : e gli altri, per 
mantenere la figura ritonda, la quale è perfetta, andasser digradando da esso, 
sì che lo settimo clima, ch’è nell’ultima abitazione di settentrione, fusse mi¬ 
nore di nullo. Secondo questa via avemo la terra scoperta la quarto parte, im- 
perciò li savi la chiamarono quarta abitabile. ([ Adunque di ragione il mare 
dee comprendere li fini del primo clima dalla parte del mezzodì da oriente 
ad occidente. ([ È imperciò c’ Alfagrano (2) pose nell’ ottavo capitolo , che 
quello che trapassa lo termine del primo clima dalla parte del mezzodì, lo 
mare lo comprende e non vi sono molte abitazioni. Ed avemo la terra sco¬ 
perta, come è la figura della luna, quando noi la veggiamo mezza. 

Capitolo singolare, secondo la descrizione del?Alfagrano. De*nomi delle regioni 
e delle città , le quali e che sono in ciascheduno clima , da oriente ad occidente , * 
denominate secondo la sentenza delti soci (3). 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli sette climati, poniamo li uomini 


(1) Così il codice Chigiano U. Vili . |69 ( car. 63 verso, col. 2 , lin. 10—11 ). La parola 
inchonlanente trovasi in questo passo probabilmente per errore di copista, in luogo della parola 
inconveniente . 

(2) Vedi sopra, pag. 12, nota (1). 

(3) A maggiore intelligenza del presente capitolo, e per fare il confronto dei nomi delle re¬ 
gioni e città ivi menzionate, non sara discaro ai lettori il leggere qui appresso il capitolo stesso 
d’Alfragano, secondo la traduzione del Golio, tal quale leggesi nell’opera intitolata: ìluhammedis 
Fil . Ketiri Ferganensis, qui vulgo Alfraganus dicitur. Elemento. Astronomica, Arabici) & La¬ 
tini). Cum Notis ad res exoticas sive Orientales , qua; in iis occurrunt. Opera Jacobi Golii. 
Amstelodami , Apud Johannem Jansonivm a Waasherge , & Viduam Elizei Wejrerstraet, 1669. 
(pag. 35—39; del testo arabo, pag. 35 — 39) : 

« Cap- IX 

9 Traduntur regionum & urbium celebriorum nomina , 

9 quas singula orbis climata comprehendunt . 

» Nunc recensenda nobis locorum <Sr urbium nomina , quae in quoque climate celebres existunt. 
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(sic) delle regioni e delle città, li quali sono in essi, e denominate e definite 
secondo la sentenza delli savi, e maggiormente d'Elfagrano, e incominciamo 
dalla parte d’oriente nello primo clima, (f E lo primo clima si comincia da 
oriente nelle regioni de’Syn, e passa per le regioni de’Sin alla parte dei mezzo¬ 
dì, ed in esso è la città del re de’Syn, e Affir, la quale è la nobiltà de’Syn; 
poi passa per li liti del mare del mezzodì delle regioni d’india; poi passa per 
lo mezzodì delle regioni da Asind, e poi passa nel mare per l'isola di Altabil, 
e sega lo mare per infino all'isola delli Arabi e la terra delli Arabi Alimen; e 
sono in esso delle città conosciute : la città Taphar, ed Umen, e Abroinhor, 
e Huden, e Sennaha, e Alchain, e Madre, e Cabela, e Iurs, e Madea e Sabe; 
poi passa lo clima alla terra d' occidente, per lo mezzodì delle regioni delli 
barbari, per infino a tanto ch’egli viene al mare d’occidente; poi sega lo clima 
inverso lo mare rosso, e passa le regioni del fiume, lo quale è chiamato Nilo 
d’Etiopia, e sega lo Nilo d’Egitto, ed è in esso la città dello regno delli Tìo- 
pi, e è chiamata Hirrina , e Ducala città di Nubia. ([ Lo secondo clima si 
comincia da oriente e passa per le regioni de’Syn e per le regioni d’india; poi 
per le regioni da Asind, e in esso è la città Almansoria, e Aliabran e Adubil; 
e poi passa a rimpetto del mare verde e del mare Abasteil, e sega l’isola delli 
Arabi, e *la terra de’Nagidin e la terra di Turina; e qui sono in esso delle cit¬ 
tà : Alihemeinali, e Albaiden, e Heger, e la città Iechebib, e Liar, e Mecha, 
e Atcaif e Gada; c poi sega inverso lo mare rosso, e passa per Said di Egitto, 
e sega lo Nilo; e quivi è in esso delle città: la città Cabrus, e Hacrain, e An- 
sche, e Atstar, e Acsabe, e Asyn e Affren ; poi passa nella terra d’occidente 
per lo mezzo delle regioni d’Africa ; poi passa per le regioni delli barbari e 
viene al mare d’occidente. ([ Lo clima terzo si comincia da oriente, e passa 
per settentrione nelle regioni de’Sin , e passa per le regioni d* India , e è in 


• iuitium aulenti faciemus ab orientali orbis parte; explicantes priùs , quid locorum longitudo & 
9 latitudo noteut. Dico igitur urbis cujusq; longitudinem esse distantiam ejus k primo quadranti 
9 habitabilis termino, prout orientem respicit vel occidentem. cjus quidem mensura est requatoris 
» spatium, quod inter utrumq; & urbs & principii illius meridianum intercipitur. Latitudo autem 
» est urbis ab (equatore distantia; & definitur, suà velut mensurà, ipsà poli supra horizontem al- 
» titndine. 

» Primum quidem clima incipit ab oriente, scil. Sinensis regni extremis ; & protenditur per 
x australes ejus partes. Hlc sita Sinarum urbs regia; & Asphetlra, ubi stius illis portus est. Hinc 
» tendit par maris littora. Indire atq; Sindire meridionali, lune in ipso mari insulam transit Ca- 
ralam, & ultra mare peninsulam Arabum, scilicet regionem ejus Je'menam. ibi urbes darre Dafar, 
» Omàn, Hadraimita, Aden, Sànaa, Alkyn, Mara, Tebàla, Giurex, Mahar, Saba. Ac postquam mare 
» Bubrum transiit, regnum Habassinum intersecai, <Sr Nilum JEgypti. in hoc climate regni Habas- 
» sini metropolis, qure Giuzma dicitur , & urbs Nubire Duncàla. Deinde porrigitur per Africani , 
» nimirum regni Barbarici australi : donec terminetur ad mare hesperium. 

9 Clima secundum, sumpto etiam ab oriente initio, transit per Sinas : tum per Sindiam, ubi 
» civitas Almansòra, Albirdn & Daibul. Deinde, superato maris Persici & Basrensis concursu, per- 
9 vadit per Arabiam, se. regionem Negdam & Tehàmam. in hoc climate ibi extant inter creteras 
a urbes Jemàma, Bahreina, Hager, Iàtriba, Hrgiàza, Mecca, Thài’fa, Giudda. Hinc, sedo mari Ru- 
9 bro, per Satdam jEgypti ac Nilum transit. ibi inter alias urbes Còsa, Ichmyn, Asna, Ansina, & 
9 Asvàn. Deniq; procedit per medium Africa proprie dieta, et per Barbarorum terram, usque ad 
9 mare hesperium. 

9 Tertium clima ab oriente exporrigitur per borealem Sinarum tractum : tum per Indiam, ubi 
9 est urbs Candahàr. Succedunt borealia Sindire , regio Cabul , Carmania , Alexandria , Segistàn , 
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«sso la città di Halcbinder; e poi per settentrione nelle regioni Asind; poi per 
le regioni de’Chcbil, e Carmen, e Seiasten, e Alexandria, e Halmainhedia, e 
Orcab, e Assemian; poi passa per li liti dei mare Albassara, ed è in esso quivi 
delle città: la città Astacbar, e Iobor, e Fese, e Sabor, e Siren, e Sitef, e 
Cabene, e Senenir e Maruben; e passa per Dioceses, Alhagnez e Albibrac ; e 
in esso è Albassa, c Gausit, c Begden. e Altufa, e Albenber e Seri; poi passa 
per le regioni de’ Ascemie, e è in esso delle città : la città Alhar, e Saturnia, 
e Dinis, e Damascus, e Seir, e Accon, e Tabaria, e Cesarea, eia casa di san¬ 
tificazione, e Aramlati, e Ascbalona, e Gaza, e Madian e Alcuzum ; poi sega 
le parti di sotto della terra d’Egitto, e in esso è Alphame, e Tapnis, e Da- 
miat, e Sisatat d’Egitto, e Alfium e Allexandria ; poi passa per le regioni de’ 
Barba; poi per le regioni d’Africa, e in esso è la città Alcbirnen, e viene al 
mare d’occidente. ([ Lo quarto clima si comincia dalla parte d’oriente e passa 
per le regioni Arebeit, e poi per Corascen , e sono in esso delle città : Ma¬ 
sseria» e Almisimati, e Fargana, e Samargbat, e Bela, e Bochara, e Haraba, 
c Amria, e Maruzudur, e Ascheron, e Sarers, e Thedus, e Niscibar , e Iur- 
gen, e Co rais, e Tabansten, e Dambedurum, e Corduben, e Heilen, Arei, e Is- 
phaen, e Cbeni, e Heridein, e Neuden, e Adheinur, e Hubauti, e Searoz, e 
Saramoz, c Alinosi], e Talbocb, e Nasabim, e Enit, e Capud fontis, e Calicu- 
le, e Scinsat, e Aran, e Harochach e Charcbisie; poi passa per settentrione, 
regione Ascemi, ed è in esso quivi delle città : Belis, e Malabech, e Sinsat, 
e Malchana, c Tatain, e Aleb, e Cansitum, e Antiochia, e Tripuli, e Almasi- 
sa, e Saida, e Eclesia nigra, e Azina, e Tarsus e Mudia; e poi passa nel mare 
Asciemi, sopra l’isola del Cipro e Rodo; poi passa nella terra d’occidente e le 
regioni de’ Tange, e viene al mare d’occidente. ([ Lo quinto clima si comin¬ 
cia da orienfe nelle regioni de' Ogh e Magogb, poi passa per settentrione Cho- 
rascen, ed è in esso quivi delle città: Alluz, la quale è città di mercatanti, e 
Thukebet, e Curzine, e Astiaba, e Alsohesce, e Altarubimde, e Adrabigen, e 


• Muhammedia, Girofta, Sirgiàn. maria Basrensis littora. Ibi inter urbes cseteras Istachra, Giaura, 
» Phasa, Sabùra, XirAs, Siràpha, Sinys, GenAfa, MahrubAn. Deinde transit per regiones Ahriue & 
9 IrAcie. ubi inter alias hie sita sunt urbes, Basra, Visitila, BagdAdum, Cùfa, AnbAr, Hyta. Po- 

• sthaec per Syriam extenditur. ibiq; urbes sub hoc climate Hijàr, Sala mia, Himsa, Damascus, Ty- 
» rus, Aca, Tiberias, Csesaria, Orsù fa, Hierosolyma, Rama, Ascalon, Gasa, Medjan, Cólxuma. Tunc 
» intersecai quoque inferiorem dSgypti partem. ubi Pharma, Tanis, DamjAta, Fustita, (qufle ^Egy- 
9 pii caput;) Africamq; propriam, in qua oppidum KeiravAn : donec terminetur mari hesperio. 

«Quartum clima, ab oriente inchoatum, produci tur per Tebetarum regnum;tum per ChorasAnam: 
» ubi inter urbes caeteras extant Chogenda, Osrùxena, FergAna, Samarcanda , Balchum , BuchAra , 
9 Hira, Ommavia, Marvaruda, Mera, Sirchas, Thùsa, Nisabór, Georgiana, Comus, Tabristàna, Di- 
» navenda, Cazvyn, Deilem, Raea, Isfahan, Coma, Hamedin, Nihavenda, Dinór, HulvAn, Xahrezdr, 

* Sermenraea, Mausel, Beleda, Nasibyn, Amida, Raso-llaina, Calicala, Simxàt, HarrAn, Racca, Car- 
9 kisia. Deinde septeutrionalem Syriae partem intersecai, ibi inter urbes alias Balis , Menbigium , 
9 Samosata, Malathia, Zantara, Halebum, Kinsarlna, Antiochia, Trìpolis, Missisa , Sidon , Kenisa- 
9 to-ssauda, Adana, Tarsus, Amonia, Laodicea. Porrq maris Mediterranei insulas Cyprum & Rhodum 
9 transit : & denique in Mauritania regionem Tingitanam, usque finem suum; nempe mare hespe- 

* rium. 

» Clima quintum, ab oriente deductum, se. Iagògum regno, tendit per borealia regionis Cho- 
9 rasànse. Ibiq; inter alias urbes continetur Tiràs emporìum, Navaklta, Chovarisma, IsphigiAbura, 
» Assai, Tiranirenda, AderbigiAna; oppida Armenine, Be'rdaa, Ne iva, Arze'n, Chaldtura. Deinde in- 
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Dìocièses Armenie, e Bardaha, e Nesui, e Sceiascen, e Ardon e Galat; e passa 
le regioni delti Romani sopra Carsana, e Carna e Roma grande; poi passa per 
li liti del mare Asceni, dalla parte di settentrione; poi passa per le regioni 
delti Spagnuoli, entra e tanto, ch’egli viene al mare d’occidente, Lo sesto 
clima s’incomincia da oriente, e passa per le regioni Ogh; poi passa per le re¬ 
gioni Alaoz, e sega per mezzo del mare lurgen, per fine alle regioni delli Ro¬ 
mani, *e passa per lurgen, e Menese, e Eraeleo ( e tali lo chiamano Alconduz), 
e Costantinopoli, e le regioni Burgen, e viene al mare d’occidente, flf Lo set¬ 
timo clima si comincia da oriente, e ’n settentrione Ogh; poi passa per le re¬ 
gioni Aturch, per li liti del mare lurgen , dalla parte di settentrione; e poi 
sega lo mare delli Romani, e passa per le regioni Burgen degli Sciavi, e viene 
al mare d’occidente. ([ Quello ch’è dipo’questo clima, per fine al compimento 
del luogo abitato, che noi avemo conosciuto, si comincia in oriente nelle re¬ 
gioni Ogh; poi passa per le regioni Almubgar e alla terra Arturch; poi passa 
Alhan e Allamagna, poi per Atur, poi per Sufen, poi per li Sciavi, e viene 
al mare d’occidente. 

Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio , 
e delle maggiori pluvie e delle minori , 

E noi vedemo per coniunzione di stelle, secondo quello che noi avemo dettò 
di sopra, mutare lo tempo, e innumidirc l’aire e di mutarlo in pluvia; e questo 
conoscono li savi marinari, a cui è mestieri lo tempo, per andare c per istare; 
e questa pluvia quando è piccola e quando, e secondo la coniunzione, è forte, 
e ’i luogo del cielo là ov’ella si fa forte : e questa pluvia mantiene per tutta 
la terra; chè quando è in uno luogo e quando in un altro, secondo la signifi¬ 
cazione delle stelle e del luogo , secondo che pongono li savi di Persia , che 
Saturno sia signore del primo clima, e Iupiter sia signore del secondo, e Mars 
signore del terzo, e così per ordine, Ed ogne cosa, per maggiore operazione 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non si 
conoscerebbe e sarebbe minore operazione, e’1 mondo n’averebbe difetto; adun¬ 
que la maggiore congiunzione di piova che possa essere e ’ntra la minore pluvia 


» tra Romanorum fines excurrit per Chàrxenam, Curam, & magnani Romani, tum per borealiajnc- 
» diterranei maria littora; & tandem per Andalusiam : donec desiuat ad mare hesperium. 

• Clima 8eitum quoque ali oriente per Iagòges porrigitur : tum per Chàzaros , & medium 
» mare Caspium transit, usq; Romanorum ditionem. & secat Charasànam, Amasiam , Heracleam , 

* Chalcedonem, Coustantinopolim, tractus Burgiànae. & tandem finitur ad mare hesperium. 

» Septimum denique clima ab oriente itidera, se. boreali Iagògum regione exorsum , proten* 
» ditur per Turcarum terras; borealia Caspii maris littora , tum per mare Euxinum , et paludem 

* Mfeotidem; porrò per regiones Burgiànw atque Sciavo nife. terminatur item mari hesperio. 

» Reliquum vero habitat! tractus, quod quidem cognovimus ultra haec eli mata proferri , ini- 
» tium quoque capit ab oriente, scil. Iagògum regno. Dehinc Tagàrgarura, Turcarum, Tatarorum, 
» & Alauorum regna secat. Deinde per Burg ànam et Sclavoniam tendit. tandemq; a mari hesperio 
» finem habet. » 

Veggansi le dottissime note del Golio a questo capitolo nelle pagine 75 — 306 (terza numera ¬ 
zione di pagine) dell’edizione suddetta. La sillaba Al , che trovasi in molti dei nomi di citta ri¬ 
portati di sopra nel testo italiano, non è che l’articolo arabo prefisso a tali nomi. 


Digitized by LjOOQle 




( M ) 

che possa essere son digradate tutte 1* altre pluvie ; e imperciò trovi». ^ le 
pluvie variate. E non sono tutte d’ uno modo : e la minore coniunzione di 
pluvia che possa essere non fa male e non uccide, e è sottilissima, e quasi non 
bagna altrui, e non copre nulla parte della terra: e questo addiviene molto spes¬ 
sissime volte. E per questo opposito dee essere la maggiore coniunzione di plu¬ 
via che mai possa essere, che occida e faccia male, e sia cupissima, e bagni al¬ 
trui , e cuopra parte di tutta la terra , e questo chiamaron li savi diluvio. E 
questo diluvio coprendo parte della terra (la quale non la può cuoprire tutta, 
per cagione delle stelle c'hanno a significare, e hanno balla e dominio più in 
uno luogo della terra che in un altro, secondo che pongono li savi), e rima¬ 
nendosi l'acqua per la terra, può fare li monti, e togliere la terra da uno luogo 
e porla ad un altro, secondo quello che noi a verno detto. 

Capitolo terzodecimo . Belli accidenti del calore e dello freddo , e della 
secchità e dell'umidità nel mondo , avveniente secondo le vie 
delle loro cagioni . • 

E noi vedemo avvenire per istagione nel mondo grandissimi freddi, e per 
lo suo opposito grandissimi caldi; e vedemo per istagione gradissime secchi- 
tadi, e per lo suo opposito s’accendono nel mondo grandissime umiditadi ; e 
vedemo per istagione cose che paiono a tali fuori di via di ragione : chè tro¬ 
vano per istagione lo tempo, che dee essere freddo per ragione, uscire fuori 
di ragione e è caldo , e contra; e vedemo per istagione lo tempo, che dee es¬ 
sere per ragione secco, uscire fuori di ragione e essere umido, e econtra : e 
questo addiviene per la congiunzione delle stelle, che isforzano la ragione ; e 
se noi dovemo avere lo tempo freddo, sarà isforzata la ragione, e averemlo cal¬ 
do, questo sarà per congiunzione di stelle, che saranno calde; chè saranno in 
tale luogo nel cielo , che saranno più potenti delle fredde ; e se noi dovemo 
avere lo tempo caldo e averemolo freddo, sarà isforzata la ragione, e questo 
sarà per congiunzione di stelle fredde, che saranno in tale luogo nel cielo, 
che saranno più potenti che le calde, (f E s’egli si vuole mantenere lo mondo 
che non si guasti, è mestieri che le cose opposite sieno iguali, e spezialmente 
lo caldo e lo freddo, e lo secco e l’umido ; adunque è mestieri che ogni si¬ 
gnificazione di congiunzione di stelle sia iguale al suo opposito : e se truovi 
congiunzione di stelle nel cielo, o piccola o grande che si sia, che deano co¬ 
tanta misura di caldo, per lo suo opposito è mestieri che si truovi congiun¬ 
zione di stelle nel cielo, che deano cotanta misura di freddo: e anche questo 
dee essere nel secco e neU'umido, e ogne altra cosa, le quali elli hanno a dare. 

E se truovi nel cielo una piccola e una debole congiunzione di stelle acquee, 
c'abbiano ad innumidire l’aere, e a spargere acqua sopra quella parte della terra 
che quelle stelle avranno a significare e a signoreggiare, avrà una piccola pluvia 
e una piccola umiditade, secondo la debilità della congiunzione, e in questo e 
in ogne altra cosa ch’elle hanno a fare sopra la terra; e s* egli addiviene nei 
cielo la maggiore congiunzione, e la più terribile che possa essere nel mondo, 
e lo più forte luogo che sia perciò di stelle acquee, c’abbiano ad innumidire 
l’aire e la terra, e aprire le vene e li meati delia terra, e convertere l’aire in 
acqua, e piovere e spargere l’acqua nella terra, quella parte della terra, la quale 
è luogo del cielo, là ov’è la congiunzione e le stelle che fanno la congiunzione. 
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avranno a significare c a signoreggiare in quella parte della terra, addiverià 
secondo la maggiore congiunzione d’acqua che mai possa essere e la più ter¬ 
ribile, lo maggiore diluvio d’acqua e lo più terribile che mai possa essere: e’n 
quella parte delia terra, per la virtude del luogo di quella congiunzione di stelle 
potenti, parrà che ogni cosa si converta in acqua, e aprirannosi le vene e li 
meati della terra, e l’aire si convertirà in acqua, e parrà che ’l cielo si faccia 
tutto acqua e vegnane in terra; sì che l'acqua coprirà li monti e tutte le parti 
di quella terra, sì chè li animali che saranno in quelle parti della terra mor¬ 
ranno tutti e affogheranno. ([ E se alcuno savio sarà in quelle parti, che sap¬ 
pia bene della scienza delle stelle, provederassi dinnanzi, e vedrà sè e tutta la 
sua famiglia, secondo che si dice che fece lo savio Noè : che si provide in 
nanzi, per la scienza che gli fue data, e guardò sè e tutta la sua famiglia dal 
pericolo del diluvio nell’arca. E questo maggiore accidente del diluvio, c’av¬ 
venne per la maggiore congiunzione che possa essere nel mondo, e anche si 
dice che venne per purgare li vizii della terra. E questa congiunzione di 
stelle acquee, la maggiore e la più terribile che possa essere nel mondo, la quale 
ha a significare lo grandissimo accidente del diluvio d’ acqua nella parte di 
quella terra, dee avere per ragione lo suo opposito , per iguaglianza e acciò 
che sia maggiore operazione. E s’ egli addiviene nel mondo una grandissima 
secchità, per lo suo opposito s’aspetta nel mondo una grandissima umidità, e 
econtra: adunque è mestieri per forza di ragione ch’egli sia una congiunzione 
di stelle ignee, per opposito di questa che noi avemo detta di sopra, la mag¬ 
giore e la più terribile che mai possa essere nel mondo, e sia luogo nel cielo, 
nel quale egli significhi, e possa fare avvenire uno grandissimo e terribile di¬ 
luvio di fuoco, in quella parte del mondo ove quelle stelle e quella congiun¬ 
zione hanno a dominare: sì che la terra si possa purgare, secondo che si dice, 
per opposito; chè s’ella si purga e cuopre d’acqua, possasi purgare e coprire di 
fuoco, e’n tale modo, che in quella si riscaldi 1’ acqua, e ’nfiammisi 1’ aire e 
arda insieme colla terra. E s’egli sarà alcuno savio in quella contrada, che 
per innanzi provegga quella congiunzione per la scienza delle stelle, s’ egli 
vorrà scampare sè e la sua famiglia, sarà mestieri eh’ egli si cessi da quello 
luogo. 
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Distinzione ovvero particola settima. Della cagione della promistione delli eli- 
menti, e della generazione delli animali, e delle piante, e delle miniere ; 
degli elimenti permesti dal cielo,'colla influenza della virtude da esso. 

Parte prima della distinzione ; ed è generale e comune 
a quello che seguita. 

Capitolo primo. Che la generazione non si può fare sanza la permissione (sic) 
delli elimenti, e li elimenti si mestano dal movimento del cielo 
e dalla sua virtude , e dalla qualità 
degli alimenti (sic) insieme. 

E noi vedemo, ed è manifesto, che la generazione non può essere nelli quat¬ 
tro elimenti, s’elli non facessero permestione insieme, come lo fuoco, e l’acqua, 
e l’aire e" la terra ; imperò che ciascheduno dlsidera d* andare e di stare nel 
suo luogo e non altrove. E questi elimenti di sè non si possono muovere nè 
mescolare insieme per fare alcuna generazione, s’elli non si muovono e non si 
mescolano insieme dallo movimento del cielo e dalla sua virtude, e delle qua¬ 
lità degli elimenti, li quali sono contrarii; sì c’adopera lo caldo contra lo fred¬ 
do, e econtra, e lo secco coll’umido, c econtra: ond’è che noi avemo mosso 
e vólto lo cielo a diritto. E secondo ragione lo movimento del cielo e la sua 
virtude dee mescolare li elimenti insieme per fare la generazione, sì che cia¬ 
scheduna delle parti del cielo possa adoperare la significazione eh’ egli ha in 
sè, e ’mpriemere la sua operazione nella terra, come lo suggello imprieme la sua 
significazione nella cera; sì che lo segno del leone, ch’è delle parti e delle mem¬ 
bra nobilissime del cielo, faccia il leone, e la terra e tutti li animali a sè, come 
il leopardo, e la lonza, e li animali aldaci che vivono di ratto , simili a sè. 
([ E lo membro quanto è più nobile, tanto dee avere per ragione più bontà e 
più uficio di fare diverse e variate operazioni, sì che possa adoperare in una 
cosa e in un’altra: adunque lo segno del leone non può adoperare nè signifi¬ 
care pur una cosa sola: imperciò ch’egli è de’ nobilissimi membri del cielo e 
delle nobilissime sue parti, E lo cielo è la più nobile cosa che sia,’ fuori 
dell’altissimo Dio, a cui egli ubbidisce, è mestieri per ragione ch’egli adoperi 
molte e variatissime cose della mistione delli elimenti, lo più ch’egli può nella 
generazione : come nelle minere, e nelle piante e nelli animali. 

Capitolo secondo. Che la virtù del ciclo imprieme nelli elimenti, 
e fa le forme d'essi, secondo lo suggello la cera. 

E troviamo adoperare lo corpo dei cielo colla sua virtude , e colla sua in¬ 
telligenza e colla sua significazione, e impriemere le cose, le quali egli ha in 
sè, dell’ operazione eh* egli ha a fare e a mantenere sopra la terra, quasi in 
modo che ’l suggello imprieme, e dà e pone la sua significazione nella cera; e 
la cera stando non nobile, non avendo quasi figura per essere nobilitata, s’ac¬ 
concia e allegrasi di ricevere la significazione e la impressione del suggello. E 
guardando nella cera impremuta e nobilitala, vedemovi molte, e svariate e no¬ 
bili cose intagliate, le quali ella ha ricevuto dal suggello : come molte gene- 
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razioni d’animali, e diverse c molte generazioni di piante, e con fiori e senza 
fiori; e troviamole intagliati sassi, e monti, e fiumi, e rii, e pesci, e molte al¬ 
tre generazioni di nobili cose, le quali ne fanno maravigliare molto, e laudare 
lo nobilissimo artefice, che fece lo suggello ; imperciò che la nobile opera ne 
fa laudare e conoscere lo nobile artefice; nè per altro non si può conoscere nè 
laudare, G dovemo considerare e poner mente nelle operazioni e ne’mira- 
coli del cielo, e spezialmente nciroperazioni e ne’miracoli ch’egli getta e sparge 
sopra la terra, e nelli animali, e nelle piante e nelle minere : come lo semi¬ 
natore, che getta e sparge lo seme ch’egli ha nel suo campo. E per queste ope¬ 
razioni, e per questi miracoli conoscemo lo santissimo Dio sublime e grande, 
lo quale regge e mantiene lo mondo; e per altro modo non si può conoscere. 
E chi ne diventasse (*t'c), che noi non considerassimo e non conoscessimo 
l’operazione del cielo, divieterebbene che noi non dovessimo conoscere e con¬ 
siderare l’alto Dio, nella sua potenza e nella sua grandezza; imperciò che per 
l’operazione del cielo si conosce l’alto Iddio, e la potenza e la grandezza sua; 
e per altro modo non si può conoscere: adunque consideriamo c porremo mente 
nell’operazione del cielo. 

Capitolo terzo. Che 7 dilungamento e Vappressamento del sole 
dalli luoghi della terra è cagione della generazione 
e della corruzione fatta in essi. 

E stando lo sole di lungi da noi nelle parti del Capricorno, troviamo la terra 
fredda, e ghiacciata, e soda, e stretta, e quasi denudata e povera: come lo campo, 
che ne fusse cessato il lavoratore, e fussc sodo sanza frutto, e non fusse anche 
lavorato. E rappressandosi lo sole uno passo, troviamo la terra, ch’era fredda e 
ghiacciata, e stretta e soda, essere riscaldata e sghiacciata, e insoluta e diradata 
da lui; e balla quasi levitata, e pare che s’apparecchi a ricevere la impressione 
che le vuole, essere data dal cielo: secondo la cera riscaldata e insoluta per 
ricevere la impressione del suggello ; ed anche secondo lo seminatore, che la¬ 
vora lo campo ch’era sodo, che’l dirada e ’nsolliscelo collo lavorìo, perchè la 
radice della sementa vi possa meglio entrare, e anco perchè 1* acqua e l’aire 
vi possa meglio entrare, per crescere e innumidire la radice della pianta, E 
venendo lo sole più su uno passo, troviamo la terra e l’acqua ingravidila dalla 
virtude e dalla intelligenza del cielo , e la terra germogliare tutta, ed essere 
mossa alla generazione, e di ricevere la impressione dal cielo; ed ha la sua in¬ 
telligenza delle cose, le quali ha in sè di poterle dare, come lo suggello dà e 
pone la sua intelligenza nella cera. E significazione di questo si è, che lo cielo 
colla sua virtude e colla sua intelligenza imprieme le cose, le quali egli ha in 
sè di potere dare, e ingravidare la terra, come lo suggello la cera; siche, se 
lo sole stesse fermo nelle parti del Capricorno, la generazione perirebbe, e la 
terra non ne ingraviderebbe e non germoglierebbe mai ; e se la virtude del 
cielo si cessasse, e la generazione cesserebbe : come lo suggello, che colla sua 
intelligenza si cessasse dalla cera, la cera rimarrebbe vota. E potremo dire per 
ragione che’l cielo sia mascolino e ricco , lo quale ha a dare, c la terra sia 
femminina e povera, la quale ha a ricevere. 
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Capitolo quarto. DtUa generazione delle piante . 

K a questo passo, là ov* è renato lo sole, troviamo b terra gravida e tutta 
germogliata : e questi germogli cercaremo, e ponendogli mente, e maraviglia 
remne sanxa misura, e non sapemo che si vogliano diventare; imperciò che la 
intelligenza e b virtode del cielo non £li ha anche divisati nè data tanta fi¬ 
gura, che noi lo potiamo bene conoscere, E guardando nell*acqua, la quale 
parea ingravidata, e anche la terra, troviamovi ingenerate cose sanza membra: 
alle quali non è anche dato divisamento, ma pare che vogliano tenere alcuna 
vb d'animale. 


-»♦« 


Digitized by L^ooQLe 



( 99 ) 

Parte seconda della distinzione settima. Della generazione delle piante. 

Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per Vaccrescimento 
e per le forme proprie. 

£ movendosi lo corpo del cielo colle sue virtudi e colle sue intelligenze, le 
quali intendono nella operazione del mondo, e spezialmente di fare e divisare 
li animali, e le piante e le mincre ; e movendosi sempre lo sole dal luogo la 
ove egli era, e venendo più su a passo a passo, troviamo che le virtudi del 
cielo colle sue intelligenze, le quali non dormono e vegghiano sempre sopra 
T operazione del mondo, avere mosso le spezie degli germogli, e trattone su 
l'omore della terra, e cresciuto su tanto quanto egli ha in sè c può: e tale più 
e tale meno; e hae fatto piante, e halle distinte e divisate tanto quanto egli 
hae in sè e può, e quanto è mestieri, secondo che lo suggello distingue e di¬ 
visa la cera, tanto quanto egli ha in sè e può la figge. ([ £ troviamole divi¬ 
sate, e le radici, e li pedoni, e li rami, e li fiori, c le foglie, e le frutte, e lo 
colore, e l’odore, e lo sapore, e la grandezza, e la piccolezza, e la mollezza e 
la durenza (sic), e in ogni variazione, la quale più si può pensare con ragione; 
chè le conoscemo , e a ciascheduna è posto lo suo nome : e tale è chiamata 
cedro, e tale pino, e tale frassino, e tale pero, e tale melo, e tale ramerino, 
e tale salvia, e tale ha uno nome e tale un altro ; e tali sono erbe e tali ar¬ 
bori; e tali tengono parte d’erbe e parte d’alberi. 

Capitolo secondo . Della diversità e dell'opposizione delle piante . 

£ ogne cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito, c in altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera¬ 
zione; e per questa ragione troviamo queste sue piante tutte opposite e varia¬ 
te, e contrarie l’una all’altra : chè tale troviamo grande e tale piccola, a ri¬ 
spetto l’una dell’altra, e tale grossa e tale sottile, e tale lunga e tale corta, e 
tale è armata, come sono quelle c’hanno le spine acute, e tali sono disarmate, 
c tale odorifera e tale fetida, e tale fa le foglie grandi e tale piccole, e tale 
ha le foglie intagliate e tale no, e tale fa fiori e tale no, e tale fa seme e tale 
no, e tale va la scorza per lungo e tale per traverso, e tale ha la scorza sot¬ 
tile e tale grossa, e tale ha le foglie, e’1 pome e li semi grandi, e tale li ha 
piccoli; e troviamo li loro semi, e le loro foglie, e li fiori, e le poma d’ogne 
colore, e d’ogne sapore c d’ogne odore variato, composito (sic) l’uno all’altro; 
e troviamo tale volere abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole abitare in 
luogo dimestico e tale in luogo salvatico; adunque se noi vorremo lo frassino, 
addomanderemlo nelle selve, e lo persico nell’orto, e l’abeto addimanderemo 
nclli monti altissimi, e l’oppio c lo vetrice giù nella valle, lungo l’acqua; chè 
tale vuole abitare nell’acqua e tale fuori dell’acqua, e tale desidera la regione 
calda e tale fredda, e domanda ciascheduna il luogo là ov’ella disidera di sta¬ 
re. E troviamole in ogni cosa tutte opposite e svariate l’una all’altra; e tale di 
queste piante troviamo dolce c quale amara , c tali delle loro poma troviamo 
similemente dolce c tale amaro, e tale acetoso. E ’n tali poma troviamo gran¬ 
dissimi miracoli: chè tale troviamo dolce e amaro insieme, c troviamolo distinto. 
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Tamaro posto dalTuno lato c’1 dolce dall’ altro ; c’n tale troviamo lo dolce di 
fuori e Tamaro dentro, come la pesca, ed ha la foglia minuta e l’anima dentro 
tutta insieme non divisa; e per questo opposito tale troviamo amara di fuori e 
dolce di dentro, come la noce, ed ha la foglia lata, e T anima dentro non è 
tutta insieme ed è divisa; e troviamo la pianta amara e la dolce in uno poco 
di terra nate lungo lato, e saranno nutricati due contrarii e più , d’uno poco 
di terra. E troviamo nate di molte balìe erbe variate e contrarie l’una daU’al- 
tra in poco spazio di terra. E questa operazione diversa fa la nobililà del cielo 
e la sua intelligenza; imperciò ch’egli ha in sè di fare diverse e variate cose 
della mistione degli elimenti; e non è nobile artefice, che non ha in sè la scienza 
e la bontà di fare la sua opera svariata da maravigliare. 

Capitolo terzo. Della cagione dell'amaritudine delie poma, 
e della dolcezza loro , secondo le diverse parti . 

E con ciò sia cosa che noi troviamo lo pome in sè variato, vediamo che divisa 
e pone Tamaro dall’uno lato e’1 dolce daU’altro e che pone Tamaro di fuore e*l 
dolce dentro, e econtra Tamaro dentro e’1 dolce di fuori, E con ciò sia cosa 
che ’l cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza, la quale intende nelTo- 
perazione del mondo, e spezialmente d’adoperare e di fare la pianta, la quale 
egli significa e ha in se, come lo suggello significa e ha in sè di fare e di po- 
nere nella cera la figura ch’egli ha in sè, c'trarrà inverso sè l’omore della terra, 
c faranne il pedone, e li rami, e li fiori e le foglie, e’ncomincia lo pome in 
uno picciuolo molto sottilissimo; e trarrà l’umidità e l’omore dentro del corpo 
della terra, e porterai lo su per lo pedone e su per li rami, digerendolo sempre 
per infine al picciuolo; e entro per questo picciuolo porterà Tumore, e faranne 
lo pome a piena mano; e tale più e tale meno, secondo la potenza sua c la 
virtude intellettiva del cielo : la quale non dorme, e vegghia sempre, e intende 
di fare lo pome diverso, lo quale ella significa e ha in sè di fare; istando nel 
pome per non errare sta intesa per non fallire, scegliendo sempre mirabilmente 
l’omore mèsto insieme, come T omore caldo freddo, e T umido e’1 secco, lo 
quale ella porrà entro per lo picciuolo sottile. Divisando sempre, va ponendo la 
parte dolce dalTuno lato del pome , e Tamaro dall* altro, e la parte terrestra 
dall’altro, secondo che noi troviamo scelto e lavorato mirabilmente nella pesca 
e in altro ; chè troviamo posto la parte amara dentro e fattane l’anima, e la 
parte dolce posta di fuori, fattane la polpa, e la parte dura terrestra posta nel 
mezzo intra l’una e l’altra, lattone il nocciuolo, là ove sta rinchiusa l’anima, 
durissimo quasi come lo ferro, com’egli fusse fatto per grandissimo istudio, per 
farsi conoscere; e troviamo adoperato nella noce c in altro econtra, cioè Ta¬ 
maro di fuori e’1 dolce dentro, flf E in tale troviamo scelta e posta la parte 
fredda acetosa dentro, come la melarancia, e la parte calda odorifera posta di 
fuori, fattone la scorza; e troviamo econtra. Ed se li epicurei aguardassero 
nelle piante (li quali non disiderano altro che mangiare) e’troverannogli gran¬ 
dissimi miracoli; chè troverebbero la pianta grandissima e altissima sanza mi¬ 
sura avere le foglie e lo pome molto picciolello , come la quercia e altre ; e 
per questo opposito troviamo tale pianta a quello rispetto molto picciolella, la 
quale è sottile ed ha le foglie late, e non si dilunga quasi da terra, e fa lo suo 
pome grandissimo sanza misura, come la zucca e altre. 


Digitized by LjOOQle 



( « 0 » ) 


Capitolo quarto . Che *1 cielo è cagione della permistione delle piante 
e della loro umidità. 


£ li omori, di che noi troviamo fatte le piante, e li animali e le minerie, 
son fatti dalla virtude del cielo e dallo suo movimento delli quattro elimenti; 
ìmperciò che li elimenti sono contrari l’uno all'altro, e non hanno in loro po¬ 
tenza di mescolarsi insieme, nè di fare di loro alcuni generazione, se non per 
la virtude del cielo e del suo movimento, ch’egli mescola insieme e fanne la 
generazione, come sono le piante, e li animali e le minerie, le quali egli ha 
in sè di fare, come lo suggello la cera; c' significazione di questo si è, che se 
la virtude del cielo si cessasse e lo cielo non si movesse, le piante, e li ani¬ 
mali e le minerie, le quali son fatti delli omori delli quattro elimenti, disce- 
vererebberosi e disfarebbensi tutte, e ciascheduno omore tornerebbe al suo 
elimento : lo caldo tornerebbe alla spera del fuoco, e lo freddo tornerebbe falla 
spera dell'acqua, e Tumido tornerebbe alla spera dell’aire, e lo secco tornerebbe 
alla spera della terra, e giammai non se ne farebbe generazione nulla; secondo 
lo suggello che si guastasse, che non farebbe operazione nella cera, e la cera 
non si troverebbe lavorata. E se la virtude del cielo tornasse nel cielo, e se’l 
cielo non si movesse, non farebbe tutta Ja sua operazione, e mescolerebbe li 
elimenti insieme, e farebbesene la generazione delli animali, e delle piante e 
delle minerie, le quali egli significa ed ha in sè di fare: come lo suggello gua¬ 
sto , ché si racconciasse, c’apporrebbe tutta la sua significazione e la sua in- , 
telligenza nella cera. E se’l cielo colla sua virtude ha in sè di fare cotale forma 
e cotale complessione, la lattuga ha di farla fredda e umida, e secondo grado 
mescolerà li elimenti insieme, e sarà più acqua che fuoco, tanto quanto sarà 
mestieri, c faranne sempre li omori li quali si convengono a ciò ; e trarragli 
dalla terra a passo a passo, sempre facendone la lattuga, e recheralla alla for¬ 
ma e alla compressione ch’egli ha in sè di fare; e s’ha a fare lo porro, lo quale 
è affatto caldo, nel mezzo del terzo grado mescolerà li elimenti insieme; e sara¬ 
gli più fuoco che acqua, tanto quanto sarà mestieri, e faranne omori, e trar¬ 
ragli a passo a passo della terra, e faranne lo porro, e recherallo alla sua for¬ 
ma e alla complessione eh’ egli ha in sè, secondo l’artefice lo suo artificio ; e 
così di tutte le piante. 
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Parte terza della distinzione settima. Della generazione delti animali . 

Capitolo primo. Che ’l movimento del cielo e la sua virtude 
è cagione della generazione delti animali 
e della loro diversitade. 

E intra questo tempo guardando sempre nell’acqua, la quale parea ingravi¬ 
data, e anche la terra, secondo quello che noi avemo detto di sopra, la quale 
era ingravidata di cose che non n’erano anche distante (rie) ne’divisate, m’appa- 
reva che volesse tenere alcuna via d’animale; e movendosi lo cielo e lo sole 
venendo su sempre, troviamole lavorate a passo a passo, e distinte e divisate 
dalla virtù e dalla intelligenza del cielo, E conoscemo che la virtude e la 
intelligenza del cielo lì adoperi e faccia; imperciò che se la virtude e la intel¬ 
ligenza del cielo si cessasse, li animali si cessarieno e disfarebbonsi tutti, e lo 
cielo colla sua virtude è creato e governato dall’alto Dio onnipotente. E troviamo 
ciascheduno distinto e divisato, sì che si possono conoscere, e a ciascheduno è 
posto lo suo nome. E troviamoli tutti oppositi e variati l’uno dall’ altro; che 
tale è grande e tale è piccolo, a rispetto l’uno dall’altro, e tale è lungo e tale 
è corto, e tale auldace e tale è mansueto , e tale è bianco e tale è nero ; e 
sono isvariati di colori, e di forma, e di membra, e di vita, e di reggime e di 
senno, e di vestimento, e d’abitazione, e di luogora, e in ogni altra cosa. E trovia 
mo maraviglie di diversamento negli animali per istagione: chè tale si truova 
tutto nero, ed avere uno scudicciuolo di bianco nella fronte, com’egli fusse fatto 
per istudio ; c tale per istagione tutto bianco avere un poco di nero a sommo 
la coda; e tale avere un poco di bianco per istagione nella spalla, c tale tutto 
ripezzato e indanaiato di bianco e di nero; e tale troviamo divisato dagli altri, 
che le crina e le coma d’ogni tempo su per io collo ; e tale nei capo , come 
l’uomo, E vediamo chi fa questo divisamente di colori e di coma, e chi le 

mantiene : noi vedemo , ed è manifeste, che se’l cielo non si movesse, e la vir- 

tude e la ’ntelligenza sua si cessasse, li animali si cesserebbero, e non si man- 
terrebbono, e disfarebbonsi tutti, c non si troverebbe nullo animale; adunque 
lo cielo colla sua virtude, e colla sua intelligenza e collo suo movimento è ca¬ 
gione che li animali sicno, e dare a loro vita, e adoperare sopra essi l’opera^ 

zionc , la quale egli ha in sè di potere fare , secondo lo suggello la cera ; c 

se’l suggello fusse vano sanza figura, troverebbesi la cera vana sanza figura; c 
se’l suggello ha in se di fare lo leone colle grandi crina , e lo levrieri sanza 
crina, troveremo in la cera il leone colle grandi crina , e lo levrieri sauza 
crina; e se lo cielo significa ed ha in sè di fare 1' animale colle grandi crina 
nel collo, c tutto nero, come lo cavallo, e per più diversità e per più opera¬ 
zione ha in sè di fare per istagione uno scudicciuolo di bianco nella fronte , 
e uno dell! piedi bianco, e li peli della coda grandi quasi per infino in terra. 
Troveremo fatto lo cavallo di quella figura nella terra, come noi troviamo la 
figura nella cera, che le pone lo suggello. (T E lo cavallo sarà composto delli 
omori, e’n tale luogo sarà la carne, e’n tale luogo Tossa, e’n tale luogo le car- 
tillagini, e’n tale luogo li nerbi, e’n tale luogo lo cuoio, e’n tale luogo li pe¬ 
li. flf E li animali che noi troviamo, conoscemo che sono fatti e retti dalla 
virtude del ciclo; imperciò che la virtude del cielo se cessasse, li animali si ces- 
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serebbono e disfarebbonsì tutti. E Deo ha a reggere e a mantenere lo cielo, per 
essere laudato e conosciuto; e se lo cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza, 
la quale egli ha da Dio, dominia li omori, e compone e fa li animali, li quali egli 
ha in sé di fare, come lo artefice lo suo artificio, e come lo suggello compone la 
cera e recala alla sua figura, e’vienegli di questi omori crescendo a passo a passo, 
e significa e ha in sè di fare la figura del cavallo colle chioma nel collo grandi, 
colli peli nella coda lunghi per infino a terra; e avrà per istagione in sè di fare 
uno scudicciuolo di bianco nella fronte, e uno delti piedi bianco, e intenderà 
di fare degli omori Tossa, e li nerbi, e la cartilagine, e'I cuoio, e li peli e 
la carne. ([ E quando la virtude del cielo colla sua intelligenza incomincia lo 
cavallo, ed ha in sè di fare nella fronte uno scudicciuolo di bianco, e uno delli 
piedi bianco, troveremo nascere lo cavallo con uno scudicciuolo nella fronte e 
uno delti piedi bianco, e troveremo nelTanimale ogni svariazione, che la vir¬ 
tude del cielo ha in sè di potere dare, secondo lo suggello la cera. ([ Onde 
(stando la virtù del cielo e la sua intelligenza nel corpo del cavallo, fio quale 
intende di crescere degli omori quanto può e di mantenerlo, la quale non dor¬ 
me, e porta li omori e gli spiriti entro per le membra, lavorando sempre in 
quello che si conviene, vegghia e divisa e porta T omore sempre, che si con¬ 
viene a ciò, per fare le grandi coma su per la schiena del collo , e falle sì 
grandi, com' egli ha in se e può, e poi s’affigge ; e se avesse in sè di farle 
grandi per infino in terra, farebbele , come egli fa la coda. ([ E questa vir¬ 
tude, la quale intende sempre ed ha in sè di fare la figura del cavallo, e la 
coda grande e lunga per infino in terra, sta intesa per non fallire; porta l’o- 
more che si conviene a ciò alla coda, e fanne la coda grande per infino in 
terra, c poi s'affigge. E per non fallire Toperazione sua sta tuttavia intesa di 
portare T omore che si conviene a ciò a quello luogo che T ha a nutricare : 
mche per non fallire porta Tomore più ad uno luogo che ad un altro, e porta 
più alla groppa che alle orecchie; e s'ha fare, c'ha a nutricare uno scudic- 
siuolo di bianco nella fronte, ed ha a fare uno delli piedi bianco e a stagione 
altro, ed ha a nutricare quello bianco, sta intesa e vegghia per non fallire 
l'operazione e la figura sua, e porta tutto Tomore che si conviene a ciò a quello 
bianco, e sta intesa per mantenere quello bianco perchè non si perda, com’ella 
sta intesa di mantenere le membra: e così troviamo quello bianco od altra va¬ 
riazione di colori, ch'ella abbia in sè di fare, e sta intesa, e vegghia sempre, 
e scioglie e divide Tumore; e quello che si conviene all' osso porta e nutrica 
'osso, e quello che si conviene alla carne porta alla carne , e quello che si 
conviene alli nerbi porta alli nerbi, e quello che si conviene al cuoio porta e 

fanne lo cuoio, c quello che si conviene alli peli porta e fanne li peli; e per 

:ion errare a ciascheduno luogo porta Tomore, che li si conviene per nutricare 
lo luogo. ([ E troviamo adoperare la virtude del cielo e la sua intelligenza 
quasi si rm le mente nelle piante: chè, quando ella trae Tomore della terra e por¬ 
talo su per la pianta, quello che se ne confà alla midolla porta e fanne la mi¬ 
dolla, e quello che si conviene alla scorza porta alla scorza , e quello che si 

confà alli fiori porta e fanne li fiori, e quello che si confa alle foglie porta c 

fanne le foglie, e quello che si confà alle poma porta e fanne le poma, e quello 
che si confà al seme porta e fanne lo seme. 
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Capitolo secondo. Della diversità delti animali , colle sue cagioni. 


E troviamo le piante divisate, e li animali tutti divisati l’uno dall’altro ; e 
troviamo l’asino divisato avere li orecchi grandi, c piccole crina e piccola coda, 
a rispetto del cavallo. E la virtude del cielo colla sua intelligenza, c’ha in se 
di fare cotale figura d’animale, per non fallire e non errare nella figura dell’ 
asino c’ha in sè di fare, porta poco umore che si conviene a ciò, per nutricare 
le crina e la coda, che deono essere piccole. E adopera secondo lo suggello nella 
figura ch’egli ha in sè , che in tale luogo è cupo e in tale luogo è basso ; e 
nel luogo cupo per non errare porta la cera assai poca per empiere io basso. 
E così fa la virtude del cielo, che gli animali là ove è mestieri l’omore assai, 
per non errare portavene assai, e là ove è mestierijlo poco per non errare por- 
tavene poco; secondo ch’ella porta ed èlle mestieri per non fallire piò umore 
all* orecchia dell’asino che a quelle del cavallo, e porta più umore a nutricare 
le crina e la coda del cavallo che quella dell’asino; e se la virtù errasse, che 
portasse assai omore alle crina e alla coda dell’asino, e facesscle grandi, e por¬ 
tasse Fornore poco alle orecchie per farle piccole, trarrebbe l’asino della sua for¬ 
ma, e quasi diventerebbe cavallo. ([ E non troviamo che la virtude del cielo erri, 
le spezie delli animali; chè tuttavia troviamo la spezie deirasino essere conser¬ 
vata nella sua forma, e quella del cavallo nella sua, e così di tutte : secondo 
lo suggello, che conserva e non muta forma. Ma troviamo per istagione ani¬ 
mali nascere diversi d’una spezie d’animali e d’un’altra, e non si assimiglierà 
bene, ned all’una spezie ned altra: come noi troviamo lo mulo nascere d’asino 
e di cavallo, ch’è composto diverso l’uno dall’altro, e non s’assomiglia bene nè 
all’asino nè al cavallo. E questi cotali animali mistici deono essere per ragione 
viziosi e strani, imperciò che sono composti e nati di contrarietà; e imperò hanno 
in se contrarietà, chè contrariano quasi a ciò che l’uomo vuole fare. E di questi 
animali mistici troviamo lo maschio e la femmina: e non possono .ingenerare in¬ 
sieme l’uno coll’altro, imperciò ch’elli hanno la generazione, là ond’elli vengono, 
e non è mestieri che la virtude s’affatichi in altra generazione; e la cosa che non 
è mestieri non dee essere nel mondo, imperciò non ingenerano, E dacché 
egli non ingenererà lo maschio colla femmina, per ragione deono essere tutti 
maschi; imperciò chc’l maschio è più nobile e di maggiore valuta che la fem¬ 
mina. E con ciò sia cosa che in questo mondo non possa essere nulla cosa, 
per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, che non abbia in alcun 
modo lo suo opposi tu, e la femmina sia opposito del maschio, adunque non 
può essere in questo mondo la maschio sanza la femmina; e per questa cagione 
è mestieri q]he si truovi nel li animali mistici lo maschio e la femmina, e anche 
per altro. E troviamo nelli animali molte diversità opposte : chè troviamo tali 
animali essere armati, e avere li denti d’innanzi di sopra, c non avere le coma; 
e per questo opposito troviamo tali essere armati delle coma, e non avere li 
denti innanzi di sopra, come lo toro, e anche tutti quelli che hanno le corna. 
([E ciascheduno troviamo acconcio all’uficio ch’egli dee fare: come l’asino, c’ha 
arcuta la schiena per essere forte, per mantenere lo peso, c lo cavallo uvere 
acconcio lo dosso alla sella, e acconcie le coma per tenere; e la toro ebbe ac¬ 
concio lo collo al giogo, e le gambe d’iqnanzi torte e piegate in entro, perchè 
lo strascino non gli offenda; e per questi cagione non n’ebbe le gambe cagio- 
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nevoli a magagnare, siccome lo cavallo per cpiello opposito od altro. tro- 
vamo nelli animali mirabile conoscenza: chè trovamo tali, che ensilia il luogo 
là ov’egli cade, come rasino, e non vi vuole tornare mai ; e lo toro conosce 
per molti dì il luogo là ov’è morto lo suo compagno, non trovandoglisi alcuna 
conoscenza di sangue, e veggonsi raccogliere in quello luogo, e dolersi e mug¬ 
ghiare, e pare che piangano; e questo non si vede fare al cavallo nè a molti 
altri ; e sono tali che dicono, ch'egli conosce 1' acqua sotto terra non veden¬ 
dola; e fu già veduto, quando egli aveva grande sete, cavare colli piedi e colle 
coma, e fare uscire fuori l’acqua. 

Capitolo terzo . Bella diversità de Ili animali , secondo li segni 
che nascono in essi 9 e le cagioni detti segni 
fatti in essi . 

E ogni cosa* per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere lo 
suo opposito, e in altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe cono¬ 
sciuta. E per questa cagione troviamo spezie d'animali tutti neri, e per que- 
st’opposito tali troviamo tutti bianchi. ([ E troviamo tali che sono tutti segnati, 
c li loro segni, stanno fermi e non si vanno mutando, come sono ischeruoli, 
e vai, e faine, c lepri e altri, che sono bianchi sotto '1 corpo; e negli uccegli 
la gazza e altri, c’hanno certo bianco e certo segno, che non si muta; e que 
sti sono animali salvatichi. E per quest'opposito è mestieri che si truovi spe¬ 
zie d'animali dimestichi, che non sieno tutti segnati, come li cavagli, e li buoi 
ed altri; e li loro segni e loro si vanno mutando , c imperciò troviamo li ca¬ 
valli, e li buoi, cd altri di quelli che non sono segnati, e di quelli che sono se¬ 
gnati, per opposito delli animali che sono tutti segnati, e li loro segni stanno 
fermi e non si vanno mutando; c quelli che sono segnati, tali sono segnati nel ca¬ 
po, e tali nel collo, e tali nella coda, e tali nella spalla, e tale in uno luogo e tale 
in un altro. ([ E questi segni in costoro deono essere per ragione isvariati, e 
non deono essere a loro assomigliati, per opposito delli segni delli animali, che 
tuttavia s’assomigliano, come quegli degli scheruoli, e delli vai e d'altro. E im¬ 
perciò troviamo quelli segni nelli cavalli, e ne'buoi e in altri di molte figure : 
chè tale segno avrà figura di scudo ; e per istagione 1’ avrà nella fronte, e a 
stagione avrà uno segno lungo, e per istagione sarà ritondo, e quando quadro; 
e per istagione sarà lo cavallo tutto nero, e avrà grande ripezzamenlo di bianco 
nelle spalle e su per le reni, e per istagione sarà tutto bianco, e sarà tutto 
ripezzato per le spalle di nero, e a stagione nella coda , e quando nel capo ; 
e troviamo similemente ne'buoi e'n altri, e negli uccegli. E questi segni, che 
noi troviamo in questi animali svariati, tale troviamo nel capo, e tale nel collo, 
e tale nel petto, e tale nel corpo e tale nelle natiche. Vediamo la cagione 
che ’l può fare. E li savi s’accordano tutti, che li corpi di qua di sotto sono 
diminiati e retti da quegli di sopra, come lo corpo del cielo, e della sua vir- 
tude e della sua intelligenza ; e li savi, che consideraron nelle virtudi e nell’ 
operazioni del cielo, s'accordaron tutti, che le stelle abbiano a diminiare e a 
significare li colori, secondo ch'egli si truova posto per loro , che la luna si¬ 
gnifica lo bianco, e Saturno lo nero, e Mercurio significa li colori permisti c 
svariati l’uno dall'altro. ([ E pongono che lo segno d'ariete abbia a significare 
la faccia e'1 capo, e lo toro abbia a significare lo collo c la coda, e'1 gemini 
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le spalle c le braccia, cioè le gambe d’innanzi, lo cancro lo petto, c lo leone 

10 stomaco , e le reni e’ I cuore , e la vergine 1* intestina, e la libra le na¬ 
tiche e Tanche; c lo scorpione la verga, e lo sesso e li testicoli, e lo sagittario 
le cosce, lo Capricorno le ginocchia, Taquario le gambe, c’1 pesce li piedi. C 
quando si farà la concezione del cavallo, e lo pianeta c’ha a significare lo co¬ 
lore bianco sarà forte in ariete, o per congiunzione o per aspetto, e ariete sia 
buono, che non sia impedito : lo quale ha a significare lo capo e la faccia, 
quello cavallo nascerà con qualche bianco nel capo e nella fronte, o in altra 
nel capo; secondo là ov’egli sarà forte in quello luogo quello segno, sarà d’una 
bella figura, o d’uno scudicciuolo o d’altro; e se Mercurio sarà debole, quello 
segno sarà rustico; e s’egli sarà in tauro, c’ha a significare lo collo e la gola, 
quello segno sarà nel collo o nella gola, secondo lo luogo del tauro; e s’egli 
sarà in gemini, avrallo nelle spalle e nelle gambe d’innanzi, secondo il luogo 
del gemini; e s’egli sarà nel cancro, avrallo nel petto, e così in tutti; e s’egli 
sarà nel cancro, e non sarà impedito e riguarderà per aspetto alla libra, che 
ha a significare le natiche e T anche, c ariete, che ha a significare lo capo, 
quello cavallo avrà qualche segno di bianco nel capo, e nel petto, e nelle na¬ 
tiche e nell’anche, e così in tutti, E se le stelle hanno a significare sopra 

11 animali, secondo che pongono li savi, per questa via possono essere li se¬ 
gni di bianco, e di nero o d’altro nelle membra delti animali; chè deono es¬ 
sere segnati più in uno membro che in uno altro. (£ E la virtude fa opera¬ 
zione per altra via in una spezie d’animali che in un’altra; imperciò ch’egli è 
mestieri di ragione che l’operazione sia per opposito, acciò che sia maggiore 
operazione e sia conosciuta; adunque non ha in sè d’adoperare per questa via. 
e li scheruoli, c li vai e’n altri, e non ha in sè di mutare li loro segni, anzi 
ha in sè per cagione dell’opposito di conservargli; e s’ella avesse in sè di mu¬ 
targli, truoveremmoli mutati, come noi troviamo mutati quelli delti buoi, e 
delti cavalli c d’altri. ([ E dacch’elli deono essere animali, nelli quali si vanno 
mutando li segni, vediamo s’clli deono essere dimestichi o salvatichi; e secon¬ 
do via di ragione deouo essere dimestichi, imperciò che l’umana natura si di¬ 
letta in colori e in operazione variata, la quale è più nobile; e conoscerassi meglio 
perii segni variati uno cavallo da un altro, e uno cane da un altro, e così in tutti. 

Capitolo quarto . Che la virtude fu cagione delle piante 
e della loro divereità. 

E se lo cielo colla sua virtude ha a reggere e fare operazione sopra li ani¬ 
mali, secondo quello che noi avemo detto di sopra, è mestieri ch'egli abbia ad 
operare e fare le piante, come sono T erbe e li albori ; imperciò che li ani¬ 
mali non possono essere sanza le piante, imperciò che le piante sono cibo e 
pasto delli animali. E Mars , secondo che noi avemo provato e detto di so¬ 
pra, secondo che li savi puosero , ha a significare la gente armata e tutte le 
generazioni delle armi: adunque avrà a significare Tarmi acute, e taglienti e 
pugnenti; c, secondo che pongono li savi è caldo e secco ; e s’egli è caldo c 
secco, ragionevolmente dee significare le cose acute; e s’egli ha a significare 
la gente armata, è mestieri per ragione ch’egli abbia qualche significazione c 
operazione sopra le piante ; imperciò che la gente armata non potrebbe essere 
sanza le piante, come lo pane non può essere sanza la farina ; è s’ egli ha a 
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a significare e adoperare nelle piante, è mestieri ch’egli gli adoperi su la sua ope¬ 
razione : adunque le farà acute, e taglienti e pungenti, come sono tutte le ge¬ 
nerazioni delle spine, e delle ortiche e altre, E Mars è uno delli pianeti, e 
è signore del terzo cielo e delli nobilissimi membri del cielo ; non potrebbe 
fare nè significare sola una generazione d’arbori e d’erbe: imperciò che quanto 
lo membro è più nobile, tanto di ragione dee fare più diversa c variata ope¬ 
razione, per più nobiltà : come lo nobile artefice , che di ragione dee sapere 
fare molti e variati artifìcii, e ’n altra guisa sarebbe poco nobile : adunque 
Mars per la sua nobiltà significherà molte e variate generazioni di spine , e 
molte altre generazioni di piante acute, e taglienti e pungenti. E per questa 
simile cagione doverne trovare per ragione di molte generazioni ficaie, e di¬ 
verse, e selvatiche e dimestiche , e molte generazioni di viti, e di peri e di 
meli, salvatigli e dimestichi, e cosi di tutte l’altre spezie delle piante, come 
sono l’erbe e li albori; e imperciò troviamo nell’erbe di molte valle menta sal- 
vatica e dimestica, e di molte valle appi salvatichc e dimestiche, e cosi di tut¬ 
ti. ([ E se li albori, secondo quello che noi avemo detto di sopra, dovemo tro¬ 
vare di molto valle ficaie, e diverse e le radici, c li pedoni, e li rami, e le 
frutta, e le foglie; chè dovemo trovare molte variazioni di foglie intagliate: chè 
tale dovemo trovare intagliata più e tale meno, e tale d’uno modo e tale d’un 
altro; e per la nobiltà dell’artefice dovemo trovare le loro frutta, come sono li 
fichi, tali grandi e tali a rispetto piccoli, c tali neri e tali bianchi, e tali rossi e 
tali verdi, e di molti altri colori, e «variamento di sapore; imperciò che quella 
virtude, la quale è dal cielo , c'ha a significare e ad operare sopra la spezie 
della ficaia, c nobilissima; non potrebbe significare nè adoperare per la sua no¬ 
biltà solo una generazione di ficaia, chè non sarebbe guari nobile , e cosi in 
tutte le altre spezie delle piante, E potremo dire per ragione, che l’anno (sic) 
che quella virtude c'ha a reggere c ad operare sopra la sua pianta starà bene, 
e’n quella sua pianta starà bene; e quando ella starà male c quella male; e ’m- 
perciò troviamo tale anno molti fichi c poche uve, e molti ceci e poche fave , 
c molto grano e poco miglio ; e troviamo tale anno econtra, c così in tutte. 
E dovemo trovare delle piante nascere nell'acqua, perchè li animali dell'acqua 
truovino la vivanda, (f E noi troviamo li animali per più nobiltà e per mag¬ 
giore operazione, tutti oppositi e variati l’uno dall’altro: adunque il loro pasto 
dee essere per ragione tutto opposito e variato l’uno dall’ altro ; e per questa 
ragione troviamo tale erba e tale cibo, che nutrica e aiuta uno animale, e tale 
econtra gli nuoce c fagli male, secondo che’l iusquiamo, che nutrica il tordo e'1 
lebore le cotornici, e nuoce all’uomo e alquanti animali, c l’erba luparia uc¬ 
cide li lupi, c li cani e le volpi, e ingrassa li buoi e le pecore. 
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Parte quarta della distinzione settima. Della generazione delle minerie, 
e della diversità delle pietre. 

Capitolo primo. Della cagione dell*unità e della moltiplicità delti colori 
nelle minerie e nelle pietre . 

G troviamo lavorato mirabilmente dalla virtndc del cielo di svariamento di 
colori in certe minerie : c tale troviamo essere fatte solo uno colore , come 
oro , e aricnto c rame , e molte altre ; e per questo opposito , acciò che sia 
maggiore operazione, troviamo certe minerie essere gittate e mescolate di molti 
colori, come sono diaspide pantera, e nicchilo, càlcidonio, sardonio e molte 
generazioni di marmi: come sono porfidi e altri; c anche altre generazioni di 
pietre. G la virtude del cielo, la quale intende di fare e adoperare la mincria 
c’ha solo uno colore, come l’oro c’ ha colore giallo, dalla prima creazione ra- 
guna e mescola li elimenti insieme che si convengono a ciò; non dorme e sta 
intesa per non fallire, adoperandolo c facendolo sempre ordinatamente a passo 
a passo , dandogli sempre la perfezione del peso , e del colore giallo , e di 
tutta l'altra perfezione eh’ egli ha in se di potergli dare. G così adopera la 
virtude neU’aricnto, e nel rame e nell’altre, secondo eh' egli ha in se di po¬ 
tere fare. G non ha in sè di poterlo gottare di molti colori; e se l’avesse in 
sè, troveremmo l’oro e l’ariento gottato e mescolato di molti colori, lo quale 
non troviamo, come noi troviamo all’altre. G se noi troviamo mineria c* ha 
solo uno colore, come oro, e aricnto e altre, per questo opposito, acciò che 
sia maggiore e più diversa e variata operazione , per la nobiltà dell’ artefice, 
è mestieri che noi troviamo mineria mescolata di molti colori, come diaspro 
di pantera, e lo porfido e altre. ([ G troviamo lavorato dalla virtù del cielo 
in modo del perfetto artefice, che per istagione farà lo suo artificio d’uno 
colore, e per istagione lo farà di molti colori, secondo ch'egli ha in sè di sa¬ 
pere e di poter fare; chè per istagione farà nel suo artificio una lista di bian¬ 
co, e dopo questo farà una lista di nero; e per la nobilità l’allisterà di molti 
colori; e anche per più operazione farà l’artificio tutto gottato di molti colo¬ 
ri, come scaccato; e’n tale gotta sarà bianca, e’n tale nera, e'n tale gialla; e’n 
tale rossa, e tale d’uno colore e tale d’uno altro. G così fa la virtù del ciclo; 
la quale in sè intende d’adoperare e di fare le minerie; chè tale fa d’uno co¬ 
lore, come l’oro e L’ariento e altre; e tale allisterà di bianco, e di nero e d’al¬ 
tro, come lo nicchilo, e'1 càlcidonio, sardonico e altre; e tale gotterà di molti 
colori, come lo diaspro di pantera, e lo porfido c altri. G la virtude del cielo, 
la quale ha in sè di fare e adoperare quella pietra, la quale è chiamata nic¬ 
chilo, càlcidonio, sardonio, la quale è ai listata di bianco, e di nero e d'altro, 
dalla prima creazione aduna c mescola gli alimenti insieme che si convengono 
a ciò, per fare questa sua operazione; vegghiando sempre istà intesa per non 
fallire, lavorando sempre del bianco fa la lista del bianco, lo quale noi chia¬ 
miamo càlcidonio; lavorando sempre lo nero, facendo sempre la lista del nero, 
la quale noi chiamiamo nicchilo; facendo sempre uno colore mescolato di bianco 
c di nero, lo quale noi chiamiamo sardonio, facendo sempre un’altra lista di¬ 
visata da queste. G per questo modo adopera nelle mincrie gottate di colori, 
come nelli diaspri di pantera, e nclli porfidi e negli altri; e sa fare lo campo 
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verde gottato di bianco, e di nero e d’altro; sta intesa per non fallire: come 
lo perfetto artefice l’artificio ch’egli ha in sè di fare , del verde fa lo campo 
verde, c del bianco fa la gotta del bianco, e del nero fa la gotta del nero, e 
così di tutti. 

Capitolo secondo . Della cagione perchè una minerà s*ingenera in uno 
luogo della terra e Valtro nò, e anche è da conoscere 
se le minere hanno altra virtude che quella delti elimenti* 

£ troviamo le minerie fatta tale in uno luogo della terra e tale in uno al¬ 
tro, e troviamo la terra quasi tutta mincrata, come lo campo seminato ; e la 
ragione di questo si è , imperciò che ’l corpo del cielo colla sua virtude, la 
quale egli ha dall’alto Iddio, non sta ozioso , e ha in sè di fare tutte le mi¬ 
niere e la terra. E la terra di sè non può niente; onde le parti del cielo cia¬ 
scheduna ha ad operare nella terra la sua operazione nelle minerie * e hanno 
officio e dominio d’adoperare maggiormente in uno luogo della terra che in un 
altro, secondo ch’è posto per li savi: che Saturno abbia dominio e balìa mag¬ 
giormente nel primo climate, e Giupiter maggiormente nel secondo, e Mars nel 
terzo. £ per questa cagione troviamo in alcuno luogo della terra la minerà 
dell’oro, e in alcuno luogo la minerà dcll’ariento, e ’n tale luogo li zaffiri, e ’n 
tale luogo li smeraldi, e ’n tale luogo li marmi neri, e ’n tale luogo li bianchi, 
c ’n tale luogo gottati e mescolati di colore, come sono diaspri di pantera, e 
porfidi e altri, e così di tutti, E se la virtude del cielo, c’ha a fare la mi¬ 
nerà dell’oro, la quale non sta oziosa , e vegghia e ’ntende sempre di fare la 
mineria dell’oro, ha dominio e balìa nella terra d’Arabia, troveremo nascere 
la mineria dell’ oro nella terra d’Arabia , e così di tutte. f[ E sono tali che 
dicono, che l’oro, e l’ariento, e li zaffiri e li smeraldi, e anche tutte l'altre 
minere colle piante insieme, non hanno in sè altra virtude, che quella delti 
elimenti, come quella di riscaldare, e di raffreddare, e di seccare c d’umidire. 
E noi conoscemo, ed è manifesto, che li quattro elimenti da sè non si possono 
muovere, nè potere fare lo zaffiro, nè lo smeraldo nò alcuna altra generazione, 
sanza la virtù del cielo: come la farina, che non può diventare pane sanza 
l’acqua; e questa virtude li savi la chiamaro quinta essenzia. E se la virtude 
del cielo ch’è negli elimenti si cessasse, li alimenti non adopererebbono e non 
farebbono alcuna generazione: come l’acqua che si cessasse dalla farina , che 
non potrebbe essere l’operazione del pane ; e anche come lo suggello che si 
cessasse dalla cera, che si troverebbe la cera vana, E dacché noi troviamo 
fatto l’oro, e l’ariento, e lo zaffiro, e lo smeraldo, e l’altra generazione delti 
animali, e delle piante e delle minere , e li elimenti non hanno in sè di po¬ 
tere fare nè d’adoperare niente, adunque questa generazione è fatta delti eli- 
menti dal cielo, colla sua virtude e colla sua intelligenza. E questo conosce¬ 
mo: imperciò che, se la virtude del cielo, la quale è nell’animale, e reggelo e 
mantiene, e anche tutta l’altra generazione si partisse dall’animale, l’animale 
cade giù, e muore, e disfassi e disciogliesi tutto; e ciascheduna delle parti delti 
elimenti là ond’egli è composto e fatto torna al suo climato : lo fuoco toma 
al fuoco, e l'acqua all’acqua, e l’aire all’aire, e la terra alla terra. E se quella vir¬ 
tude non si partisse dall’animale, l’animale istarebbe in istato e viverebbe d’ogni 
tempo, come una delle stelle. (f E dacché ’l cielo colla sua virtude e colla sua 
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intelligenza ha in se di non stare ozioso e adoperare l’operazione, la quale egli 
ha in sè di fare delti animali, e delle piante e delle minerie , delti quattro 
elimenti, per non stare ozioso scende la sua virtude nelli elimenti, per fare 
questa sua operazione, come l’acqua e la farina per 1' operazione del pane : e 
raccoglie e aduna li elimenti insieme, e tale più e tale meno, secondo l’ope¬ 
razione ch’egli ha in sè di fare deili animali, e delle piante e delle minerie; e 
fanne continuamente li animali, e le piante e le minere; e sta ciò la virtude 
intesa e non li abbandona, quanto ella ha in se e puote; e quando se ne parte 
e abbandonale si disfanno: come l’anima che si parte dal corpo, e lo corpo si 
disfà. Adunque questa generazione troviamo fatta e composta di cinque cose, 
come delli quattro elimenti, e della virtude del cielo, la quale è in essi, la 
quale fu chiamata da’ savi quinta essenza. E la cosa eh’ è fatta delli quattro 
elimenti, ciascheduno le darà la sua virtude; c tale più e tale meno, secondo 
la potenza della virtude: lo fuoco le darà lo caldo, l’acqua le darà lo freddo, 
e l’aire 1’ umido, e la terra lo secco ; e la virtude del cielo ch’è in essa, la 
quale la mantiene, le darà più nobile virtude e più maravigliosa, quanto lo 
cielo è più nobile delli elimenti. ([ E per questa ragione troviamo la calamita 
per Ar dimenti infreddare e disseccare , e per la virtù del cielo ch’è in essa 
trarre a sè lo ferro. C[T E lo smeraldo, per la virtù ch'egli ha dalli elimenti, 
adopera la virtude delli elimenti: e per la virtude del cielo eh’ è in esso, la 
quale lo mantiene, se’l poni all’occhio ad una generazione di serpenti accieca 
quella generazione di serpenti, secondo ch’è posto per alquanti savi. (£E già mi 
dissono alqu inti sperimentatori, c’aveano acciecato collo smeraldo di quelli ser¬ 
penti* e erano neri; e dissonmi, che puosono lo smeraldo all’occhio di quello 
serpente, e l’occhio illiquidìo incontanente e disfecesi tutto, come 1’ occhio di 
ghiaccio in uno grandissimo fuoco, e rimasevi solo la fossa dell’occhio; ed an¬ 
che mi dissono, che lo sperimentaro ad altra generazione di serpenti bianchi, 
non lo acciecò e non gli fece male nullo, flf E troviamo tali erbe e tali fio¬ 
ri, che la virtude del cielo si muovono e vanno rivolti tuttavia verso la faccia 
del sole, e tali no. E anche l’angola, che guidi li marinari, che per la virtù 
del cielo è tratta e rivolta alla stella, la quale è chiamata tramontana. E tro¬ 
viamo adoperato per li savi, secondo ch’è posto per loro, miracolose cose per 
la virtù del cielo e delle sue istelle; e per questa scienza, secondo ch’è posto 
per loro, facieno immagini sotto certo ascendente, le quali parlavano, ed im- 
pedimentieno dragoni, e lupi e serpenti; e per quella scienza faceano ciò che 
voleano, secondo ch’è posto, che colonne d’Èrcole davano risponso. E troviamo 
adoperate dal cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza tante operazioni nelle 
minere, e nelle piante e nelli animali, e tante miracolose cose, che li pensieri ver- 
rebbono meno di poterle pensare, e le lingue verrebbono meno di poterle narrare; 
volendo cercare e poner mente ne fanno istordire e quasi diventare istupidì. ([ Ed 
è ragione che noi troviamo adoperate e fatte dal cielo colla sua virtude grandi 
operazioni, e molte e diversissime cose, imperciò ch’egli è nobilissimo e perfetto; 
e quanto l’artefice è più nobile e più perfetto, tanto di ragione dee più sapere 
e avere uficio d’adoperare più cose; e quanto l’artefice è meno nobile e meno 
perfetto, tanto di ragione dee sapere meno e adoperare meno e non perfette 
cose, E ciascheduna delle parti e delle membra del cielo sono nobilissime. 
E non potrebbe significare nè adoperare una cosa sola, imperciò che’l membro 
nobilisjimo non potrebbe per ragione avere ofìcio nè fare una cosa sola; e se 
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10 membro significasse sola una cosa, non sarebbe guari nobile; e se lo mem¬ 
bro lo quale noi chiamiamo occhio, fusse per vedere solo una cosa, non sa¬ 
rebbe sì nobile; e l'artefice non nobile adopera una cosa sola e quella male. 
Adunque vultur volans , ch'è delti nobilissimi membri e delle nobilissime parti 
del cielo, non potrebbe significare sola generazione d’avoltoi ; anzi è mestieri 
di ragione per la sua nobiltà, ch’egli significhi e adoperi molte e diverse ge¬ 
nerazioni d'avoltoi, e spezialmente le generazioni delti avoltoi che volano alto, 
flf £ vultur cadens ha a significare e a fare tutte le generazioni degli avoltoi 
che volano basso, £ lo segno del cancro, ch'è delti nobilissimi membri del 
cielo, ha a significare e a fare tutte le generazioni delti cancri, e altri ani¬ 
mali simili a sè, come sono di tre teste. flf E li pesci hanno a significare 
c a fare tutte le generazioni delli pesci, £ lo Capricorno ha a significare 
e ha a fare tutte le generazioni delli Capricorni, e delle capre, e delli stam¬ 
becchi e delti dani, e tutte le generazioni delli animali simili a questi, E 
la libra avrà a significare tutti li pesi, e le bilance , e la iustizia e la ragio¬ 
ne. flf £ lo tauro ha a significare e a lare tutte le generazioni degli ani¬ 
mali simili a sè. ([ E così tutti li animali del cielo avranno a significare 
tutti li animali della terra, e così tutto lo cielo avrà a significare e a fare 
tutte le operazioni che si fa di tutte le cose, della mistione che’I cielo fa delli 
quattro elimenti. ([ £ è mestieri che la virtù del cielo, c’ha ad doperare sopra 
alli animali e halli a difendere, ch’elli non periscano e non vengano meno , 
metta uno amore di difensione nelli animali c’hanno a portare li figliuoli, per¬ 
chè li figliuoli si mantengano, che non possano perire; e anche perchè le spe¬ 
zie delli animali non possano perire, adoperi nello animale l’appetito e In de¬ 
siderio del coito e del giusto (sic) a coloro a cui è mestieri ; con ciò sia cosa 
che ogni cosa per maggiore operazione per la nobiltà dell’artefice dee avere lo 
suo opposito. 

Capitolo terzo. Che li corpi di qua di sotto sono disposti 
per quelli di sopra. 

£ li savi s'accordano tutti che li corpi di qua di sotto sono retti e domi¬ 
nati da quelli di sopra, E secondo questa via potemo dire per ragione che tutti 

11 animali del cielo abbiano a significare e a mantenere tutti li animali della 
terra, e tutto il loro pasto, e ’1 loro reggimento e tutta la loro natura ; e se¬ 
condo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa deono guar¬ 
dare e salvare li animali della terra, in tutto quello ch’egli possono, come lo 
padre guarda e salva lo figlio. ([ E per questa via possono avvenire l’epidemie, 
cioè pestilenza e bisesto nel mondo, ed anche la corruzione dell’aire e altro; 
chè noi troviamo uno anno essere una epidimia nelli buoi, ed infermare quasi 
tutti e morirne molti, e le capre e li altri animali saranno liberi e non aranno 
male. ([ E troviamo un altro anno venire una epidemia nelle capre, e ’nferme- 
ranno e morranno quasi tutte, e li buoi e li altri animali saranno sani e non 
aranno male. E troviamo avvenire l’epidemie nelle piante e nelle loro frutta, 
secondo la loro natura, quasi similemente. Adunque pare che l'animale del 
cielo, c’ha a mantenere e a difendere lo suo animale eh' egli ha a significare 
nella terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento da non poterlo di¬ 
fendere; adunque se quello animale del ciclo starà male, e questo suo animale, 
ch'egli ha a significare, od altro, starà male; e se quello starà bene, e questo 
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starà bene, (f £ per questo potemo dire, ebe quando lo cielo sarà male disposto, 
e la terra sarà male disposta; e quando lo cielo sarà bene disposto, e la terra 
bene disposta. ([ E potemo dire per ragione, ebe ciascheduna cosa ch’è ingene¬ 
rata delti elimenti abbia una virtude nel ciclo sopra sè, che la regge e mantiene, 
e vegghia sopra essa; e tale più e tale meno, secondo ch’ella ha in sè di fare, 
secondo la nobiltà e la potenza della virtude. £ significazione di questo si è, 
che li quattro elimenti sono contrarii l'uno all'altro, e non s’adunano e non 
si mescolano volentieri insieme, impcrciò che ciascheduno ha natura in sè di 
dilungarsi l'uno dall’altro quanto puote, e di tornare ciascheduno al suo luogo 
là ond’egli è mosso, Adunque, secondo la via delli elimenti, ciascheduna 
cosa ch’è ingenerata delli elimenti si discevererà e disfarassi tutta, e ciasche¬ 
duno elimento tornerà al suo luogo, se altre virtudi non fussono, che hanno in 
sè di fare delli elimenti loro operazioni, che per forza li adunasse per fare 
l'operazione, e mantenessegli insieme, secondo l’edificatore, che ha fare la sua 
operazione, che raccoglie per forza e aduna insieme l’arena, e la calcina, e lo 
legname e le pietre, per fare la sua operazione. Adunque quando noi trovia¬ 
mo l’animale , o la pianta od altro bene disposto , potemo dire per ragione, 
che quella virtude che vegghia sopra esso di mantenerlo e di difenderlo fn tutto 
quello che può quanto in quello sia bene disposta, c quando l’animale, o la 
pianta od altro sia male disposto, e quella virtude che l’ha a difendere quanto 
in quello sia male disposta, £ se noi troviamo la casa peggiorare c venire 
in mala disposizione, è segno che lo edificatore, lo quale vegghia per conser¬ 
varla c per difenderla, quanto per la casa, vegna in mala disposizione; e quando 
noi troviamo la casa peggiorata megliorare c venire in buona disposizione , è 
segno che lo edificatore, lo quale vegghia per difenderla, quanto per la casa, 
megliorare e venire in buona disposizione: c quando noi troviamola casa ab¬ 
bandonata e venuta a destruzione, è segno che lo edificatore l’abbia abbandor- 
nata in tutto e non ne curi, per quale cagione sia venuto ad altro pensieri, 
per fare altra nuova operazione. 

Capitolo quarto . Della copione della parte diretta 
e della parte manca dell 9 animale. 

E ponendo mente alli animali, troviamo in loro sei parti opposite l’una at- 
l'altra , come la parte d’ innanzi e la parte di dietro , e la parte di sopra e 
e quella di sotto, e la parte ritta e la parte manca, E s’egli sarà fatta qui- 
stione e addomandato, perchè lo lato ritto fu ritto, e lo lato manco fu manco, 
e perchè lo lato manco non fu ritto, (f Erano tali che n’assegnavano loro ra¬ 
gioni , e dicevano che ’l fegato, che è delli membri principali, fu posto in 
quella parte, c anche la punta del cuore guarda e risponde in quella parte; e 
dicevano e davano cagione , che questi membri nobilitavano e fortificavano 
quella parte, e facevanla diventare parte ritta: addomandati e fatta quistione, 
perchè lo fegato non fu posto nella parte manca , e per la punta del cuore 
non guardò in quella parte, che sara diventata parte ritta, se non cercano più 
innanzi, rispondono come uomini insufficienti di ragione, e dicevano e davano 
cagione, che Dio lo volle. E noi sapemo bene, che Dio non amò più la parte 
ritta che la manca sanza cagione , con ciò sia cosa che ogni cosa eh’ è nel 
mondo abbia cagione , e’1 mondo sia fondato tutto in ragioni e'n cagioni ; e 
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non vanno e non cercano per infine e alla finale cagione , la quale continua 
con Dio. £ ricercando noi troviamo la finale cagione, e secondo quello che 

noi troviamo, pare che’l corpo deiranimale abbia similitudine col corpo del 
cielo; e spezialmente 1’ uomo, lo quale è più nobile, e imperciò li savi chia 
mano l’uomo minore mondo, flf £ lo grande Artefio (1) filosafo miracoloso , 
del quale è posto ch’egli intendea le boci degli uccelli e degli altri animali, 
lo quale istando nel bosco per istagione nelle grandi montagne, per diletto 
sonando uno suo istormento , allo quale suono si raccoglierono li uccelli e li 
altri animali della contrada, secondo ch’è posto e noi avemo molte volte ve¬ 
duto dalli savi disegnatori disegnato : li quali animali gli andavano d* attorno 
allegrandosi, e quasi ballando e cantando, ciascheduno secondo lo suo verso. 
Lo quale filosafo nello ’ncominciamento della prima paravola del suo libro chia¬ 
mò Tuomo mundus jecundm ; e chiamollo mondo secondo a comparazione del 
mondo primo; e li savi non l’arebbono chiamato mondo minore, s’ egli non 
avesse similitudine col corpo del mondo, noi assimigliamo gli occhi alle stelle. 
(T £ troviamo nel cielo una via circolare per lo mezzo da oriente ad occidente, la 
quale noi chiamiamo equatore: la quale divide lo cielo per mezzo, e pone la parte 
del cielo diritta ch’è più forte, come quella di settentrione, dall’ uno lato, e 
la parte manca, come quella del mezzodì, eh’ è più debole dell’ altro. £ cer¬ 
cando noi troviamo quasi una via circolare all! animali simile di questa: la 
quale divide e ditermina l’animale per mezzo, e pone la parte diritta dell* a- 
nimale dal”uno lato, c la manca dall’altro , e spezialmente nell’ uomo. £ chi 
considererà e porrà bene mente in esso troveragli questa via più distinta e di¬ 
segnata, e più manifesta che in nullo altro animale ; imperciò eh’ egli è più 
nobile, e’ntende nel corpo del cielo più di nullo altro animale e nella sua 
operazione, £ questa via passa e sega intra amendue li testicoli, si che 
pone lo ritto dall* uno lato e lo manco dall’ altro , e viene per lo mezzo del 
forato della verga; e passa per lo mezzo del bellico , e viene segando per le 
forcelle del petto, sì che pone la parte del petto diritta dall’ uno lato e la 
manca dall’altro; e passa per mezzo della gola e del mento; e tali animali sono 
ch’e diviso l’osso del mento per mezzo, sì ch’ella pone 1* una parte dall* uno 
lato e l’altra dall’altro; e passa per lo mezzo delli denti, sì che tanti ne pone 
dal lato ritto, quanti dal manco; e passa per lo mezzo del naso, sì che pone li 
anari ritti dall’uno lato e li manchi dall’altro; c passa e entra da amendue le 
ciglia, sì che pone le ciglia, e l’occhio ritto dall’uno lato c lo manco dall'altro; 


(1) Artefio, filosofo ermetico, giudeo o arabo, visse verso il 1130 dell’ e. v. Non è menzio¬ 
nato neUa Bibliotheca Arahico-Hispana del Casiri. Gli vengono attribuite le seguenti opere: Cla¬ 
ris majoris sapientics . Francfort 1614 , Strasbourg , 1699; Li ber secretili — De characteribus 
planetarum , cauta et motibus avium , rerum prateritarum et futuranim , lapideque philoso- 
phico; De vita propaganda ; speculum specuLorum\ Trois traitès sìnguliers de la philosophie 
naturelle. Paris 1612. Trovasi inoltre un suo scritto nella raccolta intitolata : Trois traitès de 
la philosophie naturelle non encore imprimez , scauoir , le secret tiare du très-ancien phi- 
lósophe Artèphìus , traitant de Tart occulte et transmutation mètallique , ecc. traduzione di 
Pietro Arnaud. Questo trattato seiribra per altro non essere che una traduzione del IAber secretus 
menzionato di sopra (Nouveite biographie universelle depuis les temps les plus rèculés jusqua 
nos jours, avec les renseignements bibliographiques et Tindication des sources à consulterà 
publiée par M. Firmiti Didot frères, sous la direction de M. le D. r Hoefer , Tome troisicme. 
Paris 1852; col. 388). 
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c viene per lo mezzo della fronte, e passa per lo mezzo del crino, e passa di 
retro per lo mezzo del collo; e passa per lo mezzo delle spalle, dividendo la 
ritta dalla manca; c passa per lo mezzo dello spondile , e divide le coste e li 
lombi lo ritto dai manco; e passa per lo fesso delle natiche , e pone la ritta 
dall’uno lato e la manca dall’altro; e passa e divide amendue le gambe, e pone 
la ritta dall'uno lato e la manca dall'altro, e torna intra li testicoli; sì ch’ella 
pone e ditermina tutta la parte ritta dall’uno lato e la manca dall'altro, quasi 
come due cose, che per istudio fussono congiunte insieme ; che fusse 1’ una 
più nobile dell'altra. ([ Onde , secondo quello che noi troviamo, pare che ’1 
corpo dello animale riceva similitudine del corpo del cielo ; onde se lo cielo 
ha a adoperare e a fare li animali , secondo quello che si vede, è mestieri 
ch'egli adoperi colle sue parti : adunque la parte diritta del cielo, la quale è 
più forte, adopera maggioremente sopra la parte diritta dell' animale, e la 
parte manca, ch'è meno forte, adopera maggioremente sopra la parte manca 
dell' animale. C quando noi facemmo lo cielo, la parte di settentrione ne di¬ 
ventò più nobile e più forte di quella del mezzodì, per la cagione, che noi 
a verno detta di sopra; onde movendosi tutto lo corpo del cielo a deritto da 
oriente ad occidente, pare che questo sia lo suo diritto andamento e corso di 
tutto lo mondo : onde ragionevolmente questo dee essere 1* andito e '1 corso 
di tutti li animali. flf E questo proviamo per esemplo : poniamo che sieno 
due (1) e sieno d’uguale corso, e sieno insieme igualmente, delli quali uno si 
rinnova c vada inverso occidente e l'altro vada inverso oriente; e muovansi in¬ 
sieme in uno punto, e sia lo sole nel mezzo del cielo sopra lo loro capo; e 
quegli c’ andrà inverso occidente andrà più della terra ; imperciò eh* egli si 
muove, c va diritto e accordato col corpo del cielo, sarà aitato dal cielo, e spe¬ 
zialmente dal sole, sì che gli darà più dì e più luce : quasi come uomo, che 
prende per mano e aiuta colui c’accordatamente tiene lo suo viaggio. E colui 
che va inverso oriente andrà meno e sarà impedimentito e disatato dal cor¬ 
po del cielo; imperciò ch’egli si muove e va incontro allo corpo del cielo, e 
non s’accorda con esso; e spezialmente dal sole, che gli darà più avaccio not¬ 
te, e perciò va meno. Onde pare che’l diritto e Io naturale movimento delli 
animali sia da oriente ad occidente. ([ E vedemo ogni cosa c' ha incomincia- 
mento si muove e va inverso la fine : onde, andando li animali da oriente ad 
occidente, quella parte dell’animale, che sarà inverso la parte diritta del cielo 
ch’è più nobile e più forte, come quella di settentrione, per ragione sarà parte 
diritta dell’animale, e sarà posto in quella parte lo fegato. Imperciò che l'ani¬ 
male è mestieri che s’accordi col cielo; imperciò fu posto lo fegato in quella 
parte e fu parte diritta; e la parte dell’animale che sarà dalla parte del mezzo 
dì, la quale è meno nobile e meno forte, sarà la parte manca. (fOnde, quando 
lo cielo si mosse colla sua virtude, per venire a fare la mistione delli quattro 
elimenti, li quali non avieno movimento di loro per adoperare e per fare l’o¬ 
perazione, la quale egli ha in sè, e la quale egli significa nella generazione, 
dispuose in tale modo le membra e le parti delli animali, sì ch’elli s'accor- 
dassono col cielo e colle sue parti; sì che la parte diritta del cielo adoperasse 
c lavorasse nella parte diritta dell’animale, e ponessi qui lo fegato e guardasse 
qui lo cuore; e lo lato manco del cielo, adoperasse e lavorasse nella parte 


(1) Manca forse la parola pianeti. 
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manca dello animale, e quello d’innanzi adoperasse in quella d’innanzi, e così nell' 
altre parti. E andando tutti li animali per una via da oriente ad occidente, tutta la 
parte diretta delli animali sarà dall’uno lato, come fusse fatto per istudio ; e 
quella parte sarà la parte di settentrione, E per ragione dee essere più 
forte e maggiore dell’altra; e questo si vede nelli animali, e spezialmente nelli 
cancri. E potremo dire secondo ragione, che la parte di settentrione fosse 
maggiore e più forte di quello del mezzodì, a cagione ch'ella è più spessa di 
stelle e di figure, sì che vi sono più cose entro , come cosa che fusse mag¬ 
giore e fusse inspessata e calcata e recata alla forma dell'altra parte. E que- 
sta parte di settentrione, ch’è ispessa, e piena e calcata, s’ella adopera sopra 
l’animale, adopera maggiormente sopra la parte diritta, la quale è dal suo la¬ 
to, e faralla per ragione più forte e maggiore dell’altra parte. 

Capitolo quinto . Del nascimento e del cadimento delli animali , 
per comparazione al nascimento e al cadimento 
delli segni del cielo. 

E vedemo che li animali del cielo , come sono quelli del zodiaco, quando 
elli vengono e nascono ad oriente, secondo ragione mettono lo capo fuori in pri¬ 
ma, e salgono su per infino al mezzo cielo, e poi vanno discendendo e decli¬ 
nando giù ad occidente, e mettono lo capo giù sotto terra; e così fanno e ri¬ 
cevono similitudine tutti li animali, che s’ingenerano per coito, che l’embrione 
ch’è nel corpo della madre tiene lo capo inverso lo capo della madre, e li 
piedi inverso li piedi, e'1 lato ritto verso lo lato ritto, e sta tutto in modo 
della madre; e quando egli viene a nascere, secondo lo termine che gli è dato, 
è una virtude che’l fa rivolgere nel corpo della madre, e fagli mettere in pri¬ 
ma fuori lo capo che li piedi, acciò eh’ egli seguisca li animali del cielo , li 
quali noi avemo detto; c quando questo non seguisce viene a distruzione la madre 
e lo figliuolo. E questa virtude è influssa e mandata dal cielo , imperciò che 
l'animale ch'è nel corpo della madre seguisca lo suo viaggio, secondo che lo 
padre dà la forma e la similitudine al suo figliuolo; e lo figliuolo dee seguire 
per ragione lo viaggio del padre. E poi che l'animale è nato quasi ad oriente, 
venendo dalla tenebre alla luce, cresce e sale per infìno al mezzo del suo 
tempo che gli è dato, e poi demenoma, e discende, e mette lo capo giù e va 
ad occidente. E questa similitudine ricevono dal cielo tutte le cose che sono 
ingenerate delli elimenti; imperciò che la meno nobile cosa dee ricevere simi¬ 
litudine dalla più nobile, e'n tutto quello ch’ella può. 

Capitolo sesto. Delli accidenti c'addivengono nel concavo della terra , 
e delle loro ragioni , e’n prima del terremuoto e della sua cagione. 

E dacché noi avemo mosso e vólto lo cielo, secondo ragione, troviamo ado¬ 
perare e lavorare lo cielo colla sua virtude sopra terra e sotto terra, E 
troviamo ingenerati accidenti dal cielo colla sua virtude entro per lo corpo 
della terra, uno delli quali è quello che fa li tremuoti : lo quale s’ingenera 
nel ventre della terra. Onde volendo noi cercare la cagione, che fa tremare la 
terra, troviamo una ventosità che s’ingenera nel ventre della terra, com' ella 
s'ingenera nel corpo dell’animale. ([ E già avemo trovati forati nella terra, 
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che continovamente n’uscìa fuori lo vento; e significazione di questo era, che 
quando lì ponea alcuna cosa lcvavala su e gittavala via: e questi forati erano 
molti. G in quelle contrade erano bagni: onde, entrando lo calore del sole en¬ 
tro per lo corpo, lo quale ha a risolvere l’umidità in vapore, risolve l’umidità 
della terra e diventane vapore ventoso, lo quale è racchiuso nella concavità 
della terra; e multiplica per lo calore del sole: vi cresce entro, sì che non vi 
può stare; e anche può essere mosso dalla virtù del ciclo; onde, non potendovi 
istare, combatte colla terra per uscire fuori, e se truova la terra dura e soda, 
levala su e giù, e falla tremare, e insolliscela ed escene fuori; e se la truova 
arenosa e solla, escene fuori sanza tremuoto. ([ E per questo avvengono gran¬ 
dissimi accidenti per istagione; chè tale volta sì ne profonda grandissimo spa¬ 
zio di terra, e di questo per istagione se ne fanno laghi. ([ Secondo c’apparìo 
nelli nostri dì nella nobile provincia d’Italia: la quale è donna di tutte le pro- 
vincie, che per la sua nobiltà ingeneraro la grande Roma, la quale signoreggiò 
e fu donna di tutte le città. ([ G con questo ingenerò sempre lo grandissimo 
Cesere : lo quale soggiogò e signoreggiò le fortissime rocche d’india, e signo¬ 
reggiò e puose giogo a tutto l’altro mondo, G anche a quella provincia per 
la sua nobilitò ingenerò me libro, perch’io narrasse e dicessi la composizione 
del mondo colle sue cagioni, e cose nuove, le quali non si trovavano iscritte 
per altri; e questo fece per amore della scienza e della filosofia, imperciò che 
questo libro non si trovava. ([ Onde in questa provincia appresso ad una città, 
la quale è chiamata Volterra, ad uno luogo ch’è chiamato Vechianne, per ca¬ 
gione di tremuoto profondò uno grandissimo spazio di terra, e apparvevi uno 
grandissimo lago d’acqua caldissima bogliente: la quale venendo e uscendo di 
sotto terra, tale salìa e gittavasi ad alti più di quaranta braccia : nel quale 
profondare n’uscìo fuori una grandissima e terribile ventosità, la quale più di 
due dì quasi continuo gittò fuori pietre e sassi d’attorno per tutta la contra¬ 
da, per ispazio di due miglia; sì che gli abitatori della contrada spaventarono 
c fuggironsi tutti, e li animali della contrada che non fuggirono morirono 
tutti, e li alberi, che erano intra quello spazio, in colore e* n durezza diventa¬ 
rono quasi come ferro : la quale ventosità per ispazio di più di sette dì gittò 
e sparse d’attomo alla lunga più di cento miglia terra rossa, la quale parea 
che fusse arsa dal fuoco, molto sottilissima , come polvere che fusse portata 
dal vento; e li abitatori di lunghe parti, che non sapieno lo fatto, maraviglia- 
vansi, e credieno che questa terra piovesse, e trovavano la terra, e altro, e li 
alberi e le loro foglie tutte rosse. E per la qual cagione del tremuoto può 
profondare la città, e cadere le mura, e le torri e le case; e per istagione fa 
isquarciare e cadere lo monte; e secondo ragione può innalzare la terra, e git- 
tarla in su e fare lo monte, e quello monte sarà sollo e cupo, secondo via di 
ragione. 

Capitolo settimo. Delle minerie e détte loro cagioni 9 e delli fuochi, 
e delV acque calde e fredde , sotto terra e sopra terra correnti. 

E per la mistione, che fa lo cielo delli elimenti, troviamo fatte molte ge¬ 
nerazioni di minerie, come sono molte generazioni di pietre, e di metalli, e 
d’allumi, e di sali e di zolfo , e altre minerie assai diversificate e opposite 
l’una all’altra. ([ E troviamo fuoco ardere sotto terra, e uscirne fiamma e fu- 
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mo fuori della terra; e la cagione di questo si è , che’I calore del sole entra 
per lo corpo della terra, e anche quello dell’altre stelle, truova la mineria del 
zolfo, la quale è ésca del fuoco, e è acconcia a ricevere lo fuoco; per lo ca¬ 
lore del sole scaldasi per lungo tempo e accendesene lo fuoco; e quando que¬ 
sto fuoco truova la terra aperta e forata « vediamne uscire fuori lo fumo e 
per istagione la fiamma. ([ £ già fu veduto uscire fuori uno fiume di fuoco 
della bocca del monte di Mongibello, e questo fiume corse per ispazio di cin¬ 
que miglia e più per infino entro lo mare; e segno di questo si è che’I letto 
di quello fiume, lo quale è ampio più d’uno miglio, si truova arsa la terra e 
le pietre. ([ E già avemo molte volte veduto nelle montagne a sommo le piante, 
le quali sono chiamati cerri norze, le quali sono ésca e acconcie a ricevere lo 
fuoco per lo calore del sole, essere apprese di fuoco, e fumare e ardere lo 
cerro. E se la generazione è tanta, e più che la corruzione e lo consuma- 
mento che ne fa lo fuoco, lo fuoco sarà sotto terra sempiterno; e per questa 
cagione troviamo in certe luogora uscire fuori tutta sora (sic) P acque calde 
di sotto terra; chè passando l'acqua entro per lo corpo della terra, tale truova 
la mineria del fuoco, c’arde e passa entro per essa e appresso d’essa , sì che 
la riscalda; e tale più e tale meno, secondo la quantità del fuoco e dell'acqua. 
Ed esce fuori della terra, e tali che di queste acque calde fanno bagni; e l’ac¬ 
qua, passando entro per lo corpo della terra, riceve natura dalle contrade, là 
ond’ella passa. E imperciò troviamo di molte nature acque; chè tale sente di 
zolfo, e tale d’allume ed è acetosa; c troviamo l’acqua delle fonti, e delli poz¬ 
zi, e delli fiumi, e delli rivi, e delli laghi e delli paduli, tale d* una guisa e 
tale d’un’altra. E anche si muta, secondo la contrada là ond’ella passa , e di 
colore, e di sapore, e di peso, e d’odore, e di grossezza e di mollezza, e an¬ 
che ’n caldo e’n freddo. E troviamo per lo tempo del verno riscaldato den¬ 
tro lo corpo della terra, e le acque calde correre dentro per essa. E tro¬ 
viamo la state lo corpo della terra dentro freddo, e Tacque fredde correre en¬ 
tro per essa. ([ E la ragione di questo può essere secondo questa via : che 
venendo lo sole sopra le parti della terra, riscalda fortemente la terra; e per 
istagione coll’ aiuto dell’ altre stelle riscalda sì, che li vapori caldi entrano 
entro per essa : onde, venendo lo freddo per lo cessamento del sole, costri- 
gne e tura li vapori della superficie della terra , sì che li vapori caldi, che 
sono entro per lo corpo della terra, non possono bene esalare e uscire bene 
fuori della terra, e la terra riscalda dentro 1 * acqua, ed {allora vederemo fu¬ 
mare li pozzi e Tacque che escono di sotto la terra; e quando lo sole toma 
sopra quelle parti della terra, riscalda e apre li poli (sic) della superficie del¬ 
la terra, ed esalano ed escono fuori li vapori caldi, e l’acqua e la terra toma 
nella disposizione di prima e diventa fredda. flfE vedemo l’esemplo in molte 
cose, e spezialmente nel letame : che parrà quando egli s’ammolla freddo, e se 
si calca e tura bene, li vapori della superficie di sopra, li vapori caldi che sono 
entro per esso non possono salire nè uscire bene fuori alla larga ; riscaldano 
dentro lo corpo del letame, e vedemolo fumare. 
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Distinzione , ovvero particola settima del secondo libro . Della divisione 
delVaire 9 e di quelle cose 9 che s'ingenerano in esso , 
e vengono da esso . 

Capitolo primo . Zfe/fe (re toniche dell 9 aire , e (fetta distinzione loro , 

* (fetta /oro qualità. 

E cercando noi entro per l'aire, troviamo secondo ragione tre toniche d'aire 
fatte quasi per forza , e le due ne sono calde, ed una n’ è fredda: e questo 
caldo e questo freddo pare secondo via di ragione che sia per accidente. {[ Una 
delle toniche calde è dalla parte di sopra dell’aire : la quale per ragione dee 
essere calda, imperciò che ella continua colla spera del fuoco, la quale è calda 
per ragione. ([ E l'altra tonaca calda si è quella di sotto, la quale si continua 
colla terra; e questa tonica calda è diventata calda per due cagioni : l'una ca¬ 
gione si è, che stando questa tonica d’aire e continovando colla terra; per ra¬ 
gione questo aire è diventato grosso, imperciò ch'egli si continua colla terra; 
sì che passando li raggi del sole entro per l’aire, trovando questa tonica d’aire 
grosso, appiccavasi su, riscaldalo: come lo fuoco, che non riscalda sì forte la 
cosa sottile, come la grossa, E l’altra si è la reverberazione del calore, ch'è 
dato dal sole nella terra: come lo ferro ch'è di grossa sostanza, che fusse iscal- 
dato, che ripercotesse lo calore e scaldasse altrui. L’altra tonica d'aire trovia¬ 
mo fredda, e questa è intra amendue le calde; e significazione ch’ella sia fred¬ 
da si è, che noi vedcmo e sentimo cadere la pluvia fredda, e s’ella venisse da 
luogo caldo troveremmola calda. E anche per istagione la state troviamo l’ac¬ 
qua stretta e ghiacciata, la quale noi chiamiamo grandine. E sapemo bene 
che l’acqua non si istrigne e ghiaccia nel luogo caldo, anzi ghiaccia in luogo 
dove non può lo sole, il quale luogo è molto freddissimo. E per questo si co¬ 
nosce che quella tonica d’aire là onde viene questo che noi avemo detto si è 
molto freddissima; e questa tonica molto fredda lì si dee ingenerare per ragione 
la grandine, e la neve e la pluvia, ed altri accidenti, secondo il luogo della 
sua freddura, ed in questo s’accordano tutti li savi. E cerchiamo la cagione 
come questa tonica d’aere possa essere fredda, e chi la mantiene fredda, con 
ciò sia cosa ch’ella sia intra due calde, e l’aere sia naturalmente caldo, flf Noi 
vedemo che la frigidità è naturalmente fondata nell’acqua, e se nulla cosa ha in 
sè frigidità, sì l’ha dell’acqua; e spezialmente la terra, secondo che pongono 
li savi, che di $è è secca; imperciò troviamo la terra e le altre cose fredde : 
onde, rimovendo la cagione del sole per lo suo dilungamento alle parti della 
terra, la frigiditade dell’acqua e della terra getta e spargesi intorno intorno cir¬ 
colarmente per l’aere certa quantità di spazio, e li raggi del sole non riscal- 
dono nullo corpo, che non abbia in sè sostanza grossa, là ove egli si appicchi 
su. E vedemo, quanto più è grossa, tanto vi s’appicca su e più riscalda; sì che 
movendosi li raggi del sole, e passando entro per la spera del fuoco e scen¬ 
dendo giù entro per la spera dell’aere freddissimo, lo quale noi avemo detto 
di sopra, lo quale è gittato ed è infreddato dalla terra e dall'acqua, entro per 
essa, truovalo sottile, non riscalda e non vi s’appicca su, e rimane quello luogo 
freddo; sì che non potendo lì lo sole, portandosi lì l’acqua, indurerebbesi e fa- 
rebbesi ghiaccio. E se l’aere freddo di quella tonica fusse grosso, li raggi del 
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sole vi s’appiccherebbono su, e riscalderebbonlo, com’egli fa 1’ altre cose , e 
non vi s’ingenerebbe mai nè acqua, nè neve , nè grandine, nè pietre nè fer¬ 
ro, secondo che già fu veduto cadere. ([ E segno di questo si è, che se’l sole 
si cessasse in tutto, la tonica dell’aere caldo che continua colla terra andrebbe 
via; e questa tonica d’aere freddo iscenderà giù per infino alla terra, sì che 
rimarrebbe lo freddo circolarmente tutto l’aire intorno intorno all’acqua e alla 
terra certa quantità di spazio; secondo la cosa odorifera, che tiene lo suo odore 
circolarmente d’attorno sè certa quantità di spazio. Se’l sole ritornasse rifarebbe 
la tonica calda, che continua colla terra ; e quella tonica per la sua sottilità 
rimarrebbe fredda. E già avemo assegnata la cagione perchè la tonica dell’aire 
è fredda, e come ella si mantiene fredda. ([ E poi questo, vedendo li raggi 
del sole e appressandosi alla terra, truova l’aere grosso, lo quale è ingrossato 
per cagione della terra; dacché lo truova grosso, appiccavisi su e riscaldalo, e 
quanto viene più inverso la terra, tanto lo truova più grosso, tanto gli s’ap¬ 
picca più su e più lo riscalda, e poi riscalda l’acqua e la terra ; e perchè la 
terra è di più grossa sostanza che nulla altra, tanto la riscalda più lo sole, e 
mantiene più lo caldo; e truovasi la terra calda per la sua grossezza, più che 
l’aire e l’acqua. E potrebbesi dire che la tonica dell’aire caldo , la quale 
è fatta dal sole, che continova colla terra e coll’acqua, potrebbe dare alcuno 
impedimento all’acqua ed alla terra, da non potere infreddare quella tonica 
dell’aire, la quale avemo detto di sopra. E questa tonica calda si parte poco 
dalla terra, imperciò che’l calore eh 9 è dato all’ acqua e alla terra, non sale 
molto; e sopra tutto questo quella tonica può essere infreddata maggiormente 
dalla grande frigidità la qual è sotto li poli, sì che *1 sole non v’ ha potenza; 
imperciò che quello luogo continovamente è sei mesi notte: onde la grande fri¬ 
gidità dell 9 acqua e della terra si spande per 1* aire , e’ n fredda l’una parte e 
l’altra dell’aire, se quella tonica per questa via, circolarmente intorno intorno 
all’acqua ed alla terra può essere fredda, secondo eh’ appare manifestamente 
nella spera, la quale fu fatta per esemplo dei mondo dalli savi. ([ Ed erano 
alquanti che dicevano, che questa tonica d’aere freddo era infreddata da vapori 
freddi, li quali erano portati dal calore del sole su alto, e convertiensi in fred¬ 
do, e faceano questa tonica d’aere fredda. E la verità contradice a loro, im¬ 
perciò che l’aire di sua natura è caldo, e se’l calore del sole lieva su il vapore, 
è mestieri ch’egli sia forte, sì che’l possa bene levare su alto; e questo vapore 
sarà mescolato col calore, lo quale lo porta su nell’ aire ; e quanto lo leverà 
più su alto, tanto di ragione più l’assottiglierà e trasformerallo dalla sua na¬ 
tura, ch’esso sarà freddo, assottigliando farallo caldo, secondo ch’egli trasforma 
l’acqua per vapore ; chè quando 1’ assottiglia falla diventare aere , lo quale è 
caldo; e assottigliando l’aire, fallo diventare fuoco; e si ’l trasformerà, s’egli 
sarà freddo e grosso, farallo caldo e sottile; e s* egli sarà caldo e sottile non 
potrà infreddare, imperciò che'l calore non ha natura d’infreddare; ma tras¬ 
formerà quello vapore in aere, lo quale secondo ragione sarà caldo e umido ; 
e quando l’aire è permutato e’ngrossato per congiunzione di stelle, le quali 
hanno a fare cotale operazione, secondo la significazione di quella congiun¬ 
zione, così piove e più e meno, e così della grandine, e della neve e dell’altre 
operazioni, che nell’aire si fanno. ([ E la virtude c’ha a fare operazione non 
dee istare oziosa: adunque ogni operazione sarà continua nel mondo; e per 
questa cagione potemo dire che continuo mette neve e grandine, e piove in 
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qualche parte nel mondo, c così in tutto; e l’operazione dee essere per oppo- 
sito, acciò che sia maggiore operazione nel mondo. E scegli s’ingrossano per 
congiunzione di stelle acquee diece pugna d’acre, e’farassene uno pugno d’a¬ 
cqua, lo quale può essere, secondo che puoscro li savi: li quali puosono uno 
pugno d’ acqua e diece d’ aire ed econtra, ponendo c’ uno elemento per con¬ 
giunzione di stelle si converta, e l’altro rimarrà nel luogo delle nove pugna 
dell’aere vòtQ; con ciò sia cosa che lo mondo non dee essere alcuno luogo 
vóto. Adunque è mestieri per forza di ragione, che se'l mondo non dee essere 
alcuno luogo vóto, ch’egli sia alcuna altra virtude di stelle ignee dall’altra par¬ 
te, la quale assottigli uno pugno d’acqua e facciane diece pugna d’aere, acciò 
che’l mondo non ri magna alcuno luogo voto. E per questa cagione si può dire, 
c'ogni virtude e ogni intelligenza d’alcuna istella abbia il suo opposito, secon¬ 
do ebe puosono li savi, che Giupiter significava pace e Mars guerra. 

Capitolo secondo . Della cagione della rugiada , e della brina e , della neve, 
e della grandine e della pluvia , e degli altri accidenti 
che addivengono nell'aire. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione perchè la tonaca dell’aire è fredda, 
e com’clla si mantiene fredda, con ciò sia cosa eh* ella abbia in sè natura di 
congelare, per cagione della freddura, vediamo della sua operazione. flf E questa 
tonica d’ aire, la quale è infreddata dalla freddura, che getta circolarmente 
dall’acqua e dalla terra, per cagione dalle parte di sopra, lo freddo dee debi¬ 
litare e venire meno; imperciò che quanto la cosa si dilunga dall’incomincia- 
mento, tanto debilita; e la freddura dalla parte di sotto dee debilitare per ra¬ 
gione a passo a passo, e non può venire perfino alla terra, imperciò che egli 
è la tonica dell’aere caldo, la quale si continua colla terra, ch’è fatta dal ca¬ 
lore del sole e della riverberazione del calore del sole dà alla terra, la quale 
per ragione è più calda dal lato di sotto dalla terra. E questa tonica d’acre 
caldo, ch'è riscaldato dal sole, secondo ragione, quando cresce e quando me¬ 
noma, secondo la dilungazione del sole, che indebolisce lo calore nell* aere e 
nella terra, e’1 rappressamento del sole, che ha a moltiplicare lo calore nell’aere 
e nella terra. E anche secondo 1* aiutorio delle altre istelle ; e per 1* aiutorio 
delle altre istelle, troviamo una state più calda che un’altra, e lo verno più 
freddo d’un altro; e continovando la tonica calda colla fredda, sì ch’è questa 
fredda dal lato di sotto, viene a passo a passo menomando lo freddo inverso lo 
caldo; sì che quella tonica fredda sarà più fredda venendo inverso la terra, più 
in uno luogo che in un altro, e spezialmente nel luogo che è’ntra le sue estre¬ 
mità: onde, levando lo sole li vapori su alto a questa tonica (li quali vapori, se¬ 
condo che puosono li savi, vanno alto al più otto miglia, e da indi in su non 
si fa generazione nulla): e questa tonica adopera secondo la sua freddura, e se¬ 
condo la quantità e la qualità del vapore; chè s’egli sarà vapore acqueo, faranno 
acqua, o neve o grandine, e s’egli sarà terrestro, faranne pietra o ferro (e già 
furono vedute cadere dall’aire pietra e ferro); e s’egli sarà permisto, faranne cosa 
permista. ([ E la state per lo tempo del calore, la tonica calda, che continua 
colla terra, dee salire e crescere inverso la fredda, e la fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte, sì che l’operazione di questa tonica fredda 
sarà più alta la state che’l verno ; e levando lo sole la state li vapori acquei 
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su alle parti fredde di questa tonica fredda, la freddura congela lo vapore, e 
faranne acqua e cadrà giù. ([ E s’egli lo leva più su alto al luogo più freddo, 
faranne neve; e questa neve venendo giù dissolverassi per lo calore in acqua; 
e quando si verrà disseccando per 1’ aire, secondo la sua quantità: e questa è 
la cagione perchè noi non avemo la neve la state, e avemola lo verno. ([ E 
s’egli la lieva anco più su al luogo più freddo, congelalo più e fanne ghiac¬ 
cio, la quale noi chiamiamo grandine, e vedemola cadere, e non si può con¬ 
gelare più che farne ghiaccio, E avemo la state la grandine e non la neve, 
e quando ella cade, viensi ritondando giù per la fricazione dell’aere caldo, come 
la pietra per lo fiume. ([ E s’egli sarà vapore terrestro, faranne pietra e ferro, 
secondo la qualità del vapore. ([ E avendo noi la state la grandine e la plu¬ 
via, e non avendo la neve, per la cagione che noi avemo detta. ([ E venendosi 
raffreddando l’aere a passo a passo inverso lo verno , la prima neve che noi 
vedemo la vedemo ne’ monti, e spezialmente negli alti più avaccio che nel 
piano; e la cagione di questo si è, che levando lo sole li vapori acquei su alto 
al luogo freddo, là ove si può ingenerare e costrignere la neve, questo freddo 
costrigne e congela lo vapore, e fanne neve; e questa neve cadendo giù igual- 
mente, non conoscendo lo monte dal piano, vienesi mantenendo per l'aire freddo 
fin al monte; e quella che cade diritto lo monte, se truova lo monte freddo per- 
mangli su, ed allora la vedemo; e da indi in giù truova l’aere caldo, a cagione 
del sole, che non è anche tanto dilungato, che possa essere bene infreddata la 
terra e l’aere da indi in giù; que (sic) neve, passando per l’aere caldo, viensi di¬ 
sfacendo, e s’ella è molta convertesi in acqua e piove; e s'ella è poca consu¬ 
masi per aire, ed allora la vedemo nel monte e non nel piano ; e se lo sole 
sarà tanto dilungato, che sia bene raffreddata l’aere e la terra, allora la vedre¬ 
mo sopra lo monte e sopra lo piano. ([ E vedemo per lo tempo del verno ca¬ 
dere maggiormente la neve che la grandine, e la cagione di questo si è per lo 
cessamento del sole ch’è indebilitato lo calore, e l’aere e la terra; sì che non 
può levare su tanto alto il vapore, ch’egli lo possa portare al luogo più freddo, 
là ove si strigne la grandine; e la state, per lo rappressamento del sole, è mol¬ 
tiplicato lo calore nell’aere e nella terra, sì che possono levare lo vapore alto 
a quello luogo più freddo là ove si ristrigne la neve, e imperciò avemo la gran¬ 
dine maggiormente la state che’l verno, E stando l’aire puro e chiaro sanza 
vento troviamo la state continovamente cadere la rugiada, e lo verno la brina: 
e la cagione di questo può essere secondo questa via: che levandosi lo sole la 
mattina e venendo su al mezzodì, riscaldando l’aere e levando continovamente 
li vapori umidi dalla terra, e’vengonsi abbassando, e entrando la sera sotto terra, 
vegnendosi raffreddando l’aere, questa freddura truova lo vapore umido levato 
pòco da terra, congelalo, e diventa acqua, la quale noi chiamiamo la state ru¬ 
giada, e lo verno congelata più la chiamiamo brina. ([ E passando la state 
verso lo verno, viensi raffreddando l’aere, la notte congela più questo vapore, e 
fanne quasi com’una neve liquida. ([ E quando l’aere è grosso e nuvoloso, non 
troviamo la rugiada nè la brina, e anche quando è ventoso; e la cagione di questo 
si è, che stando l’aere grosso e nuvoloso, e riscaldato dal sole maggiormente 
che quando egli è sottile, imperciò che vi s’appicca meglio su. Imperciò tro¬ 
viamo per istagione, quando egli è l’aere grosso e nuvoloso, sarà caldo la not¬ 
te, e’1 calore non ha virtude di congelare lo vapore, e allora non avremo la 
rugiada nè la brina. ([ E s’è lì lo vento, la rugiada e la brina sarà impedita 
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per la secchità o per lo calore, che indaceràlo vento. ([E stando l’aere grosso 
e nuvoloso, per vapori che sieno levati dal sole, e anche per congiunzione di 
stelle, le quali hanno a promutare l’aere, per istagione udiamo tonare, e ve- 
demo balenare. ([ E la cagione di questo può essere secondo questa via: che 
stando su nell’aere vapori acquei e vapori ignei , e vapori aerei e terrestri , 
per la contrarietà ch’è in loro combatte insieme l’uno coll’altro; e se’l vapore 
acqueo multiplica nell’aere e truova entro per esso delli vapori ignei, si rac¬ 
colgono insieme; imperciò che ogni simile trae volentieri al suo simile: ed an¬ 
co per forza del vapore acqueo, ch’è moltiplicato d’attorno a questo igneo dell’ 
aere; e lo vapore acqueo, moltiplicandosi d’attorno a questo, combatte con esso 
e costrignelo insieme per forza, sì che questo non può patire in quello luogo, 
rompe lo vapore acqueo dal lato più debole, e corre entro per esso; e infiam¬ 
mandosi, e facendo fuoco e fuggendo, va facendo romore entro per lo vapore 
acqueo: come lo ferro infiammato, che va facendo romore entro per l’acqua, 
ed allora udimo quello romore, lo quale noi chiamiamo tuono , e vedemo la 
fiamma, la quale noi chiamiamo baleno. ([ E di questo vapore igneo avven¬ 
gono per istagione grandi accidenti: lo quale fugge per l’aere qua e là e su e 
giù, secondo la fortezza e la debilità del suo contrario, dando luogo alla for¬ 
tezza e fuggendo inverso la debilità; e s'egli truova la debilità inverso la ter¬ 
ra, fugge e corre inverso la terra, e va qua e là e giù e su, dando luogo alla 
fortezza e fuggendo inverso la debilità: secondo l’uomo che fugge qua e là, per 
cagione del fuggire dalli suoi nimici , li quali gli stanno d’ attorno. E questo 
vapore igneo fu chiamato da alquanti folgore ; e troviamo questa folgore per 
istagione entrare nella casa, e fuggire entro per la casa qua e là, secondo la 
potenza del suo contrario che la caccia, e fare danno , e percuotere le mura 
qua e là e su e giù, e dirovinare le pietre e guastare lo legname della casa 
qua e là, e per istagione uccidere la famiglia della casa, e per istagione ar¬ 
dere ed abbruciare l’uomo e lo legname della casa , secondo che noi avemo 
g:à veduto; e già vedemmo quello vapore igneo percuotere lo scrigno e spez¬ 
zare, e ardere e abbruciare li panni che v* erano entro; e questo è manifesto 
segno, ch'è questo vapore igneo, e lo suo contrario che’l caccia è acqueo. E già 
vedemmo percuotere la torre, e diruvinare le pietre, e squarciarla, ed altri grandi 
accidenti di quello vapore addivenire. E questi accidenti possono essere deboli 
e forti, secondo la debolità e la fortezza sua e del suo contrario, (f E erano 
alquanti che dicevano, che questi accidenti erano fatti da una pietra, la quale 
chiamavano saetta, generata in aere, la quale era formata a modo di saetta, 
che cadea giù facendo questi accidenti: la verità parla contro a loro; imperciò 
che incontanente ch’ella è ’ngenerata ha pondo, e s’ella ha pondo, di ragione 
è mestieri ch’ella caggia giù al diritto: secondo la grandine, che incontanente 
ch’ella è ingenerata ha pondo, imperciò cade giù al diritto ; e la cosa eh* ha 
pondo, secondo ragione non può andare qua e là e giù e su, secondo che noi 
troviamo andare la detta folgore, la quale è vapore igneo: che, secondo lo vento, 
non avendo pondo, lo quale fa grandi accidenti, e questo vapore si dissolverà 
a poco a poco, secondo la sua quantità; e quanto questo vapore iscenderà da 
alto, tanto indebiliterà, e quanto verrà più dappresso, tanto sarà più forte: se¬ 
condo la saetta mandata dall’arco, che quanto più viene di lunge, tanto più 
debilita, e quanto viene dal luogo più presso, tanto più forte percuote. ([ E 
con ciò sia cosa che’l tuono e’1 baleno si facciano insieme, vedemo in prima 


Digitized by L^OOQle 



( 123 ) 

lo baleno, che noi vediamo lo tuono; e la ragione e la cagione può essere se¬ 
condo questa via, che la cosa viene più avaccio all'occhio, e l’occhio a vede 
più avaccio che’l busso, e lo romore non viene aH'orecchie; e questo si ve¬ 
de in colui che starà di lunge , che farà lo busso; chè vedremo, quando egli 
percuoterà e farà il busso insieme , allora vedremo la percossa, ma non ve¬ 
dremo lo busso, ma udiremolo a grande ora poi fatta la percossa: e questo è 
segno che F occhio vede più avaccio che 1* orecchio non ode. E per Sta¬ 
gione vedemo lo baleno e non udimo lo tuono, e la cagione può essere se¬ 
condo questa via: che'l baleno e’I tuono possono essere piccoli, ed anche pos¬ 
sono essere grandi, e possono essere molto di lunge; sì che l'occhio può vedere 
lo baleno; ma lo tuono, perch’egli è piccolo ed è molto di lunge, viene meno 
nella via, sì che non può giugnere all’orecchio ; e anche può essere impedito 
dal vento contrario, che porta quello busso in altra parte. E per istagione 
udimo lo tuono e non vedemo lo baleno , e la cagione di questo può essere 
secondo questa via: che può essere intra noi e'1 baleno l'aire nuvoloso sì gros¬ 
so, che quello splendore non può passare lo nuvolo e F aere grosso, che noi 
non lo potiamo vedere ; e allora udiremo lo tuono e non vedremo lo baleno. 
E già avemo veduto l’aere e lo nuvolo sì grosso intra noi e'1 sole, che li raggi 
del sole non li poteano passare, e parea quasi notte. 

Capitolo terzo. Delli venti , e della cagione del numero loro. 

([ E lo mondo è perfetto, e s’egli è perfetto, debbonvisi trovare tutte le cose 
che gli sono mestieri; adunqua non può essere nè stare sanza lo vapore, lo 
quale è chiamato vento: lo quale è utile nel mondo per soventare le piante e 
gli animali, e le cose riscaldare, e per inumidire e diseccare, e per portare li 
nuvoli sopra la terra, e per portare via le putrefazioni, e per rinnovare l’aire, 
e anche per li marinari, che possano navigare, e cercare tutto lo mare ; lo 
quale è mestieri : adunque è mestieri che noi abbiamo li venti, che vegnano 
attorno attorno di tutte le parti della terra. E vediamo quanti deono es¬ 
sere: e se noi saremo nella nave nella parte d'oriente è mestieri che noi ab¬ 
biamo lo vento per andare ad occidente, e è mestieri lo vento per tornare ad 
oriente : e già avemo due venti oppositi e contrarii l’uno all’ altro. E se noi 
saremo nelle parti di settentrione, e’n'è mestieri lo vento per andare al mez¬ 
zodì, ed e’n’è mestieri lo vento del mezzodì per tornare a settentrione. E così 
avemo quattro venti principali, oppositi e contrarii l'uno all'altro, li quali ne 
sono mestieri: come quello da oriente e quello da occidente, e quello [da set¬ 
tentrione e quello dal mezzodì. (Jf E se noi saremo dalla parte d’oriente verso 
settentrione, per andare all'opposito per linea diritta, lo vento da oriente non 
gliene porterà sanza briga e sanza ingegno; onde per più utilità e per lo me¬ 
glio, è mestieri che noi abbiamo un'altro vento, lo quale noi chiamiamo col¬ 
laterale da quello da oriente, lo quale ne porti diritto all’opposito; e per que¬ 
sta medesima via e per lo meglio, n'è mestieri un altro collaterale dall’altro 
lato: adunque lo vento orientale avrà due venti collaterali, l’uno dall’uno lato 
e l’altro dall’altro. ([ E per questa medesima via è mestieri che ciascheduno 
vento principale, come quello da oriente e quello da occidente , e quello da 
settentrione e quello dal mezzodì, abbia due venti collaterali, l’uno dall* uno 
lato e l’altro dall’altro: li quali tutti sono dodici venti; ([ E ambedue li col- 
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laterali, per ragione deono sentire di natura del soo vento principale. E tro¬ 
viamo lo mondo bene fornito di dodici venti per fare ogni operazione eh' è 
mestieri nel mondo di vento, secondo che '1 cielo è bene fornito di dodici se¬ 
gni per fare ogni sua operazione. 

Capitolo quarto. Di trovare la ragione perché li venti , e le pluvie 9 e le grandini , 
e F abbondanza, e la fame , e la pace , e la guerra e altri accidenti , 
che si fanno in diverse parti del mondo* secondo li tempi 
e la diversità delle luogora. 

Con ciò sia cosa che noi avemo già veduto sanza inganno muovere e me¬ 
nare le grandi torri in quà ed in là al vapore aureo, lo quale è chiamato 
vento, e disfare e diradicare li grandissimi arbori, e attorcere e spezzarli tutti, 
e sentiamolo venire da lungi che ne pulsa e fiede e non lo vedemo, e trovia¬ 
molo apparire sopra la terra, quando in uno luogo e quando in un altro, vediamo 
che pulsa e che muove, chi fa cotale operazione, e perch’egli appare quando 
in uno luogo e quando in un altro. E troviamo similemente altri accidenti, 
come la grandine, e la pluvia, e la fame, e l’abbondanza, e la pace, e la guerra, e 
molti altri accidenti andare per le contrade, e essere mandati quando in uno 
luogo, quando in uno altro: come lo corriere, ch’è mandato quando per la via ritta 
e quando per la torta, quando in uno 1 uogo e quando in uno altro, secondo la 
significazione del signore, per cui egli si muove e che’l manda. E vediamoquesli 
accidenti che vanno per le contrade, quando in uno luogo e 'quando in un al¬ 
tro, chi'l muove e chi’l manda , e perchè più in una contrada che’n un’altra; 
chè troviamo per istagione in tale contrada la pace e’n tale la guerra, e per 
istagione e contra; e’n tale troviamo per istagione la fame e’n tale l’abbondan¬ 
za, e per istagione e contra; e’n tale troviamo per istagione la pluvia e’n tale 
lo secco, e per istagione econtra; e’n tale luogo la grandine ed econtra, e molti 
altri. E noi vedemo, e li savi s’accordano tutti, che gli elementi sono contrarii 
l'uno all’altro, e ciascheduno ha natura di dilungarsi l’uno dall’altro, e di tor¬ 
nare ciascheduno al suo luogo, e per la contrarietà ch’è in loro non mesco¬ 
larsi insieme, nè potere fare alcuna generazione. Adunque, secondo la via degli 
elimenti, non troveremo nè vento, nè pluvia, nè grandine, nè pace, nè guerra, 
nè abbondanza, nè fame nè nullo altro accidente, se non per lo movimento e per 
la virtù del cielo e delle sue istelle, che li muovono e mettono insieme, per 
fare la generazione e l’operazione, le quali egli ha in sè di fare: come lo fab¬ 
bro aduna insieme lo ferro, per fare 1* operazione, la quale egli ha in sè di 
fare. Adunque, se noi troveremo accidenti nella terra, come lo vento, e la pluvia, 
e la pace, e la guerra, e la fame, e l'abbondanza ed altro, non potemo dire che 
gli elimenti lo faccino , se non come le ferro lo coltello ; e se noi troviamo 
questi accidenti, potemo dire per ragione che sieno fatti degli elimenti dal 
movimento e dalla virtude del cielo e delle sue stelle: come lo fabbro del ferro 
fa lo coltello, chè'l coltello non potrebbe essere fatto del ferro, se non per lo 
fabbro. E lo vento, e la pluvia, e la fame, e l’abbondanza, e la pace, e la guerra ed 
altri accidenti, c’appaiono nel mondo, non li potrebbono fare di sè li elementi, 
e anche nuH’altra operazione; imperciò c’hanno natura di partirsi e dilungarsi 
l’uno dall’altro per la loro contrarietà, e non si possono mescolare insieme, se 
non li mescola lo movimento e la virtude del cielo e delle sue stelle, per fare 
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le operazioni e gli accidenti, li quali ha in sè di fare sopra la terra, (f E li 
savi trovarono essere fatte operazioni nel mondo tutte opposite e contrarie 
l’una all’altra, e trovarono accidenti avvenire e andare cercando sopra la terra, 
come li corrieri, come la guerra, e la pace, e l’abbondanza, e la fame, e la pluvia, 
e lo secco, e lo vento, e assai altri; videro che gli elementi noi poteano fare; 
volendo trovare la ragione, considerarono il’ operazione e la significazione del 
cielo e delle sue stelle, e per le operazioni loro conobbono che le sue stelle 
e le sue virtudi erane opposite tutte l’una all'altra, e adoperavano l'operazione 
tutta per opposito e per contrario, come la pace, e la guerra, e l’abbondanza e 
la fame, ed altri assai; e conobbero che Mars adoperava nel mondo, e era si¬ 
gnore della guerra e della battaglia, e andavala seminando quando in un luogo 
e quando in un altro, secondo la potenza sua; e conobbero che Giupiter ado¬ 
perava, ed era signore nel mondo del suo contrario, come la pace e la concor¬ 
dia, e andavalo ispargendo per lo mondo quando in uno luogo e quando in uno 
altro, secondo la potenza sua; e conobbono che’l cielo colla sua virtude faceva 
degli elimenti tutta l'operazione della terra, E imperciò li savi puosono, 
che Mars aveva a significare nel mondo la guerra e la battaglia, e Iupiter 
aveva a significare nel mondo la pace e la concordia. Adunque se noi trove¬ 
remo uno anno e più l’operazione di Mars, come la guerra e la battaglia nella 
terra delli Romani, potremo dire per ragione, che Mars sia per quello tempo* 
rale forte e potente per fare la sua operazione nella terra delli Romani; e se 
noi troveremo una città o una provincia con grandissima pace , è segno che 
Iupiter, lo quale è signore della pace, secondo che pongono li savi, fia forte 
e potente in quella provincia o in quella città , e Mars lì fia debole. ([ E se 
Iupiter lì andrà indebilendo e a passo a passo, e Mars vi si vada fortificando 
a passo a passo, spargerà a passo a passo la sua sementa e la sua operazione; 
e la gente di quella città o di quella provincia a passo a passo si verrà appa¬ 
recchiando quasi non avvedendosene alla guerra e allo scandolo , e li non 
savi di quella guerra o di quella lite incolperà 1' uno l'altro, non conoscendo 
là ond’ ella viene. ([ E questa guerra e questa lite, secondo ragione sarà sì 
forte c dura tanto, secondo la quantità della fortezza in quello luogo di Mars, 
o del suo tempo. E per questa cagione si truova la pace nel mondo più in 
uno luogo che in un altro. ([ E secondo quésta via, pare che le stelle e la 
virtude del cielo abbia dominio e balìa per istagione più in uno luogo che 
in un altro, secondo che noi troviamo lo sole, c’ha balìa per istagione e do¬ 
minio più in uno luogo che in un altro ; chè quando egli è nella parte di 
settentrione è forte , e getta lo suo calore nella parte di settentrione , e nella 
parte del mezzodì non potrà essere debole, e econtra ; e quando egli sarà 
nella parte d'oriente, sarà forte in quella parte, e nella parte d’ occidente 
sarà debole, e econtra, e così in ciascheduna parte, (f E dacché gli elementi 
di sé non si possono muovere, nè fare generazione, ne altri accidenti, se non 
per la virtù del cielo , e’ troveremo ingenerato e mosso, e impulsare in una 
contrada una operazione terribile di vento , lo quale diradicherà li alberi, e 
farà grandissimi accidenti; e gli elimenti di loro noi possono fare, se non lo 
fa d’essi altra virfude : secondo lo ferro, che non può diventare coltello, se 
non per lo fabbro. Potemo dire per ragione , ch’egli sia virtude nel cielo, la 
quale ha in sé di fare, e di muovere e d’impulsare lo vento, abbia in quella 
stagione dominio e balìa in quella contrada di fare cotale operazione, sì che 
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rim pulserà e muoverà quello vapore , lo quale noi chiamiamo vento ; e que¬ 
sto sarà forte e debole, e piccolo e grande, e corto e lungo, secondo la for¬ 
tezza e la debilità di quella virtude che ’l muove. Imperciò troviamo li venti 
piccoli e grandi, e quando in una contrada e quando in un* altra, secondo 
la significazione e la potenza di quella virtude, c'ha a fare cotale operazione. 

per questa via avvengono e sono mossi tutti li altri accidenti, come sono 
le pluvie, e le grandine, e le fami, e le abbondanze, e le pistolenze, e le comete 
e lo fuoco, che s'ingenerano nell'aire, e tutti li altri accidenti che addivengono 
negli animali, e nelle piante, e nelle miniere, e in ogni altra cosa che s’inge¬ 
nera degli elementi; dacché gli elementi di sé non possono fare nè ingenerare, 
se non come lo ferro ingenera lo coltello; e di questo non potemo assegnare 
altra ragione, imperciò ch'ella non ci è. (f E per avventura potrebbono essere 
molti tali, che direbbono che noi fussimo fuori di via di ragione. E se noi 
volemo cercare chi muove gli accidenti che addivengono agli animali, e alle 
piante, e alle miniere, e ogni altro accidente che addiviene sopra la terra, cer¬ 
cheremo nel corpo del mondo, e cercheremo dalla spera della luna in giù, o 
dalla spera del fuoco iu sii: dalla spera della luna in giù troviamo quattro 
spere contrarie l'una all’altra, le quali son chiamati elementi, come la spera 
del fuoco, e quella dell’aere, e quella dell’acqua, e quella della terra, la quale 
è nel fondo del mondo. E cercando queste quattro spere, le quali noi chiama- 
mo elimenti, troviamo che ciascheduua ha natura di stare nel suo luogo e non 
partirsene nulla delle sue parti, e per la contrarietà eh’ è in loro non si pos¬ 
sono mescolare insieme per fare nulla operazione ; adunque non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla generazione. Adunque, se noi troviamo mossi 
accidenti nella terra, o qualunque altra cosa che sia, non dovemo cercare dalla 
spera della luna in giù, anzi dovemo cercare dalla spera del fuoco in su nel 
corpo del cielo, lo quale è più nobile. ([ Adunque, se noi troviamo essere 
mosso e avvenire uno grande accidente di battaglia e di guerra, cercheremo 
per lo movitore entro per lo corpo del cielo; e troveremo Mare, lo quale abita 
nel quinto cielo, ch’è signore della guerra e della battaglia, secondo che pon¬ 
gono li savi, e per lo stato suo conosceremo lo stato della battaglia. ([ E se 
noi troviamo essere mosso e avvenire uno grandissimo accidente di pace, cer¬ 
cheremo entro per lo corpo del cielo, e troveremo Iupiter, lo quale abita nel 
sesto cielo, per lo stato suo conosceremo lo stato della pace, (f E se noi tro¬ 
veremo essere mosso pestilenze nelli lavoratori della terra, cercheremo Satur¬ 
no, lo quale abita nel settimo cielo, per lo stato suo conosceremo lo stato lo¬ 
ro. ([ E se noi troviamo essere mosso accidenti di suoni, e d’allegrezze e di 
canti d’amore, cercheremo Venere, lo quale abita nel terzo cielo, df E se noi 
troviamo essere mossi accidenti per corrieri o per viandanti, cercheremo la 
luna, la quale abita nel primo cielo, ch'è donna dei corrieri e dei viandanti, 
secondo che pongono li savi. E s'egli son mossi consiglieri per consigliare 
sopra uno fatto , e pensando per ogni ragione, parrà a loro lo meglio e poi 
sarà lo peggio, e econtra, che parrà a loro lo peggio e’sarà'l meglio. Cerche¬ 
remo la cagione perchè ; e cerchiamo la spera del fuoco, la quale sta su ; e 
cercheremo la spera dell'acqua, la quale è sua nimica e sua contraria, la quale 
sta giù; e cercheremo la spera dell'aire e quella della terra. E cercheremo que¬ 
ste quattro spere per le cagioni e per li accidenti, e troveremo inimica e con¬ 
traria l’una all’altra e non avere virtude in loro di mescolarsi insieme, nè di 
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fare nullo accidente e nulla cagione, e di non muoversi, e di stare ciasche¬ 
duna nel suo luogo. £ non troviamo che noi potiamo addomandare le cagioni 
delle cose, nè perchè, nè quo, nè quanto nè quando. Adunque è mestieri, se 
noi volemo sapere la cagione di tutte le cose, le quali si possono dire perchè, 
che noi ricorriamo e cerchiamo lo corpo del cielo, lo quale è movitore, e 
quivi troveremo le cagioni perchè, e quo , e quanto e quando. Con ciò sia 
che ogni cosa abbia cagione; e troveremo lo movitore di tutte le cagioni e di 
tutti li accidenti ch’appaiono di sopra alla terra, e negli animali, e nelle pian¬ 
te, e nelle minere, e in ogne altra cosa che si può dire perchè. E non cer¬ 
cheremo gli elimenti, se non per le loro qualità: come lo caldo e lo freddo « 
e l’umido e lo secco; e così cercheremo per le cagioni di tutti gli accidenti 
che appaiono nelle cose ingenerate delli quattro elimenti, e nel corpo del cielo 
e delle sue stelle, e non addomanderemo e gli elimenti, secondo che noi ad- 
dimanderemo 1’ artificio, e la maestria , e l’immaginazione e la sottilità della 
forma del coltello al fabbro e non al ferro. (£ £ che noi troviamo molti acci¬ 
denti svariati nelle piante e negli animali, e spezialmente nell*|uomo , imperciò 
ch’egli è più nobile; e la cosa ch'è più nobile, più nobilmente lì si dee adope¬ 
rare e lavorare. flf E’mperciò non si truova nulla provincia, e nulla città, e 
nulla villa, e nullo castello, che non abbia diversi reggimenti, e diversi atti c 
diverso parlare; e troveremo li abitatori d’ una città ed ameno (sic) in reggi¬ 
menti, e’n atti e nel parlare essere isvariati; che dall’uno lato della città par¬ 
leranno d’un modo e dall’altro parleranno svariato d’un altro: e sono provin¬ 
ole, che non intende l’uno l’altro. £ se alcun uomo tornasse nella sua provin¬ 
cia in meno di mille anni, non riconoscerebbe le sue contrade; chè troverebbe 
travagliati e variati li monti, e le valli, e li rii, e li fiumi, e li fonti, e le 
città, e le castella, e le ville , e lo parlare delle genti; chè in tale luogo la¬ 
sciò la città, che ivi ritroverebbe bosco , e econtra ; e’n tale luogo lasciò lo 
lago , che noi vi troverebbe, e econtra; e’n tale luogo lasciò lo monte, che 
vi troverebbe la valle e econtra ; e troverebbe la contrada svariata e trava¬ 
gliata in ogni cosa, che non la riconoscerebbe e non gli parrebbe unquanche 
esservi suto. E queste cagioni noi fanno li elimenti, chè di loro non possono. ([ £ 
nullo uomo fu mai e non sarà mai, e nullo altro animale, e nulla pianta , e 
nulla foglia di pianta, e nulla altra generazione, che s’assomiglino insieme, che 
non vi sia qualche svariamento, o nella materia o nella forma. E la cagione 
di questo si è, che’l cielo, secondo lo suo movimento e secondo lo suo stato, 
adopera la generazione sopra la terra; e lo suo movimento e lo suo stato non 
s’assomiglia mai una volta ad un’altra, ch'egli non abbia alcuno isvariamento; 
e secondo lo suo svariamento, così adopera di ragione isvariata : come lo savio 
artefice, che per la sua nobiltà e per la sua scienza non adopera una volta 
com’un’altra, ch'egli non gli faccia alcuno svariamento, per essere laudato ; e 
quanto adopera più diverse e variate cose, tanto è più nobile e più savio ar¬ 
tefice. ([ Adunque, se'l cielo ha ad operare nella generazione, secondo lo suo 
movimento e lo suo stato ch'egli era, quando egli s’ingenerò lo grande Gesaro(nc) 
Ottaviano Agusto, imperatore della grande Roma, la quale signoreggiò e puose 
giogo a tutto lo mondo; e la generazione e li accidenti vanno secondo lo mo¬ 
vimento e lo stato del cielo, e rigenererebbe e farebbe quello medesimo gran¬ 
de Gesere Ottaviano Agusto, lo quale signoreggiò tutto lo mondo, e tutti li 
accidenti, e gli atti e la gente, la quale era nel mondo in quello temporale. E 
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dacché quello movimento e quello stato del cielo non fu più d’una volta e non 
sarà mai, lo grande Ciesere Ottaviano Agusto, con tulle le genti e gli altri 
accidenti che furono nel mondo in quello temporale, non furono più d'una 
volta e non saranno mai. E lo cielo collo suo stato e col suo movimento, 
per la sua perfezione e per la sua nobilità, non dee tornare indietro a fare 
l'operazione ch'egli ha già fatto nella generazione, anzi di ragione dee andare 
innanzi e fare continovamente operazioni nuove e variate l'una dall'altra, per 
maggiore nobilità e per maggiore maestrìa; chè non sarebbe sottilità, nè mae¬ 
strìa, nè da essere laudato, s'egli tornasse indietro e facesse le cose simili, eh' 
egli ha già fatte nella generazione. Adunque questo dee essere lo movimento 
e lo stato del cielo, non si assimiglierà mai l'uno coll'altro; imperciò che fa¬ 
rebbe le cose simili, e farebbe una operazione molte volte, la quale non sa¬ 
rebbe sì nobile, e allora parrebbe che la scienza e la potenza sua fusse com¬ 
piuta, da non sapere e potere fare più cose, (f E lo cielo collo suo movimento 
e colla sua virtude è nobilissimo e perfetto; adunque dee egli adoperare ope¬ 
razione variata, che non si assomigli una coll'altra; imperciò che quanto l'ar¬ 
tefice è più nobile, tanto di ragione adopera più diverse e variate cose. €> 
dunque per maggiore operazione e per maggiore diversità, di ragione deono 
essere nel mondo diverse lingue, e diverse operazioni di voci e di parlare, e 
per lettera e per volgare; imperciò troviamo lettera greca, e lettera latina, e 
lettera ebraica, e molte altre; e delle genti avere parlare volgare, che non in¬ 
tende l'uno l'altro, come sono e Greci, de'Romani (sic), e Tedeschi, e Latini, e 
Saracini e molti altri. £ questo è per maggiore operazione, in tale modo che 
l’altissimo Iddio per maggior grandezza sia laudato e glorificato per diverse 
lingue. ([ E se’l cielo si muove, ed è movitore di tutte le cagioni e di tutti 
li accidenti diversi c'appaiono sopra la terra, secondo che avemo detto di so¬ 
pra, ed è mestieri di ragione ch’egli abbia le virludi motive diverse, imperciò 
ch'egli si muove in diverse parti; chè tale si muove inverso occidente e tale 
inverso oriente, e tale per istagione nel mezzodì, e tale per istagione sale su 
e tale per istagione scende giù. £ ciascheduno di questi ch’e mosso ha in sè 
l’intelligenza e la virtù motiva che’l muove : come l’animale, c’ha in sè nelle 
sue membra la virtù motiva che’l muove; e quando alcuno delli suoi membri 
perde la virtude motiva, lo membro non si muove mai; e quando la virtude mo¬ 
tiva ritorna al membro, si muove e fa la sua operazione. £ le intelligenze e 
le virtudi motive che muovono, con tutte le altre, ubbiscono lo gloriossimo Dio 
sublime e grande. 

Capitolo quinto . Di quelle cose che appaiono nell'aere, 
come di fuochi e di comete. 

E dacché noi avemo detto di sopra del vento e le cagioni che’l muove, po¬ 
nendo mente sempre nell’aere, per istagione vedemo la notte correre entro per 
l'aere fiamme di fuoco, e dissolvere e venire meno. E alquanti non savi cre¬ 
dono ch'elle sieno stelle, che caggino del cielo e vengano meno. E le stelle si 
veggiono d’ogni tempo nel loro essere, secondo la figura delle sei stelle adu¬ 
nate, le quali son chiamate pliades ; e anche 1* altre figure disegnate di stelle, 
che non si veggono mutare della loro figura, nè cadere, nè venire meno , e 
d’ogni tempo stanno nel loro essere, flf E la cagione di questa fiamma può es- 
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sere secondo questa via : che stando l’aere asciutto e secco, per lo calore s’in¬ 
fiamma lo vapore nell’aere, e corre lo vapore infiammato entro per 1* aere; e 
segno di questo si è, che noi vedemo questo, quando lo tempo è secco, e spe¬ 
zialmente l’autunno, e non vedemo questo lo verno, per lo tempo umido. ([ E 
questa vedemo correre circolarmente in diverse parti, e quando in una parte 
e quando in un’altra; e per istagione lo vedemo scendere giù, e per istagione 
salire su. ([ E la cagione che lo fa andare e correre può essere per istagione 
una ventosità, che’l porta in quella parte e falle fare una coda isfìlata, come 
fusse fuoco cacciato dal vento, e dissolvesi e viene meno; e anche può essere 
per istagione la materia lunga isfìlata, che corre su per essa, e va come la 
fiamma per lo stoppino. E segno di questo si è, che’l fuoco non va di sua na¬ 
tura per traverso, se la materia non vi fosse, ond’egli fusse portato ; e anche 
può essere cacciato e fuggire per altro suo contrario; e anche può essere mosso 
in quella parte per virtù delle stelle, c’hanno a fare in quell* ora e in quello 
luogo cotale operazione; e se quello vapore è ’nfìammato, e fosse grosso e ter- 
restro scenderà giù , e s’egli sarà lieve e sottile salirà su. CfEgià vedemmo, 
stando lo soie quasi a mezzo virgine, apparire in oriente nella nona ora della 
notte uno grandissimo vapore, quasi infiammato, com’una grandissima monta¬ 
gna, c’aveva grandi raggi o vuoli crina, la quale era chiamata cometa; e era 
in cancro, e levavasi su alto collo cancro, per infine al die; e per la luce del 
sole si nascondea collo cancro insieme, e l’altra mattina era tornata collo can¬ 
cro in oriente; e questo si vide per ispazio di più di sessanta di. E questo è 
segno, che la spera dell’aere si volge e vada collo cielo insieme ; e se 1’ aire 
stesse fermo e non si volgesse, questo vapore infiammato, lo quale era chia¬ 
malo cometa, sarebbe veduto stare fermo e non venire, e salire su col cancro. 
E vediensi mettere in prima fuori all’orizonte le sue crina. ([ E questa parea 
c’avesse due movimenti: l’uno era quello del cielo da oriente ad occidente, c 
l’altro era, ch’ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzodì dissol¬ 
vendosi sempre (1). (]fE la contrada inverso là ove noi la vedevamo andare, av¬ 
venne in poco tempo grandissimo accidente; chè incontanente quasi ch’ella fu 
dissolvuta, morto lo sommo pontefice de’ sacerdoti delti cristiani, lo quale era 
chiamato papa. E poi poco tempo avvenne in quella contrada grandissima bat¬ 
taglia, a cagione di gente: e fu morto e ucciso uno grandissimo re di quella 
contrada, lo quale fu morto, e tolto lo reame da un’altro signore, coll’aiutorio 
ponteficalc : lo quale signore venne delle parti ch’erano intra lo settentrione 
e occidente; e uccise quello re e molti altri signori , e diventò re, togliendo 
lo reame per forza. E poi pochissimo tempo venne dalla parte di settentrione 
un altro grandissimo re, lo quale era parente di quello che fu morto, per ri¬ 
coverare e per ritogliere lo reame a quello re, ch’era levato per forza di cam¬ 
po; fu in quella contrada intra loro grandissima battaglia e uccisione di gente; 
alla fine fu preso lo re settentrionale, e decapitato con molti altri grandissimi 
signori, li quali erano venuti con lui (2). E questi accidenti avvennero in pochis- 


(1) Vedi più oltre, pag, 132, nota (i). 

(2) A gettar luce su quanto enimmaticaraentc narra di sopra il nostro autore gioverà meglio clic 
«gni altra chiosa il seguente passo degli Annali d'Italia del Muratori ( Anno di Cristo 1268. 
Indizione XI. di Clemente IV papa 4. Imperio vacante): • Ora questo malvagio principe Àr- 
* rigo col tanto avere abitato e conversato in Tunisi co’Saraceni ( Sabas Malaspina lib. 3. cap. 180 
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simo tempo, poi che la cometa in quella contrada. E intra questo tempo 
vedemmo apparire un’altra cometa in occidente minore di questa, la quale era 


a l’era imbevuto di molte loro scellerate massime, nè avea portato con seco a Roma altro che il 
» nome di Cristiano. Creato senatore, quanti Guelfi quivi si trovavano, trasse dalla sua. Prese con 
» frode e mandò in varie fortesse Napolione e Matteo Orsini, Giovanni Savello, Pietro ed Angelo 
a Malabranca, nobili che più de gli altri poteano far fronte a’ suoi disegni. Quindi cominciò a 

» raunar soldati, e per avere di che sostenerli, si diede a saccheggiar le sagrestie delle chiese di 

a Roma, con asportarne i vasi e gli arredi sacri, e i depositi di denaro che i Romani d'allora, se- 
a condo l'uso anche de gli antichi, soleano fare ne'luoghi sacri. Dopo questo infame preparamen- 
» to, arrivato Corredino a Roma, attese con Arrigo ad ingrossar 1' esercito suo. Vi concorrevano 
» Ghibellini da tutte le parti, e vi si aggregarono moltissimi Romani si nobili che popolari, tutti 

» lusingandosi di tornar colle bisaccie piene d'oro da quella impresa. Spedirono anche i Pisani in 

* aiuto di Corradino ventiquattro galee ben armate (Sabas Malasp. lib. 4. cap. 4.) sotto il co- 
» mando di Federigo marchese Lancia. E<1 essendo questa flotta arrivata a Melai so in Sicilia per 
secondare la quasi universal ribellione di quell’ isola , ventidue galee provenxali inviate dal cc 
» Carlo, unitesi con altre nove messinesi , andarono ad assalirla ( Bartholotnaeus de A eoe astro 
» cap. 8. tom. 13. Rerum Ital.). Tal vigore fu quello de’Pisani in incontrarle, che i Proventali 
» si diedero alla fuga, lasciando i legni messinesi alla discresion de’ nemici , i quali dipoi tenta- 
» rono anche di prendere la stessa citta di Messina, ma con audare a voto i loro sforzi. Ascese 
a a sì gran copia e potenza l’esercito adunato da Corradino, che non v'era chi non gli predicesse 
» il trionfo, a riserva del buon papa Clemente , il quale dicono che predisse la rovina di Corra 
a dino, e mirò compassionando l’incauto giovane, incamminato qual vittima alla scure. Con esso 
» Corradino adunque marciavano già turgidi, per la creduta infallibil vittoria, Federigo duca d'Au- 
a stria , Arrigo di Castiglia senatore di Roma co* suoi Spagnuoli, i conti Galvano e Gherardo da 
a Pisa, e i capi de’Ghibellini Romani, cioè gli Annibaldeschi, i Sordi, ed altri nobili e fuorusciti 
a di Puglia. Circa dieci mila cavalli si contavano in quest’ armata , oltre alla folla della fanteria, 
a Per opporsi a un si minaccioso torrente il re Carlo, dopo avere abbandonato l’assedio di Luce- 
a re, venne con tutte le sue forze all’Aquila (Ricordano Malaspina cap. 192. Giovanni Villani 
a lib. 7. cap. 26); e confortato da’suoi, s'inoltrò sino al piano di S. Valentino, o sia di Taglia^ 
a cozzo , poche miglia lungi dal lago Fucino , o sia di Celano. Era di'lunga mano inferiore di 
a gente al nimico; ma sua fortuna volle che poco dianzi fosse capitato alla sua corte Alardo di 
a Valberì, o sia di Valleri, cavaliere francese, che per vent’anni avea militato in Terra Santa con- 
a tra de gl’infedeli, personaggio di rara prudenza e sperienza ne'fatti di guerra. Questi il consigliò 
a di far due schiere della sua armata (Richobaldus in Pom. tom. 9. Rerum Ital.), e di tenersi 
a egli in riserva con cinquecento de’ più scelti cavalieri dietro un monticello , aspettando 1' esito 
a della battaglia. Si azzuffarono gli eserciti nel di 23 d’agosto. Aspro e sanguinoso fu il combatti- 
a mento; ma infine perchè i più sogliono prevalere a i meno , cominciarono i Franzesi e Proven- 
a zali a rinculare e a rompersi. Stava il re Carlo sopra un poggio mirando la strage de' suoi , e 

> moriva d’impazienza d’uscire addosso a i nemici; ma fu dal vecchio Alardo ritenuto sempre, fin- 
a chè si vide rotto affatto il suo campo, e le genti di Corradino tutte disperse, parte in inseguire 
» i fuggitivi e far de’prigioni , e parte perduti dietro allo spoglio degli uccisi. Allora Alardo ri- 
a volto al re Carlo, gli disse: Ora è il tempo , o Sire. La vittoria e nostra. E dato di sprone 
a a i freschi cavalli, piombò addosso al troppo disordinato esercito nemico, che senza aver tempo 
a e maniera di raccogliersi, parte lasciò quivi la vita, parte restò prigioniere, e gli altri cercarono di 
a salvarsi colla fuga. Corradino e molti de’baroni suoi, che stanchi dalla fatica e oppressi dal gran 
a caldo, s'erano tratti gli elmi, siccome persuasi dell’ottenuta vittoria, veggendo la strana mutazion 

> di scena, si diedero a fuggire. 

a Erano con Corradino il giovinetto duca d’Austria , e i conti Galvano e Gherardo da Pisa, 
a Presero essi travestiti la via della Maremma con pensiero di tornarsene a Roma, ovvero a Pisa, 
a Arrivati ad Astura noleggiarono una barchetta; ma perchè furono riconosciuti per persone d’alto 
a affare, Giovanni (da altri è chiamato Jacopo) de’ Frangipani signore di quel castello , colla spe- 
a ranza di ricavarne un gran guiderdone dal re Carlo , li prese c mandogli al re, che a questa 
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in pesce; c vcdetnmola la sera coricare e andare giù col pesce in quello luogo, 
e vedeasi coricare e andare giù col pesce la sera per ispazio di quindici dì e 
più, e andossi dissolvendo a passo a passo, rappressando e iugiugnendolo sem¬ 
pre lo sole, infin ch’ella si nascose sotto li raggi del sole, e poi non si vide. 
(£ E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare su. E vedemmo un’al¬ 
tra cometa in occidente in pesce e andare giù. E questo è segno, che la spera 
dell’aere si volge; e se la spera dell'aere si volge, per ragione si dee volgere 


» nuova vide con immenso gaudio coronata la memorabil sua vittoria, giacche Arrigo di Castiglia 
a con altri nobili era anch'egli rimasto prigioniere. Custodito fu nelle carceri di Napoli Corredino 
a fino al principio d'ottobre, nel qual tempo tenuto un gran parlamento, dove intervennero i giu* 
« risconsulti , i baroni e sindici della citta, fu proposta la causa di questo infelice principe. Rico 
a baldo storico ferrarese dice d'avere inteso da Gioachino di Reggio, il quale si trovò presente a 
a quel giudizio, che i principali baroni fransesi e i giurisconsulti, e fra gli altri Guido da Suzara 
a lettor celebre di leggi in Modena e in Reggio, dimorante allora in Napoli , sostennero che giu- 
a statuente non si potea condannare a morte Corradino , perchè a lui non mancavano ragioni ben 
a fondate per cercare di ricuperar il regno di Sicilia c Puglia, conquistato con tanti sudori da'suoi 
a maggiori sopra i Saraceni e Greci, senza aver egli commesso delitto alcuno, per cui ne dovesse 
a essere privato. Si allegava che l’esercito di Corradino avea saccheggiate chiese e moni steri; ma si 
a rispondeva, non costare che ciò fosse seguito per ordine d’esso Corradino ; e forse non averne 
» fatto altrettanto e peggio anche le milizie del medesimo re Carlo ? Un solo dottore di leggi fu 
a di parere contrario, ed è credibile che altri ancora de’baroni beneficati dal re Carlo, per timore 
a della casa di Suevia, consigliassero la morte di Corradino. In somma al barbarico sentimento di 
a questi tali si attenne esso re Carlo, figurandosi egli, finche vivesse Corradino, di non potersi te- 
a nere per sicuro possessore del regno. Però nel dì 29 di ottobre del presente anno, ( e non gii» 
a nell’anno seguente, come taluno ha scritto) eretto un palco sulla piazza, oppure sul lido di Na- 
» poli, fu condotto colà il giovinetto Corradino, che dianzi avvertito dell’ultimo suo destino, avea 
a fatto testamento e la sua confessione. L’innumerabil popolo accorso a sì funesto spettacolo non 
» potea contenere i gemiti e le lagrime ( Bartholomaeus de Neocastro cap. 9). Fu letta la feral 
a sentenza da Roberto da Bari giudice, al quale, se crediamo a Giovanni Villani ( Giovanni Vii - 
» latti , lib. 7. cap. 29), finita che fu la lettura, Roberto figliuolo del conte di Fiandra , genero 

a del re Carlo, diede d'uno stocco nel petto , dicendo che a lui non era lecito di sentenziare a 

a morte sì grande e gentil signore : del qual colpo colui cadde morto, presente il re , e non ne 
» fu fatta parola. Lasciò Corradino la testa sul palco, e dopo lui furono decollati Federigo duca 
a d’Austria, il conte Gherardo da Donoratico di Pisa su gli occhi del conte Galvano suo padre, al 
» quale medesimamente fu dipoi spiccato il capo dal busto. Altri scrivono che Galvano Lancia fu 
» allora decapitato. Vennero i lor cadaveri vilmente seppelliti, ma fuori di sacrato , come scomu- 
» nicati. D’altri nobili ancora , decollati in quell’infausto giorno , fanno menzione varj scrittori. 
» Così nell’infelice Corradino ebbe fine la nobilissima casa di Suevia, e in Federigo la linea de i 
» vecchi duchi d’Austria , con passar dipoi dopo qualche tempo quel ducato nella famiglia de gli 
» arciduchi d'Austria, che gloriosamente ha regnato e regna fino a dì nostri. Un’ infamia univer- 
» sale si acquistò il re Carlo presso tutti gli allora viventi ed anche presso i posteri, e fin 
» presso i suoi stessi Franzcsi, per questa sua crudeltà; e fu osservato che da lì innanzi gli affari 

• suoi, benché paressero allora giunti al più bell’ascendente , cominciarono a declinare , con pio* 

» vere sopra di lui gravissime disgrazie. Enea Silvio {JEneas Silvius in Hist. Austr. apud Boecl.), 
» che fu poi papa Pio II, e varj storici napoletani e siciliani scrivono che Corradino sul palco 
» quasi in segno d’investitura gittò un guanto al popolo, con cui egli intese di chiamare all’ ere- 
» dità di quel regno don Pietro d’Aragona. marito di Costanza, figliuola del fu re Manfredi, con 
» altre particolarità ch’io tralascio, » ( Annali d'Italia dal principio dell'Era Volgare sino all' 
anno MDCCXLIX compilati da Lodovico Antonio Muratori Volume XI. Dall'Anno 1220 all' 
Anno 1307. Milano dalla Società. Tipografica de' Classici Italiani Contrada del Cappuccio 
Anno 1819, pag. 400, lin. 19 — pag. 406, liti. 9). 
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la spera del fuoco, imperciò ch'ella è più sottile e più lieve di quella dell'aere. 
(T E lo corpo di questo mondo, a cagione ch'egli è tutto sperico e la sua fi¬ 
gura è ritonda, la quale è acconcia a volgere, secondo questo si dee tutto voi 
gere e muovere (1). 


(I) Il nostro autore nei passi soprarrecati (Vedi sopra, pag. 129, lin. 16—29; pag. 130, lisi. 
1—2— pag. 131, lin. 1—5 e 5—6) sembra far menzione di tre comete. La prima sembra essere 
fuor di dubbio la celebre cometa del 1264, della quale parlarono molti scrittori; e ciò vuoisi con 
ragione inferire dalle parole c ^ E 1» contrada inverso la ove uoi la vedevamo andare , avvenne 
» in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch'ella fu dissolvuta morio lo som- 
» ino pontefice delli cristiani, lo quale era chiamato papa. » (Vedi sopra, pag. 129, lin. 29—32). 
Ma le parole del nostro autore stan qui in contradizioue colla storia; poiché la cometa suddetta es¬ 
sendo apparsa c stando lo sole quasi a mezzo virgine » (Vedi sopra, pag. 129, lin. 17), cioè al 
principiare di Agosto, ed essendo stata veduta c per ispazio di più di sessanta di » ( Vedi sopra , 
pag. 129, lin. 22), cioè fino verso la meta di ottobre, le parole « incontanente morio [lo sommo 
» pontefice delli cristiani , lo quale era chiamato papa a ( pel quale non può intendersi che Ur¬ 
bano IV) non concordano colla data della morte di questo pontefice, che avvenne ai 2 di ottobre 

del 1264 ( Marangoni , Chronologia Romanorum Pontificum y ecc. Roma MDCCLI , ex tjrpo- 
graphia Antonii de Rubeis y pag. 93 , col. 2 della seconda numerazione). Ma supponendo che nel 
Codice Chigiano M. Vili. 169 (car. 90 recto , col. 1, lin. 24—25), per errore di copista la pa¬ 
rola virgine sia stata sostituita alla parola leone , si dissipa ogni difficoltà, e il detto passo si trova 

d’accordo colla postilla di un anonimo del 1314 ad uu manoscritto di Giorgio Pachimeride ( Geor - 
gii Pachjrmeris t Michael Palaologus. Roma 1666, lil>. Ili, cap. 23): il senso della quale , se* 
condo Pingrè ( Cométographie ou traile historiqne et thcorique des comètes. Tome premier. A 
Paris de VImprimerie rodala. M.DCCLXXXIII ., pag. 406), era che la detta cometa fosse apparsa 
nei mesi di luglio, agosto e settembre , e che il suo movimento era stato osservato daU' oriente 
all’occidente o dall’oriente al mezzo giorno. Infatti anche il nostro autore (Vedi sopra, pag. 129 , 
lin. 26—29 ) dice : « ^ E questa parea c’ avesse due movimenti : l’uno era quello del cielo da 
» oriente ad occidente, e l’altro era, ch'ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzodì 
» dissolvendosi sempre. » 

La cometa menzionata di sopra nelle linee 1 — 2 della pag. 130 e 1—4 della pag. 131, dicen¬ 
dosi eh’ ella « era in pesce * (Vedi sopra, pag. 130, lin. 2, pag. 131 , lin. 1) , e che » vedeasi 
» coricare e andare giù col pesce la sera per ispazio di quindici dì e più » (Vedi sopra, pag. 131, 
lin. 2 — 3), e che può sembrare a prima giunta diversa dalla cometa menzionata di sopra nella li¬ 
nea 5 della pagina 131 colle parole : c E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare 
su », mi fa osservare il dottissimo e cortesissimo astronomo P. Secchi D. C. D. G. poter essere 
la medesima cometa menzionata di sopra nelle linee 5 — 6 della pagina 131 colle parole : « E ve- 
» demmo un’altra cometa in occidente in pesce e andare giù ». Ristoro d’Arezzo, dopo aver descritta 
la cometa del 1264, e narrati i fatti dichiarati di sopra nella nota (2) della pagina 129, riporta l’ap¬ 
parizione delle altre due comete da lui menzionate « intra questo tempo » (Vedi sopra, pag. 130, 
lin. 1). Sembra adunque esser desse le comete del 1265 e 1266, descritte dal medesimo Pingrè (Co 
mètographie y T. I, pag. 411 — 415), salvo alcune notabili varietà di data e di durata, che si pos¬ 
sono riscontrare nell’opera medesima. Tuttavia meritano molta considerazione le parole di Ristoro 
d'Arezzo, perchè contemporaneo; sebbene egli possa avere talvolta mal giudicato della durata di cia¬ 
scuna cometa, a motivo dell’interposizione di vapori o di nubi, che possono avergliene per alcun 
tempo impedita l’osservazione. 
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Distinzione ovvero particola ottava del libro secondo. D'alquante cose comuni 
in essere di tutto lo mondo. 

Capitolo primo. Del movimento dell'orbe colle sue parti , e a domandare 
se tutti gli elimenti si muovono per lo movimento dell'orbe , 
come lo movimento circolare. 

E vediamo se’l corpo del mondo si dee tutto volgere, o dee istare fermo al¬ 
cuna delle sue parti; con ciò sia cosa che’l moto sia contrario della quiete. E 
secondo quello che noi avemo detto molte volte di sopra, in questo mondo non 
può essere nulla cosa, per essere conosciuta e acciò che sia maggiore opera¬ 
zione, che non debbia avere lo suo opposito , e’n altra guisa non si conosce¬ 
rebbe e sarebbe minore operazione : come lo lieve, che si conosce per lo gra¬ 
ve, e lo moto si conosce per la quiete, e li oppositi si deono dilungare e stare 
di lungi per ragione, quanto egli può Timo dall’altro; e lo corpo del cielo si 
dee muovere e volgere, a cagione della generazione. Adunque è mestieri eh* 
egli abbia uno suo opposito, lo quale sia di lunge quanto egli può, lo quale 
stia fermo; e la terra è di lungi dal corpo del cielo più che nulla altra cosa 
che sia : adunque starà la terra ferma e quieta, per opposito del corpo del cie¬ 
lo, che si muove e volge. (Jf E dacché la terra sta ferma e quieta, vediamo 
la spera del fuoco, e quella dell’a *re e dell* acqua, s* elle si deono volgere o 
stare ferme. E la spera del cielo dell’una (sic) si volge nella sua concavità a 
punto a punto colla gibbosità della spera del fuoco, c la concavità della spera 
del fuoco si continua a punto a punto colla gibbosità della spera dell’aire; e 
la concavità delFaire si dee continovare a punto a punto colla gibbosità della 
spera dell’acqua : onde, movendosi lo punto della spera della luna, per ragione 
si dee muovere lo punto della spera del fuoco, lo quale si continua con esso; 
e così si volgerà per ragione a punto a punto la spera del fuoco colla spera 
della luna, e la spera delFaere colla spera del fuoco, e la spera dell’acqua colla 
spera dell’aere. (£ Ma la spera dell’acqua, s’ella si volgesse, come noi avemo 
già veduto volgere l’aire, portando le comete corporee tutta la terra intorno 
intorno, venendo da oriente a occidente, stando la terra ferma; sì che la ge¬ 
nerazione sarebbe impedita e non potrebbe essere. E per questo la virtude del 
cielo dee mantenere l’acqua ferma, in modo ch’ella non si volga, secondo eh’ 
egli la mantiene per forza cessata via dalla terra, E la spera dell* acqua è 
opposita alla spera del fuoco, e la spera della terra a quella dcU’aere : adun¬ 
que se la spera del fuoco, c dell’aere si volge, è mestieri per opposito che la 
spera della terra e dell’acqua stia ferma; e se la spera del fuoco e quella del¬ 
l’aire stessono ferme, e la spera della terra e quella dell’acqua si volgerebbono. 
E le due spere di sopra, le quali sono più lievi e più sottili, di ragione si deo¬ 
no volgere: come quella del fuoco, e quella dell* aire , e quella dell* acqua e 
quella della terra, che sono più gravi e stanno di sotto, di ragione deono stare 
ferme e non volgersi. 

Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo. 

E ponendo mente nel corpo di questo mondo, troviamo otto spere stellate, 
l’una delle quali è l’ottava spera, c’ha grandissima moltitudine di stelle ; e le 
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altre, come sono le sette, ciascheduna ha una stella; e queste istelle ciasche¬ 
duna dee avere molte virtudi; impennò che quanto lo membro è più nobile, 
tanto di ragione dee avere più operazione e più virtude. E potemo dire 
di ragione, che in questo mondo non è alcuno corpo principale e perpetuo, che 
non abbia la sua intelligenza : la quale virtude ha a influere e a fare opera¬ 
zione, e’n altra guisa non ci potrebbe essere e sarebbe ozioso. Adunque, quanti 
sono li corpi principali e perpetui nel mondo, tante sono intelligenze : le quali 
intendono in Operazione, e adopera l’una coirai tra. flfE quello chenoiavemo 
detto e provato del corpo del cielo, e'dicemo e proviamo per le intelligenze, le 
quali sono in esso, le quali intendono sopra la generazione; e provamo per lor¬ 
dine, che noi troviamo e nelle genti lordine de’planeti; sì che Saturno, che fu 
posto in prima per ragione , s* egli doveva significare, dovea significare nel 
mondo la prima gente, come sono li lavoratori e lo lavorìo della terra; e Iu- 
piter, ch’è lo secondo, dovea significare la seconda gente, e così di tutti. 

Capitolo terzo. A cercare la cagione , perchè nel mondo deano essere 
spiriti , li quali sono sansa corpo. 

E già avemo trovato detto e posto pe’savi miracolose cose d’ operazioni di 
spiriti, e di cose che vanno invisibili; e noi medesimi n’avemo già udite e ve¬ 
dute sanza inganno molte operazioni da maravigliare. QfE vediamo se questi 
possono essere, com’elli possono essere per ragione. (jfEd ogni cosa, per mag¬ 
giore operazione e acciò ch'ella sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e'n 
altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe minore operazione; sì che 1’ ar¬ 
tefice del mondo potrebbe essere biasimato. E troviamo in questo mondo gli 
animali nascere e morire, e avere generazione e corruzione, e avere corpo, e 
materia e forma; e essere lo loro corpo e la loro materia sì grossa , di non 
potere passare entro per lo corpo sodo e ottuso, come Io monte e lo ferro, o 
altra cosa che si truovi più dura; e essere di sì tardo andamento, di non po¬ 
tere andare in grandissimi tempi dall'uno capo del mondo all'altro ; e non si 
possono trasfigurare d'altra figura, e ricevere ogni figura ch'egli vogliono, e 
non possono andare invisibili; e a rispetto della scienza avere poco senno e es¬ 
sere inscipitissimi, e non conoscere li tempi nè le cose quasi che deono av¬ 
venire per innanzi, e abitare nel mondo quasi iguali, poco più su l'uno dell' 
altro: come chi abita nel monte e chi nel piano; e a rispetto del mondo sono 
pochi e radi, e non abitano più che in uno luogo del mondo, come sopra la 
terra. E se ciascheduna cosa ch’è nel mondo, per essere sentita e conosciuta 
dee avere lo suo opposito, e'n altra guisa non sarebbe sentita nè conosciuta, e 
sarebbe minore operazione nel mondo, tutto questo che noi avemo detto di 
sopra è mestieri per ragione che abbia lo suo opposito; e’ n altra guisa non 
ci potrebbe essere nè stare, chè non sarebbe sentita nè conosciuta. Adunque 
è mestieri per forza di ragione, che sieno cose nel mondo, che non nascano, 
c non ricevano morte, e non abbiano generazione e corruzione, e non abbia¬ 
no corpo, nè materia nè forma, e essere sottili di potere passare entro per lo 
corpo sodo e uttoso (come lo monte e lo ferro, o altra cosa che si truovi più 
dura), ed essere sì veloci, di potere passare incontanente dall’ uno capo del 
mondo all’altro, e di potersi trasfigurare e ricevere ogni figura, e possano an¬ 
dare invisibili, e a rispetto della scienza essere sapientissimi d’ogni senno, e 


Digitized by L^ooQLe 



( ) 

conoscere li tempi e le cose per innanzi, e non abitare iguale, ma molto più 
su l'imo che l'altro; e a rispetto del modo (sic) sono molti e spessi, e abitano 
in ogni luogo del mondo. £ queste cotali cose, che deono essere e abitare per 
ragione nel mondo, li savi li chiamarono spiriti, e tali li chiamarono intelli¬ 
genze. £ questi spiriti e queste intelligenze per ragione deono essere più 
nobili 1’una dell' altra ; e quella che abiterà su sarà più nobile di quella che 
abiterà giù, e quanto abiterà più su, tanto per ragione sarà più nobile. (fE 
lo corpo del mondo, per maggiore operazione e per lo meglio, dee essere tutto 
abitato per nobiltà di molti abitatori e svariati in tutto quello che si può . 
Adunque di ragione troveremo abitare di costoro nella spera della terra (e 
questi saranno per ragione meno nobili degli altri e meno savi), e tali nella 
spera dell'acqua, e tali più su nella spera dell'aere, e tali più su nella spera del 
fuoco, e tali più su nella spera della luna. £ quelli c' abitassono dalla spera 
del fuoco in su, di ragione li potremo chiamare intelligenze; imperciò che di 
ragione deono essere più nobili e più savi, e di maggior intendimento e di 
maggior operazione che da indi in giù , imperciò eh' elli abitano nel corpo 
del cielo, ch'è più nobile ; e lo nobile luogo addoraanda il nobile abitatore , 
e'1 nobile abitatore addomanda lo nobile luogo. £ tali abiteranno più su nella 
spera di Mercurio , e tali più su nella spera di Venere , e tali più su nella 
spera di lupiter, e tali più su nella spera di Saturno, e tali più su nella grande 
spera delle stelle fisse, la quale è più nobile. E potremo dire per ragione, che 
coloro che abitassono nella spera di Saturno fussono della natura di Saturno, 
e quelli c'abitassono nella spera di Marte fussono della natura di Marte, e co¬ 
loro eh' abitassono nella spera di lupiter fussono della natura di lupiter, e cosi 
di tutti, E imperciò certi savi, quando vollono fare operazione di guerra, o 
d'odio o di battaglia, convocavano li spiriti di Marte, secondo ch’è posto e scritto 
per loro. E avemo già trovato iscolpito e intagliato dalli savi scolpitori e’nta- 
gliatori antichi grandissima battaglia e occisione di gente, e a piede e a caval¬ 
lo : tra li quali erano ispiritelli, in modo di garzoni, che andavano volando; e 
pareva che fossero in aiuto all’una delle parti; la quale era vincente; e Mars 
istava di sopra in aere in una ruota, in modo di signóre; e uno spirito con ale 
tenea la ruota dall'uno lato c un altro dall'altra; e parea che fusse signore e ve¬ 
desse la battaglia per diletto. E quando voleano fare operazione contraria a que¬ 
sta, come di pace e di concordia, convocavano li spiriti di lupiter ; e quando 
volevano fare operazione d'amore e di lussuria convocavano li spiriti di Venere; 
e così di tutti, secondo l’operazione eh' elli volevano fare, secondo ch’è posto 
per loro. E ciascheduna cos$ ch’è nel mondo, per non istare oziosa, dee lavo¬ 
rare e fare operazione; e quanto è più nobile, tanto dee fare per ragione più 
nobile c maggiore operazione. Adunque questi spiriti e queste intelligenze noq 
deono istare oziose, e per ragione deono lavorare e fare operazione: la quale 
conosce l'alto Dio, a cui ubbidiscono tutte le cose (f E potrebbesi dire per 
ragione, secondo ima via , che le intelligenze della grande spera delle stelle 
fisse , tali abbiano ufficio di fare operazione di muovere e di volgere quella 
spera con ogni suo movimento; e tali delle intelligenze della spera di Saturno 
abbiano ufficio di muovere e di volgere la spera di Saturno, con tutti li suoi 
movimenti, e ciascheduna delle altre spere, come quella di lupiter e di Marte; 
e le altre da indi in giù sieno mosse ciascheduna ordinatamente dalle sue in¬ 
telligenze; le quali abitano in esse, secondo li loro movimenti, per lo coman- 
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da mento detratto Iddio, questo, secondo via di ragione, non cessi. (Jf E se il 
corpo del cielo fosse povero, ch'egli non avesse in sè altra grandissima virtu- 
de e altra grandissima operazione, che quella ch'egli adopera sopra la terra, 
potrebbesi biasimare , secondo la sua grandezza, di poca virtude e di po¬ 
ca potenza ; itnperciò che mille migliaia di migliaia del cielo non arebbono 
a fare operazione sopra mille migliaia delle parti d' un punto della terra, 
se' 1 punto si potesse partire ; imperciò che la terra è sì piccola , che 
non si sente a rispetto della grandezza del cielo. E secondo eh’ è posto per 
li savi, solamente lo sole è cento sessanta e sette e quarta e ottava più della 
terra ; e secondo eh' è posto per loro , tali sono delle stelle fisse , che sono 
novanta cotanto maggiori della terra, e tali sono maggiori sessanta e due volte 
cotanto, e tali sono maggiori cinquanta e quattro cotanto., e tali sono trenta 
e sei volte cotanto; e secondo ch'è posto per li savi, la minore stella che si 
vede nella spera delle stelle fisse, è diciotto cotanto della terra, secondo ch'è 
testimonio l'Alfagrano (1) ndli venti e due capitoli del suo libro. Onde non è 
comparazione la grandezza del corpo del cielo alla terra : onde, se non avesse 
più virtude e più operazione di quella della terra, sarebbe come lo lavoratore, 
c’avesse la grandissima figura, e grandissima persona c grande vista, c’avesse a 
fare operazione sopra una spiga, e non avesse in se più virtude e più potenza, 
e da indi in su fosse stanco : lo quale sarebbe povero, e sarebbe da biasimare 
e da vituperare lui e la sua grandezza. ([ E lo corpo del cielo è grande e per¬ 
fetto, e non ha in se nulla menomanza da potere essere biasimato ; e non è 
nullo uomo che volesse ch'egli fusse maggiore e minore, o più alto o più basso. 
E s’egli è grande e perfetto, e’non ha in sè nulla menomanza da poter essere 
biasimato; adunque ha egli in sè altra grandissima virtude e altra grandissima 
operazione, e più nobilissima di quella della terra, la quale conosce Dio aitisi 
simo, sublime c grande. E fa come lo ricco seminatore, che ha a lavorare e 
adoperare li sementi diversi sopra li molti e li diversi campi, che sopra li no¬ 
bili campi semina e fa operazione che si conviene alli nobili campi, e sopra 
lo sterpeto semina e adopera quello che si conviene allo sterpeto. 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fusse alcuna cosa 
mobile e alcuna cosa che stesse ferma , come la terra, 
e di nobili cose che furono fatte d'esse. 

E ogni cosa, per maggiore operazione c acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito, e'n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera¬ 
zione nel mondo; sì che l’arlefice del mondo potrebbe essere biasimato. Adun¬ 
que, s’egli si truova cosa che si muova e sia la maggiore che possa essere, 
come la maggiore spera delli cieli, c sia concava, per lo suo opposito è me¬ 
stieri che si truovi una spera piccolissima a quello rispetto, la minore che 
possa essere, quasi come uno punto, che stia ferma, come la terra, e non sia 
concava. ([ E dacché noi avemo fatta menzione della terra, volemo fare men¬ 
zione del nobilissimo e miracoloso artificio che non (sic) fu fatto d’essa. 


(t) Vedi sopra, pag. 12 nota (1). 
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Capitolo delle vasa antiche. 


Della quale (sic) feciouo vasa per molti temporali li nobilissimi e li sottilissimi 
artefici anticamente nella nobile città d’Arezzo, nella quale noi fummo nati : 
la quale città, secondo che si truova, fu chiamata Aorelia, e ora è chiamata 
Arezzo. Delti quali vasi, mirabili per la loro nobiltà, certi savi ne fcciono men¬ 
zione nelli loro libri, come fu Ysidero, c Sidilio c altri. Li quali feciono di 
terra colata sottilissima come cera, e di forma perfetta in ogne variazione. 
Nelle quali vasa furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante, 
e delle foglie e delli fiori, e tutte le generazioni delti animali che si possono 
pensare, in ogne atto mirabile, e perfettamente sì, che passarono -dinnanzi all* 
operazione della natura; e fecergli di due colori, come azzurro e rosso, ma più 
ros*i : li quali colori erano lucenti e sottilissimi, non avendo corpo; e questi 
colori erano sì perfetti, che stando sotto terra, la terra non li potea corrom¬ 
pere nè guastare. ([ E segno di questo che noi avemo detto si è di quello che 
avemo veduto, che quando si cavava nel nostro tempo per alcuna cagione den¬ 
tro dalla città o di fuori dattorno, presso quasi due miglia, trovavansi gran 
quantità di questi pezzi di vasi, ’n tale luogo più e’n tale luogo meno : delle 
quali era presumato, cli’elli fussono stati sotto terra assai più di mille anni ; 
c trovavansi così colorati e freschi, com'elli fussono fatti vie via : delle quali 
la terra non parea c’avesse diminio sopra essi di poterli consumare, E nelli 
quali si trovavano iscolpite e disegnate tutte le generazioni delle piante, e delle 
foglie, e delli fiori, e tutte le generazioni delli animali, mirabile e perfetta¬ 
mente, e altre nobilissime cose, sì che per lo diletto facevano ismarrire li co¬ 
noscitori, e li non conoscitori per la ignoranza non ne ricevien diletto, spcz- 
zavangli e gittavangli via : delli quali mi vennono assai a mano, che in tale si 
trovava iscolpito immagine magra e’n tale grassa, e tale ridea e tale piangea, 
e tale morto e tale vivo, e tale vecchio e tale citolo, e tale ignudo e tale ve¬ 
stito, e tale armato e tale disarmato, e tale a piè e tale a cavallo, quasi in 
ogni diversità d'animale; e trovavansi stormi e battaglie mirabilmente in ogni 
diverso atto, e trovavansi fatta lussuria in ogni diverso atto; e trovavansi bat¬ 
taglie di pesci, e d’uccelli e d’altri animali mirabilmente in ogni diverso atto; 
e trovavansi cacciare, ed uccellare e pescare mirabilmente, in ogni atto che si 
può pensare. ([ E trovavavisi scolpito e disegnato sì mirabilmente, che le scol- 
piture si conoscieno gli anni, e’1 tempo chiaro e l'oscuro, e se la figura parea 
di lunge o da presso ; e trovavanvisi scolpito ogni variazioni di monti, e di 
valli, e di rii, e di fiumi e di selve, e li animali che si convengono a ciò, in 
ogni atto perfettamente. ([ E trovavavisi spiriti volare per aire, in modo di 
garzoni ignudi, portando pendoli d’ogni diversità di poma ; e trovavanvisi tali 
armati combattere insieme, e tali si trovavano in carcere in ogni diverso atto, 
con cavalli innanzi; e trovavansi volare per aire mirabilmente in ogni diverso 
atto; e trovavanvisi combattere a piede e a cavallo, e fare operazione in ogni 
diverso atto. ([ E di queste vasa mi vennero a mano quasi mezza una scodel¬ 
la : nella quale erano scolpiti sì naturalmente e sottili cose, che li conoscitori, 
quando le vedevano, per lo grandissimo diletto ratieno (sic), e vociferavano ad 
alti, e uscieno di sé, e diventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano 
spezzare e gittare. E quando alcuno di questi pezzi venia a mano a scol- 
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pilori o a disegnatori, o ad altri conoscenti, tenienli in modo di cose santua¬ 
ri, maravigliandosi che Fumana natura potesse montare tanto allo in sottilità, 
e l’artefice e la forma di quelle vasa, c li colori e P altro scolpimento ; e di- 
cieno che quelli artefici furono divini, e quelle vasa discesono dal cielo, non 
potendo sapere come quelle vasa furono fatte, nè la forma, nè lo colore nè l’al¬ 
tro artificio. E fu pensato, che quella sottilissima nobiltà di vasa, le quali 
furono portate quasi per tutto lo mondo, fosse conceduta da Dio per molti tem¬ 
porali nella detta città, per grazia delle nobili contrade, e delle mirabili riviere 
là dove fu posta quella città; imperciò che li nobili artefici si dilettavano nella 
nobile riviera, e la nobile riviera addomanda li nobili artefici. 

Capitolo quinto , Della divisione dell'orbe e delti segni , 
per conseguenza di tutto lo mondo. 

E vediamo lo corpo del mondo, e spezialmente lo corpo del cielo, in quante 
parti egli dee essere partito per ragione. E quando noi incominciammo lo corpo 
del mondo, per forza ne venne partito per mezzo, e poi ne venne diviso per 
quattro , e poi ne venne diviso ciascheduna di queste quattro parti per tre 
parti, le quali noi chiamiamo segni : li quali sono tra tutti dodici segni ; e 
ciascheduno di questi segni dee essere partito per ragione per tre parti iguali, 
come lo ’ncominciamento, e *1 mezzo e ’l fine, cioè lo capo, e lo ventre e la 
coda. E vedemo che ogni cosa c’ ha incominciamento ha cominciamento , e 
mezzo c fine. E già n’è venuto partito lo cielo per forza di ragione in trenta 
e sei parti iguali. ([ E se i cielo si vuole annumerare più a minuto, vediamo 
ciascheduna di queste tre parti, e’n quante parti ella dee essere partita : e lo 
corpo del cielo è perfetto, de’essere lo maggiore che può; imperciò dee essere 
partito per lo maggiore numero perfetto, lo quale è diece: adunque ciascheduna 
di queste tre parti dee essere per ragione partita e annumerata per diece, come 
lo ventre, e lo capo e la coda. E avemo trenta e sei parti, ciascheduna di¬ 
visa per diece, lo quale è numero perfetto. Onde averemo in somma di¬ 
viso lo cielo e tutto lo corpo del mondo in trecento sessanta parti, quali noi 
chiamiamo gradi. 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li dì furono sette , 
e Vare ventiquattro. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli dì e delle ore, vediamo quanti li 
dì e l’ore deono essere, e di quante ore lo dì dee essere composto ; con ciò 
sia cosa che li savi il componevano di venti e quattro ore. E con ciò sia 
cosa che Saturno sia allato a Iupiter, perchè lo suo die, come sabato, non fu 
allato lo die di Iupiter, come lo giovedì, e così ’n tutti. Noi vedemo che’l cielo 
collo suo movimento fa tutta l’operazione della terra, e vedemolo muovere con 
tutte le sue stelle da oriente ad occidente; e troviamo in esso sette stelle, le 
quali sono chiamati pianeti, che per loro effetto paiono signori dell’altre, che 
truovano a loro più movimenti e diversi c’all’altre. E quelle c’hanno più mo¬ 
vimenti e diversi, di ragione deono fare maggiore operazione e diversa che 
l’altre; imperciò che, quanto la natura più fatica puose, tanto di ragione pose 
più utilità. E troviamole muovere da oriente a occidente, e econtra da occi- 
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dente a oriente; e troviamole muovere dalla parte di settentrione e andare a 
quella del mezzodì, e dal mezzodì venire a quella di settentrione. E troviamo 
in loro altri movimenti diversi: chè li troviamo scendere nelli loro epicicli e 
venire giù inverso la terra; e troviamole e econtra salire su inverso lo cielo ; 
e anche le troviamo salire e scendere per altro verso : chè le troviamo muo¬ 
vere e salire su inverso lo cielo alla sua auge, e troviamole e econtra scen¬ 
dere e venire in verso la terra all’opposito dell* auge. ([ E troviamo ciasche¬ 
duno delli sette pianeti avere e essere signore d’uno suo proprio cielo; e tro¬ 
viamo lo cielo dell’ottava spera, la quale è divisa in dodici parti, secondo che 
noi provammo di sopra, e secondo che li savi pongono, essere partita alli pia¬ 
neti ; sì che ciascheduno ha la parte che gli si conviene, come le contrade 
alli signori; secondo che Saturno , lo quale è signore del Capricorno e dell’ a- 
quario, e Iupiter del sagittario e del pesce, e lo sole è signore del leone. E 
se lo cielo è partito alli pianeti, come le contrade alli signori, maggiormente 
lì dee essere partita la terra per adoperarvi su, come li campi alli lavoratori. 
Adunque la terra sarà partita in sette parti : le quali parti li savi chiamarono 
clima. Se ciascheduno avrà la parte che gli si conviene, lo primo avrà lo pri¬ 
mo, e lo secondo Io secondo, e così di tutti. ([ E s’egli sarà mestieri nel mon¬ 
do la generazione delli metalli, saranno sette e non più ; sì che ciascheduno 
abbia lo suo, secondo eh’ è detto per li savi, e specialmente per gli savi al¬ 
chimista, l’oro ha’l sole, e l'ariento ha la luna, e lo rame ha Mars, c l’argento 
vivo, lo quale chiamarono spirito, ha Mercurio, e così di tutti; e se tossono 
più, non arebbono rettore: come Io figliuolo che "non avesse padre, E sa¬ 
ranno sette voci e non più; sì che ciascheduno pianeta avrà la sua; lo pianeta 
di sotto, come la luna, di ragione avrà la prima, come quella di sotto; e Mer¬ 
curio, Io quale è più su, avrà la seconda, la quale sarà più su; e così per or¬ 
dine salirà ad uno ad uno per infìno a Saturno, lo quale sarà secondo questa 
via lo settimo; sì che Saturno, lo quale è di sopra di sopra (sic), avrà di sopra 
di sopra, come la settima. E se vorrai salire più su all'ottava voce, non tro¬ 
verai più su pianeto; è mestieri che ti facci da capo giù e dealo alla luna. E 
s’egli sarà dato la prima e l’ottava alla luna, è mestieri per forza di ragione che 
la prima voce e l'ottava sia tutt’una; e la seconda e la nona, le quali saranno 
di Mercurio, saranno tutt'una; e la terza e la decima, le quali saranno di Vene¬ 
re, saranno tutt’una; e la quarta e la decima (sic), le quali saranno del sole, sa¬ 
ranno tutt’una, e così di tutte. ([ E anche saranno sette arti liberali e non 
più, sì che ciascheduno pianeto avrà la sua; la più vile, come la grammatica, 
sarà per ragione del più vile pianeto, come la luna, e la dialettica sarà di Mer¬ 
curio, e Venere avrà la musica, e così ciascheduno avrà la sua. Secondo questa 
via saranno sette dì e non più; sì che ciascheduno pianeta abbia lo suo; e que¬ 
sti sette dì chiameremo settimana. E lo dì per ragione dee essere nominato dal 
suo reggitore, secondo che sono nominati li capelli del capo; adun que lo dì di 
Saturno chiameremo sabato, e lo dì di Iupiter giovedì, e lo dì della luna lu¬ 
nedì, e così di tutti. E anche secondo questa via deono essere sette ore e 
non più, sì che ciascheduno pianeta abbia la sua; e se fussono più, non areb¬ 
bono signore. E lo dì dee essere composto d’ore; e vediamo se’l dì potesse es¬ 
sere solo un’ora, o quante per ragione potesse essere. E noi troviamo nel cielo 
dodici segni, li quali sono case ed esaltazioni delli pianeti, secondo che pon¬ 
gono li savi : e li pianeti vanno entro per essi, come l’uomo va per le sue con- 
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trade ; e questi dodici segni non deono stare oziosi, deono participarc e fare 
operazione sopra la terra colli pianeti insieme ; imperciò furono tali savi che 
dicevano, che li pianeti erano secondo l'anima, e li segni secondo lo corpo; e 
secondo l'anima non potea adoperare sanza lo corpo, e lo corpo sanza l’anima; 
e così li pianeti non potieno adoperare sanza li segni. E li segni sanza li pia¬ 
neti. ([ Adunque, s’egli sarà mestieri di fare operazione di tempo, come dee 
fare lo dì e l'ore, noi potrà fare lo pianeto sanza li segni. E lo dì non può es¬ 
sere sanza l'ore: adunque, se’l sole, lo quale è uno de’pianeti, fa lo die, e li se¬ 
gni participaranno e divideranno lo die , e faranno l'ore. ([ E se’l sole colla 
sua levata ne comincerà la mattina lo die in oriente allo cerchio dell'orizonte, 
lo quale è uno termine che sta fermo, o volgerassi lo cielo collo sole sotto so¬ 
pra, e sarà tornata l'altra mattina collo sole a quello cerchio dell'orizonte; avrà 
qui incominciato e finito lo die; e ciascheduno segno, colla sua levata a quello 
cerchio dell* orizonte , incomincerà e finirà quivi 1' ora. Adunque lo tempo 
che lo segno si penerà al levare sarà l’ora; e se lo segno si penerà molto a le¬ 
vare faranne grande ora , e se lo segno si penerà poco a levare farà piccola 
ora; secondo questa via averemo ogni tempo dodici ore entra lo dì e la notte, 
sei ore lo dì e sei la notte; imperciò che sei segni si levano d'ogni tempo lo 
die e sei la notte. ([ E vediamo la cagione perchè li savi puosono lo dì colla 
notte ventiquattro ore. E noi avemo detto di sopra, che '1 tempo che '1 segno 
si penerà a levare ne dà 1* ora. E troviamo li segni tutti oppositi e variati 
l’uno dall’altro: adunque potemo dire per ragione, che l'ore sieno tutte oppo- 
site e variate l'una dall'altra; e secondo questo potremo dire per ragione, che 
tale fosse buona e tale fosse rea, c imperciò fu detto dal savio maestro alli 
suoi discepoli, lo quale volle essere impedito : ri temiamo (sic) ch'elli sono do¬ 
dici ore lo dì : quasi a dire , ch'era migliore una c’un’altra ; imperciò che la 
del segno parte dinnanzi è più nobile di quella di dietro. ([ E troviamo a 
ciascheduno segno due parti opposite e variate l'una dall'altra, come la parte 
dinnanzi e quella di dietro; e s’elle sono opposite e variate 1' una dall’ altra, 
deono fare per ragione opposita e variata operazione. Adunque lo segno c’ ha 
due parti opposite e variate l'una dall'altra non si potrà levare in uno tempo, 
anzi è mestieri di ragione che egli faccia due tempi oppositi e variati 1’ uno 
dall'altro: l'uno là ove si levi la parte dinnanzi, e l’altro ove sì lievi quella di 
dietro : li quali due tempi noi chiamiamo due ore. ([ E ciascheduno segno , 
secondo ch'è posto per li savi, c trenta gradi: adunque la parte dinnanzi sarà 
quindici gradi, e l'altra parte opposita sarà quindici gradi ; e quando li quin¬ 
dici gradi saranno levati all'orizonte, sarà levata la metà del segno, e averemo 
una ora; e quando li quindici diricto saranno levati, sarà levata tutta la parte 
dirieto, e averemo un'altra ora; e così aremo lo levamento di ciascuno segno 
due ore opposite. E li segni sono dodici: li sei si levano d'ogni tempo lo dì e 
sei la notte; adunque, s’egli si leva ciascheduno segno in due ore, averemo cia¬ 
scheduno die dodici ore e dodici la notte; e così aremo ciascheduno dì colla 
notte venti e quattro ore. (f Con ciò sia cosa che per noi sia trovato e volemo 
dimostrare, che'l dì sia alcuna cosa più di venti e quattro ore. Poniamo che'l 
sole sia nel primo punto d’ ariete la mattina su nel cerchio dell' orizonte nel 
cominciamento del dì, e’ volgerassi lo cielo sotto sopra , e salirà ciascheduno 
segno in oriente in due ore, e sarà tornato nel primo punto d'ariete in venti 
c quattro ore l'altra mattina in oriente al cerchio dell'orizonte, e non sarà anco 
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dì; imperciò che’l sole sarà andato cinquanta e nove minuti e otto secnodi in 
ariete, lo quale numero è suo movimento per die : onde per questa cagione è 
mestieri che‘l sole sia cinquanta e nove minuti e otto secondi sotto terra in 
oriente, e non sarà dì : onde è mestieri che’l cielo si volga per ispazio di cin¬ 
quanta e nove minuti e otto secondi, li quali sono poco meno d’uno grado. E 
sarà venuto lo sole all’orizonte, e sarà compiuto lo dì; e quello dì sarà issuto 
cotanto più di ventiquattro ore, quanto lo cielo sarà penato a volgere cinquanta 
e nove minuti e otto secondi, c così in tutti. Adunque, quando lo sole sarà 
a mezzodì, sarà più di sei ore, e così nell’altre quarte. E feciono bene li savi 
che dissono, che’l dì era venti e quattro ore, ma meglio arebbono detto che 
egli fusse alcuna cosa più. 

Capitolo settimo. Della cagione perchè lo lunedì fu allato al martedì , 
e lo martedì allato al mercoledì , e così di tutti. 

E noi avemo detto di sopra, che l’ore non possono essere più di sette, a ca¬ 
gioni delli sette pianeti : adunque lo dì delle ventiquattro ore sarà composto 
di queste sette ore, com’è composto lo mese e l’anno di sette dì. E lo pianeta, 
lo quale sarà signore della prima ora del dì, è degna cosa che quello dì sia 
chiamato da quello pianeta, come fu chiamata la lucerna dalla luce. ve¬ 
diamo come lo dì delle venti e quattro ore può essere composto di queste sette 
ore. Poniamo lo dì di Saturno, lo quale c chiamato sabato, la mattina la pri¬ 
ma sua ora, la quale secondo ragione sarà di Saturno, nel levare del sole al 
cerchio dell’orizonte; la seconda sarà quella di Iupiter, la terza quella di Mar¬ 
te, e così per ordine, per infìno in giù alla luna; e avremo sette ore. E poi 
si rincomincerà di sopra a Saturno, e sarà l’ottava ora di Saturno , e la nona 
di Iupiter, e la decima di Marte, e così per ordine, infìno alle venti e quattro 
ore. In questo tempo sarà tornato lo sole l’altra mattina al cerchio dell’ori- 
zonte a incominciare l’altro dì, e quella ora, che sarà dopo le venti e quattro 
ore, sarà quello del sole, e quello dì sarà chiamato dì del sole , la quale c 
chiamata domenica. E questa è la cagione perchè lo sabato c allato alla dome¬ 
nica; e per questa simile cagione c lo lunedi allato al martedì, e così di tutti. 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte del cielo 
sia più potente e di maggiore impressione , ed effetto e degnità ; 
e lo 9 ncominciamento delle cose o da natura o da volontà. 

Poi che noi avemo trovato lo dì essere secondo ragione ventiquattro ore, e 
lo cielo per none stare ozioso dee mescolare li elimenti insieme li quali sono 
contrarii l’uno all’altro, e fare l’operazione ch’egli significa ed ha in sè di fare 
sopra la terra, vediamo quale parte del cielo è Io’ncominciare delle cose, e fare 
maggiore operazione, e quale parte n’è più degna, flf Noi troviamo nel mondo uno 
cerchio che giace, lo quale diffinisce lo cielo per mezzo: una parte ne pone di sopra 
e l’altra ne pone di sotto; e furono tali savi che diceano, che la parte di sotto 
significava la morte, e la parte di sopra significava la vita; e puosono, che quando 
lo pianeta era sotto terra significava la morte, e quando veniva di sotto terra, e 
saliva su ed era sopra terra, significava la vita, e de’venire dalla morte alla vita, 
in quello mezzo dee essere la maggiore operazione. Adunque intra la parte di 
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sotto del cielo orientale, la quale sale, che secondo quelli savi significa la morte, 
e la parte di sopra significa la vita, quello luogo dee essere più virtuoso, e dee 
Care maggiore operazione sopra la terra in quello orizonte ; e questa sarà la 
parte, che viene e sale al cerchio dell* orizonte in oriente. £ troviamo lo 
cielo muoversi e volgersi, e (are tutta ('operazione degli elimenti, la qualeegli 
ha in se di fare sopra la terra; e troviamo ciascheduno delti dodici segni del 
cielo salire in oriente al cerchio delTorizonte, e colla loro levata fare quivi tutte 
l’ore. £ la cosa c’ha incornine lamento, è mestieri ch’ella s’incominci in qual¬ 
che una di quelle ore; e quella ora sarà fatta a passo a passo, se sarà fattura 
del suo segno. Adunque la cosa che si incominciò in quella ora, s’ella dee ri¬ 
cevere virtude dal cielo, di ragione lo segno che farà quella ora saranne si¬ 
gnore, lo quale salirà in oriente al cerchio delTorizonte: lo quale luogo è più 
virtuoso per ragione, e più degno dee essere, secondo s’è reggitore e signore 
di quella cosa, se’l cielo dee reggere e fare operazione delle cose fatte inge¬ 
nerate sopra la terra; imperciò li savi astrolagi matematici, li quali considera¬ 
vano nella significazione del cielo in quello luogo, predicevano le cose per in¬ 
nanzi, e chiamavano lo segno, che venia su e saliva a quello luogo, ascendente; 
e per la disposizione di quello segno e dello suo pianeta davano iudicio nelle 
cose; mettendovi sempre la disposizione del cielo; e dicevano che’n questo non 
arebbero durato fatica nè scritto, se’l cielo non avesse in se verilade e dimo¬ 
strasse bugia, (f E li segni non possono fare operazione, secondo che noi ave- 
mo detto sopra, sanza li loro pianeti; secondo lo corpo, che non può fare ope¬ 
razione sanza l’anima; adunque quello segno non potrà fare operazione sanza la 
cosa ch’è incominciata nella sua ora, sanza la sua pianeta. Adunque lo pianeta 
che sarà signore di quello segno, sarà signore della cosa incominciata in quella 
ora che farà quello suo segno, se quella cosa dee ricevere virtude dal cielo: se¬ 
condo lo signore, c’ha balìa e signoria sopra lo dominio del suo servo. ([ £ 
secondo questa via, potremo dire per ragione, che quando lo segno collo suo 
pianeta sarà male disposto e quella cosa sarà male disposta, e quando sarà bene 
disposto e la cosa bene disposta, (f £ anco potremo dire per ragione, che Dio 
altissimo, sublime e grande è sopra tutte le cose e sopra tutte le cagioni : lo 
quale regge e mantiene lo mondo. 

Capitolo nono. Che in tutti li climati è maggiore lo dì che la notte uno 
Ifempo c'un altro, senonsè lo primo clima, lo quale è dal lato 
dell'equatore, ch'egli è d'ogni tempo iguale lo dì colla notte. 

(f £ guardando noi alla revoluzione del cielo, troviamo entro per l’anno lo 
dì colla notte, lo quale è tuttavia ventiquattro ore iguali, maggiori uno tempo 
c’un altro. ([ E questo non sarà appo coloro che stanno sotto l’equatore, che 
hanno tuttavia iguali lo dì colla notte, e salgono a loro li segni tuttavia igual- 
mentc d’uno modo ; ma addiviene a coloro a cui salgono li segni directe ascen¬ 
dentia e tortuose ascendentia : li quali salgono in più di due ore iguali, e tali 
in meno. (]f E li segni directe ascendentia salgono su quasi ritti, e penano più 
a salire di due ore iguali, e li segni tortuose ascendentia salgono su quasi per 
lato in meno di due ore: i quali quasi altresì avaccio la coda come lo capo, e 
in tale luogo nella parte di settentrione; cbè’l tauro, ch’è dell i segni tortuose 
ascendentia, mette più avaccio fuori all’orizonte la coda che’l capo : e questo 
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si conosce bene nella spera, la quale è fatta per esemplo del mondo dalli savi, 
(f Onde, istando lo sole nelli sei segni che salgono tortuosi, li quali sono dal¬ 
lo ’ncominciamento di Capricorno per infino alla fine del gemini, tutto questo 
tempo sono minori li dì colle notti delle ventiquattro ore, che stando lo sole 
negli altri sei segni oppositi, come dallo ’ncominciamento del cancro per infino 
alla fine del sagittario. ([ E vediamo questo con esemplo : poniamo chei sole 
sia la mattina nello ’ncominciamento del dì e nello incominciamento del primo 
grado della libra, ch’è delli segni che si lieva a diritto ; e* volgerassi lo cielo 
igualmente, non più una volta c'un’altra ; e lo ’ncominciamento del primo gra¬ 
do della libra, là ove era il sole, sarà tornato all'orizonte 1’ altra mattina a 
quello medesimo spazio di tempo, e non sarà anche dì ; imperciò che *1 sole 
sarà andato più in là inverso oriente cinquanta e nòve minuti e otto secondi, 
secondo ch’è suo movimento per dì: lo quale sara andato quasi al fine del gra¬ 
do. E ciascheduno grado è diviso in sessanta minuti; e questo grado, cioè que¬ 
sti sessanta minuti, peneranno a salire; imperciò che si lievano ritti su per lo 
lungo a uno a uno, e verrà lo primo minuto all'orizonte e non sarà dì, e poi 
verrà lo secondo e non sarà anche dì, e dopo questo salirà lo terzo e non sarà 
dì; e così penerà a salire a uno a uno infino alli cinquanta e nove minuti e 
otto secondi, là ove sarà il soie anzi che sia dì. E questo dì colla notte 
delle ventiquattro ore sarà maggiore che’l dì colla notte opposita delle venti- 
quattro ore, stando lo sole in quello opposito, lo quale è nel primo grado d’a¬ 
riete; imperciò c’ariete sale per lato avaccio su colli suoi gradi ; non si lieva 
l’uno dopo l'altro su così a diritto , anzi si leva per lato, quasi tutto insieme, 
quasi altresì avaccio la coda come lo capo ; sì che il movimento del sole in 
uno dì, come cinquanta e nove minuti e otto secondi, si levano in meno spa¬ 
zio di tempo, che non fa stando lo sole in libra ; e questo cotanto tempo di 
spazio è quello che fa crescere e fa maggiore lo dì colla notte delle venti e 
quattro ore che l’altro, flf E quanto lo grado del segno che si lieva a diritto 
si penerà al levare più dell’altro grado del segno opposito, cotanto sarà mag¬ 
giore quello dì; e quanto lo spazio del tempo del segno che si leva a diritto 
si penerà più a levare del suo segno opposito, cotanto sarà maggiore lo suo 
mese; e quanto sarà lo spazio del tempo che peneranno a salire li segni che 
salgono a diritto, cotanto saranno maggiori li loro sei mesi degli altri $ei mesi 
oppositi : e questo si conosce in ogni parte collo strumento dello starlabio. 

Capitolo decimo. Della cagione perchè lo cielo non si mosse 
nè pià avaccio nè più tardi ch'egli si muove. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo, e vedemolo 
muovere da oriente a occidente, vediamo la cagione perchè non fu mosso ad 
andare più avaccio nè più tardi, c che movimento noi gli potiamo dare. Con 
ciò sia cosa che noi troviamo molti movimenti e diversi l’uno dall’altro ; chè 
noi troviamo lo maggiore movimento e’1 più veloce che possa essere, e trovia¬ 
mo lo minore movimento e quello chè va più piano che possa essere. E 
econtra (sic) lo maggiore movimento e’1 più veloce che possa essere, e'1 minore 
movimento e quello che va più piano che possa essere, sono digradati tutti gli altri 
movimenti che possono essere; e se noi gli diamo lo maggiore movimento, c 
quello che va più ratto e più veloce che possa essere, lo cielo correrà più che 
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folgore; e moverassi sì ratto, che non si discernerebbe lo dì dalla notte; sì che 
la generazione sarebbe impedita, e non potrebbe essere, e non sarebbe nè punto 
nè ora, nè li strolagi non potrebbono cogliere colli loro strumenti lo movimento 
del cielo, e addiverrebbene molti altri inconvenienti. Adunque lo maggiore mo¬ 
vimento che possa essere è lo più veloce e stemperato, (f E se noi gli diamo 
lo minore movimento che possa essere e quello che va più piano, la parte del 
cielo che ne fosse di sotto penerebbesi a volgere e a venire di sopra molti tem¬ 
porali; sì che lo dì sarebbe sì grande, che non parrebbe che avesse mai fine, 
e la notte similemente; sì chè la generazione per molte cagioni sarebbe impe¬ 
dita e non potrebbe essere; chè’l sole dimorerebbe tanto sopra terra , c’ arde¬ 
rebbe ogni cosa; e la notte e lo verno sarebbe sì grande temporale, che la ge¬ 
nerazione per la freddura perirebbe, e addiverrebbene molti altri inconvenien¬ 
ti. Adunque troviamo lo maggior movimento e lo minore movimento che ,'sia 
per la generazione più stemperati, G intra lo maggiore movimento che sia, 

10 quale è più stemperato nel più , e’ntra Io minore movimento che sia , lo 
quale è più stemperato e lo meno, per ragione intra tutti li movimenti che 
sono intra l’uno e l’altro, dee essere in quello mezzo lo più temperato che sia, 
e Io più e’1 meno. E lo cielo è perfetto, di ragione dee avere intra tutti li 
movimenti lo più perfetto e lo più temperato che sia. Adunque per forza di 
ragione avrà quello movimento, lo quale sarà nel mezzo di tutti li movimenti, 

11 quali sono intra lo maggiore e lo più veloce movimento che sia e lo minore 
movimento che sia, lo quale sarà più temperato : lo quale , per la sua perfe¬ 
zione e per lo suo temperamento, non andrà troppo avaccio nè troppo piano; 
e imperciò lo cielo, avendo questo movimento, lo quale è più perfetto e più 
temperato, aiuterà la generazione c non le potrà dare impedimento; e l’astro- 
lago col suo strumento, lo quale si conviene a ciò, potrebbe cogliere lo movi¬ 
mento del cielo e delle sue stelle : le quali si muovono e sostengono per la 
virtude dell’altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo laudare e ve¬ 
nerare. E con ciò sia cosa che’I mezzo sia trovato più nobile di tutte le al¬ 
tre parti, e lo sole sia nel mezzo di tutti li pianeti, potremo dire per ragione 
secondo questa via, che’l sole colla sua spera sia più nobile di ciascheduno 
piaueto colla sua spera, imperciò ch’egli è nel mezzo. Adunque, quanto lo pia¬ 
neta colla sua spera sarà più presso al mezzo, tanto sarà più nobile; e quanto 
ne sarà più di lungi, tanto sarà meno nobile. ([E imperciò tali savi dicevano, 
perchè Saturno e la luna n’erano più di lungi intra tutti gli altri pianeti, ave¬ 
vano meno nobile significazione ; imperciò dicevano, che Saturno significava la 
gente brutta, e ignorante e sanza legge, e la luna significava la gente povera 
e misera, e li altri pianeti significavano nobile e meno nobile, secondo eh’ elli 
gli erano di lungi o appresso. 

Capitolo undecimo. Del sito del cielo e della sua posizione. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo , e lo cielo è 
perfetto c non ha in sè nulla meno manza, dovemo per ragione trovare in lui 
stato, com’egli dee stare, quanto in sè, s’egli dee giacere sopra la sua asse o 
stare erto, e in che modo dee istare, con ciò sia cosa che noi troviamo lo stato 
della terra, com’ella dee istare, e quella dell’acqua, e dell’aere , e del fuoco, 
e delle piante , e delli animali e d’ ogni altra cosa. ([ E tali dicevano , che’l 
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cielo non aveva stato, ira perciò eh' egli avea lo corpo e la figura ritonda ; e 
dicevano, che la figura e’1 corpo ritondo era igualc d’ogni parte, imperciò non 
avea istato; e non consideravano le immagini e le figure, le quali sono dise¬ 
gnate e discritte di stelle in esso : le quali gli danno lo stato , come la scrit¬ 
tura al libro. ([ E lo cielo, per maggiore virtude c per maggiore nobilita e 
operazione, dee essere stellato di diverse istelle , e queste stelle deono essere 
poste ordinatamente; e questo ordine dee per ragione disegnare e immaginare 
qualche figure e qualche similitudini, perchè lo cielo colle sue stelle non sia 
disordinato ; e queste figure e queste similitudini, per maggiore operazione 
deono essere isvariate, e dee essere l’una più nobile dell' altra; e intra queste 
figure per ragione vi dovemo trovare la più nobile che sia, e altre meno no¬ 
bili figure, perchè le meno nobili facciano conoscere la più nobile. Adun¬ 
que vi troveremo disegnata la figura umana. E per la nobiltà della figura, la 
dovemo trovare disegnata in molte luogora: e imperciò lì troviamo disegnato 
Io gemini, e la vergine , e l'aquario, e lo grande Orione cacciatore, lo quale 
ha cinta la spada, e Io villano che guardò lo carro e altre. E dovemo lì tro¬ 
vare disegnate figure meno nobili, le quali sono mestieri, come la figura del 
tauro e dell’ariete, e quella del cane e del cavallo, e la gallina e la lepre; e 
per maggiore operazione dovemo lì trovare la figura del leone, e delti pesci c 
serpenti, e altre. E queste immagini, e queste figure e altre, le quali sono di¬ 
segnate e discritte nel cielo, secondo ragione deono tenere rivolti li piedi nella 
parte di sotto tutti in una parte, come animali che stessono su per lo monte; 
e l'altra parte opposita, come la parte di sopra, e'de’tenere rivolta tutta nell' 
altra parte opposita; e dovemo lì trovare alcuno tenere la parte di sotto ri¬ 
volta su all'opposito, per maggiore diversità e per maggiore operazione nel 
mondo. ([ E quella parte del cielo, là ove le sue immagini e le sue figure ten¬ 
gono rivolti li piedi, n’è la parte di sotto; secondo questa via per ragione la po- 
temo chiamare parte di sotto, e la terra parte opposita, parte di sopra ; e se 
noi saremo sotto lo polo antartico, lo quale è nella parte del mezzodì , quasi 
tutte le'mmagini del cielo e le sue figure ne staranno a ritroso , e saranno li 
piedi di sopra; e la nave, della quale discrive lo poeta , la quale è disegnata 
di stelle nella parte del mezzodì, terrà lo fondo di sopra, e le vele e lo ca¬ 
stello di sotto. ([ E se noi ne movemo inverso lo polo artico, lo quale è nella 
parte di settentrione, le figure e le immagini s'incominceranno a dirizzare ; e 
quanto noi ne rappresseremo più a quello polo artico, tanto più se ne dirizze¬ 
ranno; e quando noi saremo sotto quello polo, tutte le sue immagini e le sue 
figure quasi ne staranno tutte a diritto. Adunque è mestieri per forza di ra¬ 
gione, secondo questa via, che questo sia lo diritto stato del cielo, quanto in 
sè; e starà lo corpo del cielo, come lo stato del cedro nel suo arbore, e vol- 
gerassi in modo di machia; e questo sarà lo diritto stato del cielo; e s’ egli è 
lo diritto stato del cielo, sarà diritto stato di tutto l'altro mondo. 

Capitolo duodecimo . Da riprovare. Vopinione di coloro che vollero dire , 
che la terra fune discoperta dell'acqua, e abitata nella parte 
del mezzodì , secondo ch'ella è nella parte di settentrione. 

E furono tali savi, che dicevano e opinione avieno, che la terra era scoperta 
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dall’acqua e abitata nella parte del mezzodì; e spezialmente l’Aucrois (1), lo quale 
fu grandissimo e lo maggiore disponitore d’Aristotile (2); e diceva, che per quella 
ragione che la terra era abitata nella parte di settentrione, e per quella me¬ 
desima ragione era abitata nella parte del mezzodì; e questo diceva, perchè lo 
sole andava sopra quella parte , che vi sarebbe andato quasi ozioso. (Jf E se¬ 
condo lo detto e l’opinione di questo savio, potremo dire una grandissima in¬ 
convenienza : che per quella ragione che la parte di settentrione è piena e sof- 
folta di grandissima moltitudine di stelle, e per quella medesima ragione dee 
essere la parte del mezzodì piena c soffolta similemcnte di grandissima mol¬ 
titudine di stelle; con ciò sia cosa che noi la troviamo a quello rispetto rada 
e ignuda di stelle. ([ E non considerarono sottilmente nè bene la disposizione 
del cielo, nè le cagioni com'egli dispone la terra. E con ciò sia cosa che’l cielo 
dispone la terra, e facciala abitare, vediamo se quella parte puote essere abi¬ 
tata; e noi troviamo, secondo che pongono li savi, e spezialmente l'Alfagrano (3) 
nell'ottavo capitolo, che’l mare comprende lo primo clima, lo quale confina 
collo’ncominciamento della parte del mezzodì da oriente a occidente; e quello 
luogo, secondo ragione, è lo più nobile e lo più temperato che sia in tutta la 
parte del mezzodì; imperciò ch'egli è d'ogni tempo quasi iguale il dì colla not¬ 
te, e sarebbevi due volte l'anno k> frutto della terra. Adunque, se’l più nobile 
luogo, e lo migliore e lo più temperato di tutta la parte del mezzodì è coperto 
dall'acqua, maggiormente per ragione sarà coperto tutto l'altro. E secondo que¬ 
sto è mestieri per ragione, che tutta la parte del mezzodì sia coperta dall' a- 
cqua. ([ E potrebbesi dire, che quello mare fusse uno braccio di mare, lo quale 
fusse mestieri in quello luogo, e da indi in là fusse abitato; e se lì fusse uno 
braccio di mare, quello mare sarebbe navicato; sì che la gente della parte di 
settentrione saprebbe la condizione di quella del mezzodì, e econtra: la qual 
cosa non si truova; e questo è segno, che quella parte sia disabitata e coperta 
dall'acqua, Ed anche le immagini e quasi tutte le figure del cielo, le quali 
sono disegnate e descritte di stelle, c'hanno a fare operazione sopra li animali 
della terra, stanno a ritroso in quella parte, e tengono li piedi nella parte di 
sotto rivolti in quella parte. E troviamo nel cielo due parti opposite : per 
ragione dee essere l’una più nobile dell’altra, perchè l'una faccia conoscere l'al¬ 
tra. Chè ogni cosa che si divide in parti, se le parti si deono conoscere, dee 
essere l'una più nobile dell' altra ; secondo che noi troviamo nelli animali la 
parte d’innanzi più nobile di quella di dietro, e la parte ritta più nobile della 
manca. E se noi vorremo conoscere la parte più nobile del cielo , porremo 
mente a quella parte ch'è più stellata, come quella di settentrione ; e se noi 
vorremo conoscere la parte meno nobile, porremo mente a quella che è meno 
stellata, come quella del mezzodì. Adunque li animali del cielo, secondo ra¬ 
gione, terranno rivolti li piedi nella parte di sotto, inverso la parte meno no¬ 
bile del cielo, come quella del mezzodì, la quale è meno stellata ; e la parte 
di sopra delli animali rivolta inverso la parte di settentrione , la quale è più 
stellata. ([ E s'elli tengono rivolti li piedi nella parte del mezzodì, staranno 
a ritroso in quella parte e terranno li piedi di sopra; e li animali che stanno 


(1) Vedi sopra, pag. 

(2) Vedi sopra, pag. 

(3) Vedi sopra, pag. 
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a ritroso c tengono li piedi di sopra, per ragione dee essere impedita la loro 
operazione, da non potere adoperare. Adunque lo Capricorno , allo quale fu 
posto nome secondo la sua significazione , la quale è in quella parte, non li 
potrà adoperare li animali, li quali significa simili a se; c la figura del corbo, 
la quale è in quella parte, non potrà adoperare li corbi, nè le gaetole, nè le 
corbastrelle, nè li animali simili a sè: c per questa via nullo animale del ciclo 
in quella parte non potrà adoperare. ([ Adunque non vi si troverà nullo ani¬ 
male; e s’egli non gli si troverà nullo animale, per ragione non gli si dee tro¬ 
vare nulla pianta, chè sarebbe oziosa; impcrciò che le piante sono pasto e aiuto 
delli animali. ([ Adunque è mestieri per forza di ragione, che’n quella parte 
che non possono essere li animali nè le piante (chè quella parte non può stare 
oziosa), ch'ella sia coperta e dia luogo all’acqua. ([ E li animali del ciclo, li 
quali sono sopra quella parte, come lo capricornio e gli altri, s'clli deono fare 
operazione, per ragione faranno operazione sopra quella parte là ov'egli stanno 
a diritto, cometa parte di settentrione; impcrciò troviamo nella parte di set¬ 
tentrione li cavalli, li buoi, e le capre e tutti gli altri animali, che gli animali 
del cielo hanno a significare. ([ E se’l sole si cessa c va nella parte del mez¬ 
zodì, non vi va perchè egli la faccia abitare, anzi vi va e cessasi per utilità della 
parte di settentrione; imperciò che’l dilungamento e l’appressamento ch’egli fa 
sopra la terra, secondo'che noi provammo di sopra, fa abitare la terra, e per 
altro modo non può essere abitata. 

Capitolo terzodecimo. Della cagione perchè lo sole , e la luna 
e Valtre stelle si veggono maggiori nella parte d'oriente 
e d'occidente , che'l mezzo ciclo. 

Poi che noi trattammo di sopra del movimento delle stelle, e veduto lo corpo 
loro maggiore nel levare che nel coricare, come in oriente e’n occidente, le 
quali parti ne sono più di lunge che la parte del mezzo cielo, la quale n' c 
più presso,-si veggono minori; e questo appare maggiormente nel sole e nella 
luna; imperciò c'appaiono al viso maggiormente: e questo si vede più quando 
l’aere è grosso e vaporoso. Consideriamo la cagione come questo può essere. 

E la cagione di questo può essere secondo questa via: che ’l sole col suo 
calore continovamente leva su li vapori dall’acqua e dalla terra, e fa l’aere va¬ 
poroso e grosso; e quando più e quando meno, secondo ch’egli può coU’aiutorio 
deU’altrc stelle convenienti a ciò. Adunque, levandosi nell’aere continovamente 
li vapori, è mestieri che l’aere sia continovamente vaporoso: onde, stando lo sole, 
e la luna o l’altre stelle nelle parti d’oriente o d’occidente giù lungo l’orizonte 
(le quali parti ne sono più di lunge, come nel levare e nel coricare ), allora 
sarà grandissima quantità di vapori intra lo nostro viso, e’1 sole o l’altre istelle; 
imperciò ch’elle si vedranno giù allato alla superficie della terra. Allora Io va¬ 
pore ingenererà rocchio, e distenderà circolarmente lo corpo del sole, e delta 
luna e dell’altre stelle, sì che le farà parere maggiori; e quanto in quello spa¬ 
zio sarà più vapore e più grosso, tanto farà parere li loro corpi maggiori, E 
segno di questo si è, che quando lo sole appare per lo tempo delta grande 
secchità fatta da esso coU’aiutorio dell’altre stelle, le quali sono calde e sec¬ 
che, avrà levato grandissima quantità di vapore, e ingrossato l’aere in tal mo¬ 
llo , che stando lo sole , e lo calore parrà terribilmente grande, c allora li 
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suoi raggi non offenderanno al viso; imperciò che non potrà passare la quan¬ 
tità nè la spessezza di quelli vapori; sì che rocchio potrà guardare al corpo del 
sole sanza lesione, e vedrassi lo suo corpo grandissimo e rosso, come lo fuo¬ 
co. E quando l'aere sarà sottile e meno vaporoso, allora lo corpo del sole, e 
quello della luna e quello deiraltre stelle si vedrà minore; e quanto l’aere sarà 
piu puro e meno vaporoso, tanto si vedranno minori. E quando lo sole e la 
luna o l’altre stelle saranno nella parte del mezzo cielo* la quale parte n’è più 
presso, vedrassi allora lo loro corpo minore ; imperciò che intra noi e quella 
stella sarà poca quantità di vapore da potere dare impedimento al viso, di non 
potere bene vedere lo corpo di quella stella; imperciò che’l vapore è poco le¬ 
vato da terra; chè, secondo ch’è detto per li savi, al più va alto otto miglia: 
e per li vapori in questa parte è ingannato l’occhio, E troviamo altre cose 
ingenerare 1’ occhio, e fa parere la cosa maggiore che non è, e spezialmente 
l’acqua; chè si metterà lo danaio nell’acqua o qualche altra cosa: dimostreralla 
e faralla parere maggiore che non è. E avemo assegnata la ragione e la ca¬ 
gione sufficiente, perchè lo sole, e la luna e l’altre stelle si veggono maggiori 
nella parte d’oriente, che nella parte del mezzo cielo. 

Capitolo quartodecimo. Della cagione perchè le stelle fisse scintillano , 
e li pianeti none scintillano. 

Poi che noi avemo assegnata la ragione e la cagione, perchè la luna e’1 sole 
e l'altre stelle paiono maggiori nella parte d’oriente e d’occidente, che nel mezzo 
cielo, e’troviamo le stelle fìsse, le quali sono nell’ottava spera, iscintillare e pa¬ 
rere deboli li loro raggi. ([ E con ciò sia cosa che le stelle sieno perfette, e 
abbiano a rispondere e a toccare colli raggi l’una l’altra, per fare operazione 
e per sentire la virtude l'ima dell’altra, e’non deono di ragione tremare ned 
essere deboli li loro raggi, imperciò che ne diverrà un grande inconveniente; im¬ 
perciò che la stella non avrebbe tanta virtude, e sarebbe debole a guardare 
l’una l’altra colli suoi raggi, e non sentirebbe bene la virtù 1’ una dell* altra, 
come uomo c’ avesse debole viso. Adunque la stella per più perfezione dee 
avere li suo’ raggi fermi e non scintillare; e s’elle deono avere li loro raggi 
fermi e non scintillare* noi le vedemo scintillare, dovemo cercare la cagione, 
perch’ egli pare eh’ elle scintillino. ([ E la cagione di questo può essere se¬ 
condo questa via: che quelle stelle ne sono molto di lunge ; onde, aguardan¬ 
do lì lo viso, per la grandissima longitudine viene debilitando; imperciò, quanto 
la cosa si dilunga più dal suo incominciamento, tanto più viene debilitando ; 
imperciò lo viso, per la grande longitudine, non può comprendere quelli raggi 
fermi: e per questa cagione per la debilità del viso pare che la stella scintilli; 
e dovemo credere, che questo difetto sia nell’occhio e non nella stella. E segno 
di questo si è, che le stelle che sono più presso, come Saturno, e Iupiter, e 
Mars, e lo sole, e Mercurio e la luna non ne iscintillano ; imperciò che Ve¬ 
nere appaia diverso, per la cagione che noi diremo di sotto, e imperciò ch’elle 
ne sono più presso lo viso, non debilita e è forte, comprendendo bene li raggi 
loro fermi. 
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Capitolo quintodecimo. Della cagione , perchè Venere è veduto 
quasi scintillare. 

Poi ch’avemo detto di sopra, che le stelle fisse, le quali ne sono molto di 
lunge, scintillano, per la grandissima longitudine c per la debilità del viso, e* 
troviamo li pianeti, come Saturno, lupi ter e Mars, li quali ne sono più pres¬ 
so, sono bene compresi dal viso e none scintillare; e troviamo Venere, lo quale 
n’è molto più presso, muovere li suoi raggi e quasi iscintillare: e questo non 
addiviene perch’ella ne sia molto di lungi, nè per debilità di viso; chè s’egli 
addivenisse perch’ella ne fusse molto di lungi e per debilità di viso, troverem¬ 
mo iscintillare maggiormente Saturno, Iupiter e Mars, li quali ne sono molto 
più di lungi: adunque, se noi troviamo Venere scintillare e muovere li suoi 
raggi, la quale n’è piu presso di Saturno, e di Iupiter e di Mars, non gli po- 
temo assegnare la cagione per la longitudine nè per la debilità del viso. E se 
noi, secondo- ragione, non la potemo assegnare per questa via, cercheremo per 
altra via. (f Adunque diremo, che questa cagione può essere ricevuta dalla 
parte dalla proporzione del viso alla cosa che si vede. E la cosa visibile o sarà 
luminosa o non luminosa, o colorata, partecipando d’ alcuno colore. E la cosa 
che si vede, che non è luminosa, in quattro modi può avere comparazione, a 
rispetto della propinquità o della distanza sua da esso. L’una è la minore pro¬ 
pinquità al viso, per la quale cagione non si vedrà; imperciò che non potranno 
continovare li termini e li fini delli raggi del viso alli termini della cosa visi¬ 
bile : secondo che vedete quando la mano è posta troppo presso all* occhio, 
quasi sopra esso , in modo che noi tocchi. La seconda è la minore distanza 
della cosa ch’è veduta dal viso, in tanto che la punta della piramide delli raggi 
del viso, o la forma della piramide della cosa veduta non si tocchino in alcuno 
modo, nè le parti di quelle piramide: e di questa seconda proporzione di distanza 
la cosa per nullo modo si vedrà. La terza proporzione è, che la cosa veduta sia 
tanto di lungi dal viso, che’l suo colore vero non sia bene compreso, ma con 
alcuna alterazione sia ricevuta nel viso, che la figura di quella cosa sia veduta 
minore ch’ella sia; e così questa terza proporzione si divide in due parti: delle 
quali una distanza è a rispetto del colore non bene compreso e è maggiore , 
l’altra è a rispetto della figura e della forma, non secondo la sua vera quantità 
compresa dal viso, ed è minore. Ma la quarta, e la debita e naturale propor¬ 
zione del viso alla cosa che si vede è, che sia tanta distanza della cosa che si 
vede al viso, che la virtude del viso veggia la cosa veduta della sua vera quan¬ 
tità e del colore ch’ella è. E questa distanza si diversifica quanto alla quantità 
delle cose grandi e piccole che si veggono ; imperciò che in minore distanza 
si vedrà li termini della lettera A, che li termini o le fini d’uno monte o d’una 
torre. E queste sono le proporzioni delle distanze delle cose visibili non lumi¬ 
nose al viso. Ma la cosa luminosa, secondo la distanza proporzionale, in tre modi 
s’ha al viso. 0 la sostanza si vedrà sì di presso , che la sua forma non farà 
permutazione nel viso : secondo ch’è quando si vede la fiamma *della candela 
di presso, c’allora non farà nullo raggio appo lo viso , ma sarà veduta la sua 
fiamma, secondo la sua forma piramidale; o vedrassi di sì lunga distanza, che’l 
viso patisce permutazione nella figura del suo lume e del movimento : e così 
della parte dell’uno si permuta nella figura, e della parte dell’altro si permuta 
e nella permutazione delli raggi e nella diversità delli loro movimenti (c que- 
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sto è a vedere nella candela, a maggiore e certa quantità di spazio distante); 
overo che si vedrà la cosa luminosa in tanta maggiore distanza, che la figura 
e li raggi della fiamma saranno veduti fermi, avvegnaché la figura non sia certa: 
e tutto questo è a vedere nella candela, lo primo, e lo secondo ei terzo modo 
distante, avvegna distante al viso poco , overo molto, overo maggiormente : e 
questo spezialmente si manifesta nella candela, overo lume, veduto di notte. E 
questa diversità della permutazione delti raggi del corpo luminoso appresso al 
viso, com’egli s’è in tre modi: secondo, maggiormente e minormente; in quelle 
tre tutti; overo in due o in uno d’essi tanto: cioè della molta elongazione, o 
non molta, overo mezza del corpo luminoso, e della grandezza del suo corpo; 
overo la piccolezza o della mediocrità sua, e della moltitudine del suo lume ; 
overo la radiosità, overo la clarità della sua luce, overo la pochezza del suo 
lume, o la poca radiosità o la poca clarità della sua luce, ovvero che tenga 
mezzo corpo luminoso : la quale cosa è veduta in queste tre, cioè nella quan¬ 
tità del suo lume, e la radiosità, overo la sua clarità. L’esemplo della clarità del 
lume plano è di considerare nel corpo della molta luce, secondo che’l sole, e 
della poca luce, secondo che la luna; l’esemplo della radiosità si può vedere nel 
carbone non fiammante e nel carbone acceso fiammante; l’esemplo della clarità 
si può vedere nella fiamma della candela fatta di cera, e la fiamma della can¬ 
dela fatta di pece o simili, facendo lume oscuro, Adunque, se questo è così, 
dico che Venere fu posta in tale luogo; sì che al postutto non scintillerà, come 
fanno le stelle fìsse, e al postutto non terrà li suoi raggi fermi, come li pia¬ 
neti, ma terrà mezzo intra l’uno e l’altro ad essere questo mezzo; e Venere 
resulta della proporzione della sua distanza al viso e dall’altrc tre, cioè del suo 
lume, la quanta radiosità e la clarità. E impcrciò ch’egli era nel corpo sem¬ 
plicemente scintillante e corpo non iscintillante, fu mestieri che ’n esso fusse 
alcuno corpo, che tenesse lo mezzo intra questi due; con ciò sia cosa che due 
estremità di necessità debbiano avere alcuno mezzo. E questo fu il corpo di 
Venere (nel quale questo resulta appo lo viso della proporzione della sua di¬ 
stanza da esso , e della quantità del suo corpo), e della moltitudine della sua 
luce, e della radiosità e della clarità sua. ([ E con ciò sia cosa che Veneree 
Mercurio sieno posti dalli savi astrolagi inimici e contrarii per la loro contraria 
significazione (imperciò che Mercurio significa li filosafi e la filosofia, e Venus 
significa lo contrario della filosofia, come sono li giocolatori e li giuchi ), e'fu 
convenevole ch’elli si discordassero in alcuna disposizione del loro corpo; con 
ciò sia cosa ch’egli sia discordia nella loro significazione, e discordia e diver¬ 
sità maggiormente in questo, che li raggi dell’uno di loro appaiano fermi e li 
altri appaiano mobili; con ciò sia cosa ch’elli sieno contrarii e inimici, (f E 
perchè la significazione di Mercurio è sopra la cosa nobile e eterna, come la 
scienza e la filosofìa, e la significazione di Venere sia sopra la cosa meno no¬ 
bile e variabile, secondo che sono li giuchi e li canti, li quali continovamente 
isvariano, fu convenevole che li raggi di Mercurio apparissono fermi, e li raggi 
di Venere mobili. E per questa cagione, e per altra che noi avemo detta di 
sopra. Venere è veduto scintillare e muovere li suoi raggi. 
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Capitolo sedecimo. Della cagione , perchè lo cielo si vede di colore d'azzurro, 
e li pianeti di diversi colori. 


Con ciò sia cosa che’l cielo, secondo li savi, non debbia avere colore , ve¬ 
diamo la cagione che lo fa parere d’azzurro. E li savi dipintori, li quali usano 
li colori, quando vogliono contraffare colore d’azzurro, mescolano insieme due 
colori oppositi, lo chiaro e lo scuro; e di cotale mestione resulta colore d’az¬ 
zurro. E guardando nel cielo, veggio lì mescolati insieme due colori oppositi, 

10 chiaro e lo scuro, per la cagione della profondità; che, quando lo viso entra 
per lo cielo, non gli truova fondo nè fine, là ov’egli si riposi e r a fìggasi su, e 
spezialmente là ove non sono le stelle*; imperciò che non sono trasparenti 
che’l viso le passi, siccome l’altro cielo. E s’elle fussono trasparenti e’1 viso le 
passasse, non si vedrebbono ; e là ove 1’ occhio non truova fondo nè fine, là 
dove si riposi e rafiggasi su, resultane una profondità, e della profondità gliene 
resulta oscuro; imperciò che ciascheduna cosa ch’è nel mondo in quantità e’n 
potenza ha termine e fine: come l’acqua, e la terra, e la luna e l’altre stelle, 
e così in tutto. E per questa cagione troviamo terminato ciascheduno occhio, 
quanto egli può vedere a lunga, e da indi in là non potendo vedere , per ra¬ 
gione dee trovare lo scuro; e quanto l’uomo ha lo viso più corto, tanto ha più 
presso quello oscuro. E vedemo, che quanto l’acqua è più profonda, tanto si 
vede più scura, e quanto si vede meno profonda , tanto si vede più chiara : 
onde, aguardando nel cielo, e vedendo quello oscuro all’occhio, lo quale è di 
là dallo chiaro, truova lo chiaro nella via e mescolasi con esso: come l’acqua 
torbida quando viene alla chiara; e di questa mfficolanza dello scuro e del 
chiaro resultane all’occhio colore d’azzurro. E imperciò ch’è natura dello scuro 
c del chiaro, quando si mescolano insieme, di risultare colore d’ azzurro ( se¬ 
condo che conoscono li savi dipintori, li quali usano la mestanza de’colori, che 
quando vogliano contraffare azzurro e chiaro, mestali più del phiaro, e quando 
vogliono contraffare fazzurro oscuro, mestali più dello scuro); e per questa si¬ 
mile cagione, guardando nel cielo, parene vedere lo dì, lo quale è chiaro , lo 
cielo azzurro chiaro, e la notte, la quale è scura , quello azzurro più oscuro. 
Cf E l’occhio, guardando alla stella, truovavi fine là ove si rafigge e riposa su, 
e non le truova profondità , eh’ egli ne risulti oscuro ; e imperciò si vede la 
stella chiara e non di colore azzurro. E erano alquanti che diceano, che 
quello colore era nell’aere fatto da vapori, e per quella cagione parea all* oc¬ 
chio vedere lo cielo di colore d’azzurro : e la verità contradice a loro; imper¬ 
ciò che, se questo fusse, che intra l’occhio e lo cielo fusse l’aire di colore d’az^ 
zurro, tutte le stelle si vedrebbono di colore d’azzurro , la quale cosa non si 
vede. E segno di questo si è che, s’egli sarà dinanzi all’occhio uno vetro tras¬ 
parente di colore d’azzurro, o verde, o rosso o d’altro colore, ciò che si ve¬ 
drà dall’altra parte si vedrà di quello colore ; e maggiormente s’egli si vedrà 
dall’altra parte cose che abbiano colore chiaro. E vedendosi lo cielo di colore 
d’azzurro, colle stelle chiare entro per esso, fu per lo meglio, imperciò che si 
vedessono meglio le stelle entro per esso; e pare all’occhio più nobile e dilet¬ 
tevole a vedere che nullo altro colore: secondo che fusse lo campo azzurro e 

11 fiori bianchi entro per esso, lo quale sarebbe più nobile e dilettevole a ve¬ 
dere. ([ E con ciò sia cosa che lo cielo non debba avere colore, secondo ra¬ 
gione, e noi troviamo Mars, ch’è delle sostanze del cielo , che non dee avere 
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colore, dimostrarsi rosso, c Saturno palido, e lo sole, quando si vede lo suo 
corpo per istagione la sera, per la grossezza delli vapori dimostrarsi rosso, e 
la luna palida, con alcuna ombra dentro per essa, e Venere e Iupiter si dimo¬ 
strano chiari; e ciascheduna pianeta si dimostra in colore isvariato l'uno dall* 
altro. £ vediamo che per (1) Saturno si dimostra palido, e lo sole rosso, e Iu- 
piter chiaro, e Marte rosso, e così in tutti; e perchè Saturno non si dimostrò 
rosso, e Marte palido, e così in tutti. ([ E noi vediamo li pianeti per lo loro 
effetto parere signori dell'altre stelle, e troviamo più movimenti in loro e di¬ 
versi che ncll'altre stelle; e imperciò ch'elli hanno più movimenti e diversi 
che l'altre, deono fare per ragione maggiore operazione e diversa che l’altre ; 
e per la loro grande operazione deono essere conosciute intra l'altre. (f E troviamo 
ciascheduna di loro avere uno suo proprio cielo, secondo lo re uno suo pro¬ 
prio regno. ([ E troviamo lo cielo dell'ottava spera essere diviso alli pianeti, 
e ciascheduno avere la parte che gli si conviene, secondo le contrade son di¬ 
vise alli signori : secondo che Saturno, lo quale è signore del Capricorno e del¬ 
l'aquario, e Iupiter signore del sagittario e del pesce; e così ciascheduno ha la 
parte che gli si conviene. ([ E troviamo a loro partita la terra in sette parti, 
sì che ciascheduno di loro ha la parte che gli si conviene. (]fE troviamoli si¬ 
gnori della generazione, e maggiormente lo sole, E per lo grande effetto e 
per la grande operazione, che li savi antichi trovarono in loro, ciascheduno di 
loro ponieno per uno deo; e imperciò chiamaro Iupiter deo di pace, e Marte 
deo di battaglie, e Venere dea d'amore, e Saturno deo di lavoratori della ter¬ 
ra; e così ciascheduno, secondo la sua maggiore operazione, (f E li savi astro- 
lagi, li quali consideravano la significazione e l'operazione del cielo , per lo 
grande affetto (rie) e diversa operazione, la quale trovarono più in loro che nell'al- 
tre stelle, feciono libri, li quali chiamarono tavole, per trovare e per conoscere 
lo movimento loro; e considerarono li loro movimenti e la loro significazione, 
quasi maggiormente che tutte l'altre stelle. Adunque, per lo loro grande ef¬ 
fetto e per la loro grande signorìa, ragionevolmente per lo meglio deono avere 
in loro certi segni isvariati, vedendoli per riconoscere dall'altre stelle, per più 
nobilitò, come li signori intra l'altre genti. E troviamo li pianeti per la loro 
significazione tutti oppositi e variali l'uno dall'altro ; secondo che puosono li 
savi, che Iupiter significava la pace e Marte la guerra : adunque , s' elli sono 
oppositi e variati l'uno dall'altro, è mestieri per ragione eh' elli si dimostrano 
in colori tutti oppositi e variati l'uno dall’ altro , per essere conosciuto l’uno 
daU'altro. ff E dacché li pianeti per essere conosciuti si deono dimostrare di 
colori isvariati l'uno dall'altro, vediamo lo primo, come Saturno, di che co¬ 
lore dee essere. E l'artefice, secondo ragione, si dee dimostrare secondo io suo 
artificio, secondo lo fabbro, che si dee dimostrare del colore della fabbrica, e 
ciascheduno tintore si dee dimostrare secondo la sua tinta. E Saturno, secondo 
che pongono li savi, e secondo quello che noi provammo nel suo capitolo di 
sopra (2), significa li lavoratori e'1 lavorìo della terra; e la terra è palida. Sa¬ 
turno si dee dimostrare secondo la sua significazione nel suo artificio, come l'ar¬ 
tefice del suo artificio, per ragione si dee dimostrare di colore palido; imper¬ 
ciò si dimostrò palido, e non di colore rosso, come Marte, E ogni cosa, per 


(1) Cosi il Codice; forse in luogo di perchè. 

(2) Vedi sopra, pag. AA. 
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maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in 
altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione: secondo lo bian¬ 
co, che non si conoscerebbe se non per lo nero, sì che 1’ artefice del mondo 
non (sic) potrebbe essere biasimato. E per questa cagione troviamo li pianeti tutti 
oppositi e nimici l’uno all’altro, secondo che li savi puosono, che’l sole per la 
sua significazione era inimico e opposito di Saturno: adunque, se Saturno si di¬ 
mostra palido, e’1 sole per lo suo opposito, quando si dimostra, dimostrerassi 
di colore rosso; con ciò sia cosa che’l colore rosso sia opposito del palido, im¬ 
pennò si dimostra lo sole di colore rosso, (f E con ciò sia cosa che Iupiter 
significhi nel mondo pace e concordia, e li religiosi, secondo che puosono li 
savi, e secondo che noi proviamo di sopra nel suo capitolo (1), ragionevolmente 
si dee dimostrare per la sua significazione chiaro, lucente, puro sanza macura , 
imperciò che la pace e la concordia, e li religiosi deono essere puri sanza ma¬ 
cula. ([ E per cagione dell’opposito, Mars lo quale è suo nimico e opposito, 
si dee dimostrare di tale colore,* che non sia puro*nè chiaro, e sia simile di 
colore del sole, lo quale è suo amico, che quando si dimostra, dimostrerassi ros¬ 
so; con ciò sia cosa che uno amico si dee assomigliare e conformare coll’altro 
quanto può : adunque Marte si dimostrerà di colore rosso, non puro nè chiaro, 
(f E Venus, secondo che puosono li savi e secondo quello che noi provammo 
di sopra (2), significa tutti li sollazzi, e li giuochi, e li giullari e li canti d’a¬ 
more; e ha a significare l’amore della generazione, imperciò eh’ ella fu chia¬ 
mata dea d’amore, ed ha a significare le gioie e tutti li adornamenti; e per la 
nobile significazione e operazione si dee dimostrare di colore chiaro e lucente, 
più che nulla altra stella, fuori del sole, lo quale è fonte della luce ; e dee 
avere similitudine con Iupiter: lo quale è sanza macula e è suo amico; imper¬ 
ciò che ogni amico si dee assimigliare al suo amico, quanto può. ([ E trovia¬ 
mo Mercurio, secondo che puosero li savi e secondo che noi provammo di so¬ 
pra (3), significare la scienza, e la filosofìa e tutta la sottilità dell’anima; e per 
cagione della scienza, e della filosofia e della sottilità dell’anima, per ragione 
si dee dimostrare di colore chiaro e lucente; e troviamolo, secondo che pon¬ 
gono li savi, inimico di Venere, a cagione che Mercurio significa li pensieri 
della filosofia, e Venere significa li giullari, e li sollazzi e li giuochi, la quale 
significazione è contraria. ([ E con ciò sia cosa che Venere e Mercurio, per 
la loro significazione e per lo loro effetto , si deono dimostrare di colore 
chiaro e lucente, e sono inimici e oppositi 1’ uno all’altro, si deono dimo¬ 
strare inimici di qualche altra opposizione contraria ; chè , se Mercurio si 
dimostra piccolo, e Venere si dimostra grande; e se Mercurio ha virtute e 
natura in sè di non iscintillare, e di non muovere li suoi raggi e tenerli fer¬ 
mi, e Venere, per cagione dell’opposito, dee avere in sè virtude e natura di 
dimostrare in tale modo, che li suoi raggi che paiono mobili, e sia veduta 
iscintillare; con ciò sia cosa che tutte le stelle per ragione deono tenere li 
loro raggi fermi e non muovere. ([ E vediamo quale di loro debba parere, per 
ragione dell’opposito, che li suoi raggi si movessono e scintillassono, o Venere 
o< Mercurio. E qualunque di loro avrà più nobile significazione e più perfetta. 


(1) Vedi sopra, pag. 51. 

(2) Vedi sopra, pag. 59. 

(3) Vedi sopra, pag. 63. 
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per ragione non ne scintillerà, e dimostrerassi colli suoi raggi fermo. E Mer¬ 
curio significa la filosofia e la sottilità deH*anima, la quale è più nobile signi¬ 
ficazione e più perfetta che possa essere: adunque Mercurio non iscintillerà e 
dimostrerassi colli suoi raggi fermo, e Venere scintillerà e dimostrerassi colli 
suoi raggi mobile, (f E la luna significa li corrieri e li viandanti, secondo che 
pongono li savi e secondo che noi provammo di sopra nello suo capitolo (1), 
e partecipa colla terra, e èlle più presso che nulla altra stella, e de* si dimo¬ 
strare per ragione secondo la sua significazione; e significando li corrieri e li 
viandanti, dimostrerassi di correre nel cielo più che nulla altra stella, e giu- 
gnere e entrare innanzi ad ogni altra stella; e imperciò ch’ella partecipa colla 
terra, dimostrerassi di colore palido, e avrà qualche ombre e ferrugginee entro 
per essa, secondo che noi provammo di sopra. 

Capitolo xvij. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurori 

tono maggiori e le tere minori , e lo tempo opposito li aurori 
saranno minori e la sera maggiore. 

E troviamo nella nostra regione in alcuno tempo dell’anno, anzi che’l sole si 
levi, essere li vapori (2) di lungo spazio di tempo , e in quelli dipoi che si 
corica lo sole, essere le sere di piccolo spazio di tempo; e troviamo in alcuno 
tempo dell’anno econtra essere lo spazio del tempo delli vapori piccolo, e lo 
spazio del tempo della sera grande. ([ E la cagione di questo può essere se¬ 
condo questa via: che stando lo sole nelli segni, nelli quali noi avemo grandi 
aurori, e*l sole, venendo la mattina di sotto terra, non sale al diritto per gir su 
all’orizonte, anzi viene a schincio allato all’orizonte poco sotto terra, e in al¬ 
cuno luogo più e in alcuno meno, secondo li vapori sono grandi; sì che’l suo 
splendore allumina quello orizonte sopra terra grande spazio di tempo, anzi 
che'l sole sia sopra terra : e per questa cagione averemo allora grandi aurori. 
E poi le sere, quando lo sole si viene a coricare, intrando sotto terra, non va 
a schincio allato l’orizonte, anzi va quasi al diritto per su giù, entrando sotto 
terra; sì che lo suo splendore viene avaccio meno: e per questa cagione avemo 
piccola sera. E questo addiviene maggiormente nella primavera, stando lo sole 
nel segno d’ariete, e di tauro e di gemini, (f E nel tempo opposito, come 
l’autunno, stando lo sole nel segno della libra , e dello scorpione e del sagit¬ 
tario, econtra averemo grandi sere e piccoli aurori; imperciò che, venendo lo 
sole la mattina di sotto terra, sale su al diritto ; imperciò averemo in quello 
temporale piccoli aurori. E quando si viene a coricare ed entrare sotto terra, 
va a schincio grande spazio di tempo sotto terra allato l’orizonte; sì che lo suo 
splendore, poi ch’egli è coricato, non viene avaccio meno; imperciò avemo in 
quello temporale grandi sere, (f E la cagione di questo si è, che tale segno 
sale a diritto e tale tortuoso, e tale più e tale meno; e quanto lo segno salirà 
più tortuoso, tanto averemo anzi che si lievi lo sole maggiori aurori e più piccole 
sere, e econtra sarà quando lo segno si leverà a diritto; e quanto si leverà più 
a diritto, tanto averemo minori aurori e maggiore sera. ([ E troviamo lo se- 


(1) Vedi sopra, pag. 65. 

(2) Sembra che nelle linee 17 e 19 della presente pagina (Codice Chigiano ìi. Kilt 169, car. 
116 recto , col. 2, lin. 10 e 15) trovisi vapori in luogo di aurori , per errore di copista. 
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gno che sale a diritto scendere tortuoso, e lo segno che sale torto scendere 
ritto : c questo addiviene per l’obliquità del cerchio del zodiaco e per la di¬ 
versità deH’orizonte; e per questo troviamo che’l segno sale più tortuoso in uno 
orizonte che in un altro, E troviamo crescere li aurori e menomare le sere, 
e li segni che salgono tortuosi, come dallo’ncominciamento del capricomio per 
infino alla fine del gemini; e troviamo econtra crescere le sere e menomare li 
aurori, e li segni che salgono a diritto, come dallo'ncominciamento del can¬ 
cro, per infino alla fine del sagittario, (f E troviamo li minori aurori che pos¬ 
sano essere nello’ncominciamento del Capricorno, innanzi che si lievi lo sole, 
e troviamoli crescere per infino alla fine del gemini. (fE troviamo nella fine 
del gemini, anzi che si lievi lo sole, li maggiori aurori; e troviamo incomin¬ 
ciare a menomare li aurori dallo’ncominciamento del cancro per infino alla fine 
del sagittario; e troviamo nella fine del sagittario, poi che è coricato lo sole, la 
maggiore sera che possa essere, E tutto quello che noi avemo detto in que¬ 
sto capitolo appare nella spera, la quale fu fatta ad esemplo del mondo. 

Capitolo diciotto. Di trovare te le sette stelle deono avere 
lume da loro o dal sole. 

Poi che noi avemo trattato del corpo delle stelle, e’troviamo li savi nel lume 
loro avere oppenione contraria; chè tali dicono, che per la loro nobilità deono 
avere lume da loro, e tali dicono, ch’elle l’hanno dal sole. E vediamo per 
cagione, s’elle deono avere lume da loro o dal sole. E noi polemo assimigliare 
ragionevolmente questo mondo ad una casa : nella quale dee essere la luce per 
alluminarla; e la luce dee essere proporzionata per ragione secondo la gran¬ 
dezza della casa; chè, se la casa è grande, e la luce dee essere grande in tale 
modo, ch’ella allumini siccome si conviene alla casa. E vediamo se la quantità 
della luce, la quale dee alluminare la casa, s’ ella dee essere partita in molte 
parti e posta qua e là per la casa; o s’ella dee stare tutta adunata insieme in 
uno luogo più convenevole della casa. E se la quantità della luce si partisce 
in molte parti, la quantità della luce indebolirà sì, che non alluminerà tanto 
la casa; imperciò che se dividi la casa in parti, la quantità della casa indebo¬ 
lisce, e quanto si divide in più parti, tanto più indebolisce. E questo vedemo 
in molte cose, e spezialmente nel fuoco; chè si partisce la quantità del fuoco 
in parti, le parti si confortano; imperciò che si parte il simile dal suo simile, 
e l’uno simile secondo ragione aiuta l’altro simile, e non potrà si bene fare la 
sua operazione. E se raguni insieme le parti, conforta l’una parte l’altra; im¬ 
perciò che s'aduna simile con suo simile, sì che sarà più potente a fare la sua 
operazione. Adunque è mestieri per forza di ragione, se’l mondo non vuole 
essere biasimato dalla sua composizione, che tutta la luce la quale è nel mon¬ 
do, ch’ella sia tutta adunata insieme per lo meglio ; imperciò che la virtude 
non dee errare, e dee adoperare quella cosa la quale è lo meglio, e sia fon¬ 
data in uno corpo, lo quale stea nel più convenevole luogo del mondo, secondo 
la lucerna, che dee stare nel più convenevole luogo della casa (e quello corpo 
è chiamato solere tutte le stelle sieno alluminate da lui, e tutto l’altro mon¬ 
do. E lo corpo del sole con tutta la. sua luce è apparecchiato per alluminare, 
e le stelle deono essere apparecchiate per ricevere; adunque è mestieri ch’elle 
abbiano lo loro corpo pulito e forbito, come lo specchio, e sia lo loro corpo 
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ottuso, perchè la luce vi si raffigga su, che noi possa passare, (f Adunque è 
mestieri che tutto lo corpo dell’altro mondo, traendone quello della terra, sia 
trasparente, perchè li raggi del sole possano passare ad alluminare le stelle, e 
anche per alluminare e per riscaldare la terra. C le stelle, stando pulite e for¬ 
bite, ragionevolmente dee essere lo loro corpo sodo; ricevendo la luce dal so¬ 
le, ripcrcoterà questa luce l*una all’altra, come l’uno specchio all’altro; sì che 
per li raggi della luce s’innatura ciascheduna secondo ragione la virtù dell'al¬ 
tra; e per questa cagione ciascheduno punto del corpo del mondo, lo quale è 
tutto pieno di virtude, per li raggi della luce s'innatura l’uno la virtù dell'al¬ 
tro. Imperciò che li raggi e la luce sono nel mondo quasi in modo di corrie¬ 
ri; chè, quando li raggi della luce si partono da una stella per andare a rispon¬ 
dere all'altra, faranno sentire la virtude di quella stella all’altra, ed econtra, e 
anche tutta la virtude del cielo trasparente là ond* elli passeranno : come lo 
corriere ch'è mandato, che porterà l’ambasciata, e farà sentire sopra questo le 
novelle delle contrade là ond’egli passa. E così tutto Io corpo del mondo per 
ragione sarà continuo , secondo la potenza e la nobilità di fare sentire per la 
luce la virtude l’una parte all’ altra e l’uno punto all’altro, E a cagione che 
la terra fu lo meno nobile corpo del mondo, quasi come feccia, e per lo me¬ 
glio ebbe lo suo corpo ottuso , c per la ignobilità non fu pulito nè forbito, 
come lo specchio, sì eh’ ella potesse rispondere per li raggi alle stelle , co¬ 
rno le stelle rispondono per li raggi ad essa : come lo muto , che per lo di¬ 
fetto non risponde a colui che'l chiama, e anco come la cosa morta, che non 
risponde alla viva; sì che la viva ha dominio poi sopra la morta, come l'uomo 
alluminato ha dominio sopra lo cieco. Adunque la terra e le cose ingenerate 
della terra non potranno sapere della natura e della virtude del cielo, se non 
per li raggi delle stelle, e tale più e tale meno, secondo che la cosa è appa¬ 
recchiata di ricevere; imperciò che la cosa che non ha raggi non può radiare 
nè sentire per sè la natura e la virtude dell’altra: come colui che per lo di¬ 
fetto non sente la cosa, s'altri non la fa sentire. E la luce dee essere pro¬ 
porzionata, secondo la magnitudine del mondo è grande; e se la luce che l'ha 
a alluminare dee essere grande, imperciò troviamo lo corpo del sole , nello 
quale è fondata tutta la luce, o che dee alluminare lo mondo, lo maggiore 
corpo che sia nel mondo : lo quale è, secondo che pongono li savi, più di cen¬ 
tosessanta e sette volte maggiore del corpo della terra. (]f E potrebbesi dire 
una grande inconvenienza, secondo Io detto di coloro che dicono, che le stelle 
hanno lume da loro, per cagione che l’uomo le possa vedere; e s’elle avessono 
lume da loro, non gli sarebbe mestieri altro lume per vederla (sic): come alla 
lucerna, per cagione di vederla, non le sarebbe mestieri il lume dell’altra lu¬ 
cerna. Adunque pare, secondo lo detto di coloro, che la fonte della luce del 
mondo, la quale è fondata nel sole, ch’è lo maggiore corpo del mondo, secondo 
che puosouo li savi, fusse solamente per alluminare lo corpo della terra e quello 
della luna, li quali sono sanza lume. Adunque, secondo lo detto di coloro, po¬ 
tremo biasimare la fonte della grandissima magnitudine della luce, la quale è 
fondata nel grandissimo corpo del sole, lo quale è più nobile di nulla altra 
stella. (T E sarebbe secondo uno grande monte di luce, che fosse issuto solo 
per alluminare due granelli di papavero. 
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Capitolo xviiif. Di contradicere a coloro che diceano, 
che del movimento del cielo uscia suono. 


£ furono alquanti, li quali vedeano muovere lo cielo in diverse parti, di¬ 
ceano che premea e fregava lì l’una parte coll'altra, e di quella frezione uscìa 
suono e canto molto dilettevole, iraperciò che'l cielo era perfetto; e la verità 
non li aiuta, ma contradicc a loro; imperciò che là ove non è Taire non può 
essere canto nè suono; con ciò sia cosa che Taere sia cagione del suono. £ nel 
cielo non è aire nè amistione d’aire, e là ove non è aire nè amistione d’ aire 
non può essere canto nè suono. £ erano tali che dicevano, che'l corpo del 
cielo era molle; e tali dicevano, ch'egli era durissimo; e tali dicevano, che 
tale parte era molle e tale durissima. £ lo cielo, per la sua perfezione e per 
lo meglio, si dee muovere suavissimamente; e la cosa molle , se si frega una 
parte coll'altra, non fa suono, e spezialmente se si frega una parte coll'altra 
suavemente; e anche s'egli si frega la cosa dura colla molle soavemente non farà 
suono; è anche s'egli sarà l'una parte e l'altra durissima, per la sua nobilità non 
sarà aspro, anzi sarà forbito e pulitissimo più che cristallo, o più che nulla altra 
cosa: onde, s'egli si frega e'mprieme la cosa durissima e pulitissima l'una parte 
coll'altra, non farà romore nè suono, e fregherassi l'una parte coll’altra in tale 
modo, che n'esca suono, è mestieri ch'egli ci sia forza e violenza; e là ov’è la 
forza e la violenza, quivi di ragione dee essere la corruzione : la quale non 
può essere nel cielo, imperciò ch’egli è perfetto. £ se lo cielo, per lo suo mo¬ 
vimento, fregandosi e'mpremendosi insieme l'una parte coll'altra, facesse suono 
dilettevole od altro, quello suono, secondo via di ragione, si doverebbe udire, 
e’n altra guisa quello suono sarebbe ozioso (con ciò sia cosa che lo cielo non 
sia nulla cosa oziosa); e s'egli facesse suono e non fusse udito, potrebbesi bia¬ 
simare , come lo stormento , che sonasse e non fusse udito , lo quale suono 
sarebbe ozioso. 

Capitolo xx. Perche le spezie delti animali non furono più nè meno , 
e perchè la vita loro non fu più lunga nè più corta 9 
e perchè le loro forme non furono nè maggiori nè minori , 
e perchè le figure del cielo , le quali significano le spezie 
delli animali , non furono nè più nè meno 
di quaranta e otto. 

Con ciò sia cosa che tutte le spezie e le generazioni delli animali, come 
sono tutte le spezie e le generazioni de'pesci e delli uccelli, e degli altri ani¬ 
mali c’ abitano sopra la terra, sieno diterminate e difinite in numero, e di 
grandezza, e'n vita, vediamo la cagione, perchè le spezie e le generazioni delli 
animali non furono più nel mondo di quelle che sono; e perchè li animali di 
ciascheduna spezie non furono maggiori nè minori, e di maggiore vita o di 
minore vita, come l'uomo, che non passò lo termine, nè l'aquila, nè'l toro, 
nè lo dalfino nè li altri; e perchè le figure del cielo, secondo che furono tro¬ 
vate dalli savi, come ariete, e tauro, e gemini, e l’avoltoio volante e lo caden¬ 
te, e lo cavallo, e’1 serpente, e'1 sagittario e altre furono quaranta e otto, e 
non più nè meno: le quali figure furono trovate per li savi composte di stelle, 
secondo che noi vedemo e troviamo scritto per loro ; con ciò sia cosa che, 
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quanto più artificio e operazione, tanto più nobilità. (f E lu corpo del mondo, 
colla sua virtude, la quale egli ha dal sommo Iddio, secondo ragione dee es¬ 
sere tutto proporzionato 1'una parte all'altra e l'uno membro all 9 altro : come 
lo corpo dell’uomo, che ragionevolmente colla sua virtude insieme dee rispon¬ 
dere per proporzione l'una parte all'altra e l’uno membro all'altro, in tale mo¬ 
do, che'l capo, nè li piedi nè l'altre membra, non siano maggiori nè minori 
che si convenga al corpo, flf E li savi disegnatori, alli quali fu dato e conce¬ 
duto dalla natura a divisare e a disegnare le cose del mondo, quando venieno 
a disegnare la figura dell'uomo, dividevano lo spazio per diecc parti iguali; e 
della parte di sopra facieno Io viso, e da indi in giù rimanea nove cotanto; e 
per lo viso proporzionavano le mani, e li piedi, e lo petto e tutto lo corpo ; 
e dal viso in giù rimanea nove parti iguali: sì che la figura rimanea dieci parti 
iguali. Ed era veduto e conosciuto da loro la forma della figura bene propor¬ 
zionata e perfetta: e questo addivenìa per la nobilità della immaginazione e 
dell’anima intellettiva, la quale fu fondata nell'uomo. E la parte di sopra, come 
lo capo, per intendere le cose del mondo e per quella nobilità, fu più nobile 
e fu tenuto più caro, e per la sua nobilità fu proporzionato e partito per lo 
maggiore numero perfetto, come dieci; e imperciò ne risultava più bella figu¬ 
ra; e se'l partieno per lo minore numero perfetto, come sei, diventa vano; im¬ 
perciò che'l numero l’abbassava giù e volealo reducere alla figura ritonda, E 
la virtude per ragione dee essere proporzionata al corpo; e se virtude è grande 
e’1 corpo grande, e se la virtude è piccola e'1 corpo piccolo. Adunque la vir¬ 
tude e la significazione del cielo, la quale egli ha negli animali sopra la terra, 
è mestieri per ragione ch’ella sia proporzionata alla potenza, e al reggimento 
e al pasto che può menare la terra, e la terra e Io pasto ad essa: secondo che'l 
seme dee essere proporzionato al campo, e'I campo al seme; e' 1 seme è mol¬ 
to, e'1 campo molto, econtra; e le bestie deono essere proporzionate al prato 
c'1 prato alle bestie; e se le bestie sono molte e’1 prato molto, e se le bestie 
sono poche e'1 prato poco; e se le bestie sono messe nel prato più e maggiori 
che non gli si conviene, ricevene inconvenienza le bestie e'1 prato; e se le bestie 
sono piccole e poche, sarebbe una parte del prato ozioso; e la cosa oziosa non 
dee essere. E la virtude dee fare come lo buono seminatore, che mette tanto 
seme nel campo, quanto lo campo può portare e non più. E li animali e le 
figure del cielo furono chiamati dalli savi per nome, secondo la loro significa¬ 
zione, com’egli chiamarono la lucerna dalla luce, e li capelli dal capo. Adun¬ 
que ariete, lo quale è una delle figure del cielo, significa la spezie e la gene¬ 
razione del montone, e lo tauro e la spezie e la generazione del toro, e così 
di tutti. E ciascheduno animale del cielo, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, per la sua nobilità non puote significare solo una spezie e genera¬ 
zione d'animale; chè non sarebbe sì nobile : come l’artefice, che non potesse 
fare più d’uno artificio, che non sarebbe sì nobile. Adunque fu mestieri che'l 
tauro significasse più d'una generazione d'animale simile a sè, come lo toro, 
e’1 bufolo e altri, e così di tutti; e imperciò sitruovapiù spezie e generazioni 
d'animali sopra la terra che quaranta e otto. E se ciascheduna figura d’animale, 
e se ciascheduna figura e animale del cielo significasse solo una spezie e ge¬ 
nerazione d’animale sopra la terra, troveremo sopra la terra quaranta e otto 
spezie e generazioni d’ animali e non più, se’l cielo ha a significare sopra la 
terra. E se'l cielo colli suoi animali, li quali sono disegnati e discritti di 
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stelle, è la sua virlude c la sua significazione, la quale egli lia sopra la terra, 
e la terra dee essere proporzionata al frutto e al reggimento che può dare la 
terra, e la terra ad essi; secondo li animali al prato, e lo prato alli animali. 
Ed è mestieri per forza di ragione, che li animali del cielo non sieno nè più 
nè meno di quaranta e otto, secondo che trovarono li savi, se la terra non 
fosse o maggiore o minore. E se la terra dee essere proporzionata al ciclo, 
come lo piede al capo, o ella fusse maggiore o minore, sarebbe mestieri che 
le figure e li animali del cielo fussero più o meno, e lo cielo sarebbe mestieri 
d'essere maggiore o minore, (£ E per la grandezza del piè si può conoscere 
per ragione la grandezza dell’altra persona : e per questa cagione non si tro¬ 
varono più spezie e generazioni d'an imali sopra la terra, imperciò che la terra 
non ne potrebbe più reggere nè pascere; chè'l frutto della terra , come sono 
l'erbe e li albori, od altro, dee ess ere per ragione proporzionato alli animali 
ed al loro mestieri, come io pasto alla famiglia; e se la famiglia è grande e lo 
pasto grande, e se la famiglia è piccola e lo pasto piccolo. ([ E per questa 
ragione non potrà essere magg iore nè passare lo termine nulla erba, e nullo 
albore e nullo animale : e se'i lupo fosse suto grande come due monti, e la 
pecora, ch'è suo pasto, sarebbe suta grande com’ uno monte; e se la pecora 
fusse suta grande com'uno monte, e l’erbicella, ch'ella dee pascere, sarebbe mag¬ 
giore delti grandi abeti, e li abeti a quello rispetto sarebbero alti più di cento 
miglia; e lo pastore che dee guardare la pecora, a rispetto del lupo, sarebbe 
alto più di tre monti; e lo ca ne, quasi come due monti ; e la verga del pa¬ 
store sarebbe suta lunga più di tre miglia. E a questo rispetto tutti li altri 
animali sarebbono suti così ciascheduno maggiore, secondo se ; sì che que¬ 
sta famiglia non sarebbe proporzionata al pasto che potesse dare la terra , se 
la terra non fusse molto maggiore; e se la terra fusse molto maggiore, sarebbe 
mestieri che'l cielo fusse suto molto maggiore. ([ E se'l lupo fusse suto grande 
com'uno scheruolo, e la pecora poco minore d’una donnola, e’1 pastore lungo 
mezzo braccio, e'1 cane minore d' uno scheruolo , e la donnola sarebbe suta 
grande com’uno moscione, (f E se ciascheduno animale fusse proporzionato 
secondo di questa cotale forma, questa cotale famiglia non sarebbe bene pro¬ 
porzionata al pasto nè al reggimento, che può dare la terra; chè più di cento 
parti del pasto sarebbe ozioso c non sarebbe mestieri^; e la cosa oziosa , che 
non è mestieri, non dee essere ; con ciò sia cosa che la famiglia dee essere 
proporzionata al pasto e al reggimento, e'1 pasto e'1 reggimento alla famiglia. 
E per questa cagione sarebbe suta la terra molto più piccola, a questo cotale 
rispetto; e se la terra fusse suta molto più piccola, sarebbe mestieri che lo 
cielo fusse suto molto più piccolo; e se'l cielo dee essere proporzionato colla 
terra, lo capo collo piede e'1 piede collo capo; con ciò sia cosa che così dee 
essere per ragione. Adunque, stando lo corpo del mondo con tutte le sue mem¬ 
bra, come la terra e altri, e’n quella grandezza e in quello modo eh’ egli è, 
non potrebbono essere le spezie e le generazioni delli animali nè più nè meno 
ch’elle sono , nè li animali maggiori nè minori del loro termine , e le spezie 
e le generazioni dell'erbe e delli alberi nè più nè meno, e 1’ erbe e li alberi 
nè maggiori nè minori del loro termine. E questo termine si è in ogni gene» 
razione, e’ntra la maggiore figura e la minore; e questo fu per più nobiltà e 
per maggiore operazione, che in ciascheduna spezie e generazione d’animali o 
di pianta si trovasse di grandezza o di forma, e tale più c tale meno, perchè 
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si potesse lodare la bontà e la scienza deir Artefice ; chè non sarebbe tanta 
nobiltà nè tanta operazione nelli animali di ciascheduna spezie , se fussono 
tutti d*una grandezza, e d'una forma e d’una vita; e tutte le spezie delli ani¬ 
mali fussono tutti d*una grandezza, e d’una forma e una vita. £ per questa 
cagione troviamo il leone in figura maggiore del leopardo, e così in tutti ; e 
per questa cagione troviamo il leone maggiore l’uno dell’altro, e uno leopardo 
d*un altro, e una vita maggiore d’ un’ altra ; c similmente 1* uomo , e così di 
tutti. ([ E la virtude per ragione non debbe stare oziosa ; per più nobilità e 
maggiore operazione debbe fare diversa e variata operazione, perchè si cono¬ 
scesse la bontà, e perchè si conoscesse l’una opera dall'altra, c nelli animali, 
e nell’erbe, e nelli alberi e’n altro, e nella maggiore vita e nella minore, e 
nella grandezza, e nella forma e in altro. Adunque nelli animali, e nell’ erbe 
e nelli alberi dee essere la maggiore forma e la minore che potesse essere. 

E la virtude, secondo via di ragione, non debba (sic) fare nelle sue cose repente 
mutazione, passando dal più piccolo animale che potesse essere al maggiore 
che potesse essere, o passando dal maggiore al minore, ed econtra, o dalla mag¬ 
giore vita alla minore, e econtra; per none stare oziosa, debbe andare dall’uno per 
via, sempre adoperando per più nobilità diversa e variata operazione ordinata- 
mente, nella grandezza,e nella forma, e nella vita e’n altro: come lo savio semina¬ 
tore, che va per ordine ordinatamente seminando diversi semi e variati nelli suoi 
campi. Imperciò si truova grandissima diversità nelli animali, e nella grandezza, e 
nella forma e nella vita, al minore al maggiore; e similmente nell'erbe, e negli al¬ 
beri e’n altro. E la virtù, andando adoperando dal maggiore al minore o dal mino¬ 
re al maggiore, resultonne più nobile e maggiore operazione. ([ E se per alcuna 
ragione li animali menomassono sopra la terra, è mestieri per ragione ch’elli tor¬ 
nino alla quantità del termine, che la terra puote sofferire, e altrimenti lo pasto 
che mena la terra sarebbe ozioso; con ciò sia cosa che nel mondo non dee 
essere nulla cos* oziosa. E s’egli multiplicassono, sì che la terra non li potesse 
sofferire, è mestieri per ragione ch’elli menomino, e tornino alla quantità del 
termine, che la terra può sofferire. (Jf E se la terra per alcuna cagione uscisse 
fuori del suo termine, e multiplicasse per alcuno tempo il suo pasto, sarebbe 
viltà nelle cose : la quale viltà sarebbe vizio ; è mestieri per ragione eh’ ella 
torni al suo termine. E se per alcuna cagione uscisse fuori del suo termine, 
e menomasse per alcuno tempo il suo pasto, lo quale termine è intra il più ei 
meno, sarìa carestia : la quale sarebbe vizio; è mestieri di ragione ch’ella tomi 
al suo termine. E s’egli non v’apparisse cagione, quanto di sè, la terra mene¬ 
rebbe d’ogni tempo igualmente lo suo pasto in tale modo, che non sarebbe 
nè caro nè vile: sì che li animali starebbono in buono stato: lo quale stato è 
intra’l più e'i meno, E troviamo proporzionati li animali per ragione, se¬ 
condo la grandezza del corpo del mondo; e se’l mondo fusse suto maggiore e li 
animali maggiori, e se’l mondo fusse suto minore e li animali minori. QfE fu 
mestieri che la grandezza del corpo del mondo fusse proporzionata al suo luo¬ 
go ; sì eh’ egli empiesse bene il luogo, sì che non rimanesse voto , e’1 luogo 
fusse sì grande, che lì gli capesse bene lo mondo. ([ E Io corpo del mondo e 
lo suo luogo non potè essere maggiore nè minore, imperciò ch'egli era per¬ 
fetto l’uno e l’altro: e la cosa ch'è perfetta non ha nulla menomanza; e la cosa 
che non ha menomanza non può essere maggiore nè minore: adunque lo corpo 
del mondo, col suo luogo, non puote essere maggiore nè minore. E sopra tutto 
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questo è la potenza di Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e con¬ 
serva lo mondo. 

Capitolo ventuno. Del movimento dell'ottava spera , e com'egli si fa 
nelli suoi cerchi piccoli , e della quantità del diamitro di quelli 
cerchi , e del tempo del suo movimento . 

Poi che noi avemo trattato di sopra delle immagini e delle figure del cielo, 
le quali sono quaranta e otto, secondo che truovano li savi, disegnate e scritte 
di stelle di sopra nell* ottava spera, vediamo lo movimento propio di quelle 
immagini, c di quelle figure e di quelle istelle di tutta quella ispera (lo quale 
movimento li savi chiamaro movimento d’ ottava spera), e* n che modo dee 
essere. E l’ottava spera, per maggiore artificio e per maggior operazione, si 
dee muovere in diverse parti; e poi ch’ella si dee muovere in diverse parti, 
se una parte si moverà inverso oriente e 1* altra parte si moverà inverso oc¬ 
cidente, e econtra; e se una parte si moverà verso Io mezzodì e l’altra parte 
si moverà inverso settentrione, e econtra. ([ E questo movimento dee essere 
circulare, imperciò che ’l cielo è perfetto. Adunque, se’I capo d’ariete, lo quale 
è in sul cerchio dell'equatore, si moverà inverso oriente, e’1 capo della libra, 
eh’ è in sul cerchio dell’equatore, all’opposito si moverà inverso occidente, e 
econtra; e quando lo capo d’ariete si moverà inverso lo mezzodì e ’l capo della 
libra si moverà inverso settentrione, e econtra. E secondo questa via, ciasche¬ 
duna stella, e ciascheduna figura c ciascheduno punto di tutta quella spera si 
moverà circularmente per uno suo cerchietto. ([ E questo movimento volemo 
mostrare per esemplo. Poniamo che uno sia rivolto inverso oriente, allora c’I 
lato manco sarà inverso settentrione e ’l lato ritto sarà inverso lo mezzodì; c 
faccia una spera ritonda colle mani in tale modo, eh’ egli raguni la sommità 
delle dita insieme : allora la sommità delle dita più grosse sarà opposita alla 
sommità delle dita più sottili, secondo ch’è opposito lo capo d’ariete a quello 
della libra. E poniamo che la sommità delle dita grosse sieno Io capo d’ariete, 
e la sommità delle dita più sottili sia lo capo di libra, e la definizione delle 
dita sia lo cerchio dell’equatore, lo quale dividerà questa cotale spera per mezzo, 
secondo ch’egli divide l’ottava spera per mezzo da oriente ad occidente; e poi 
discrivere colla immaginazione lo cerchio del zodiaco con amendue li poli, e 
tutta la spera e tutte le altre spere da indi in giù, per infmo al centro della 
terra; e immaginare di sopra da questa ottava spera la nona spera, collo cer¬ 
chio dell’ equatore , c io capo d’ariete e di libra, e lo capo del cancro e del 
Capricorno , e tutta simile d’ essa, (f E poi muovere la sommità delle dita 
grosse, la quale noi chiamamo capo d’ariete , una oncia inverso settentrione, 
e ’l capo della sommità delle dita sottili, la quale sommità noi chiamamo capo 
di libra, si moverà all’opposito una oncia inverso lo mezzodì: allora sarà par¬ 
tito questo capo d'ariete, che si muove, dal capo d’ariete della spera immagi¬ 
nata, lo quale sta fermo, un’oncia inverso settentrione; e’1 capo di libra, che 
si muove, dal capo della libra, che sta fermo, un'oncia inverso Io mezzodì; c 
poi muove questo capo d'ariete due oncie inverso oriente, e ’l capo della libra 
si moverà due oncie inverso occidente; c poi muove il capo d’ariete due oncie 
inverso Io mezzodì, c’1 capo della libra si moverà due oncie inverso setten¬ 
trione; e poi muove lo capo d’ ariete due oncie inverso occidente, e ’l capo 

il 
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della libra si muoverà due onde inverso oriente; e poi muove il capo d'ariete 
un' oncia inverso settentrione, e’1 capo della libra si moverà una oncia inver¬ 
so mezzodì: e questo movimento dee essere circulare. £ mossesi lo capo d' a 
riete e di libra, ciascheduno da uno suo punto , e son tornati, per opposito 
circularmente , ciascheduno a quello medesimo punto : li quali punti sono al 
diritto sotto lo primo punto d’ ariete e di libra della spera immaginata, la 
quale sta ferma ; e tutte le parti dell' ottava spera saranno tornate a punto a 
punto sotto le parti simili da quella spera. £ avemo mostrato il movimento 
dell’ottava spera. ([ £ dacchè’l capo d'ariete e di libra, e ciascheduna stella 
e ciascheduno punto dell'ottava spera si dee muovere per uno suo cerchietto, 
vediamo quanti gradi dee essere lo diamitro di quelli cerchietti. £ lo cielo 
dell'ottava spera è perfetto; e s'egli è perfetto dee essere annumerato lo dia* 
mitro di quelli cerchietti per numero perfetto; e li numeri perfetti sono due, 
come sei e diece. E questi cerchietti deono essere per nobiltà e per maggiore 
operazione maggiore che può : adunque sarà lo diamitro di quelli cerchietti 
dieci gradi, io quale è maggiore numero perfetto. ([ £ dacché noi avemo mo¬ 
strato lo movimento dell’ottava spera, vediamo in quanto ella dee compiere 
questo suo viaggio, come muoversi da uno punto, e tornare circularmente a 
quello medesimo punto. E ogni cosa , per maggiore operazione e artificio 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non sa¬ 
rebbe conosciuta, e sarebbe minore artificio e. operazione, sì che l'artefice del 
mondo potrebbe essere biasimato: secondo ch’c opposto lo caldo al freddo, e'1 
bianco al nero, e'1 lungo al corto, e’1 tutto alla metà; e trovamo per ragione 
e secondo lo detto di tutti li savi, la nona spera muovere tutta l'ottava, coll' 
altre sette spere, da oriente ad occidente, (f E se lo tutto è opposito alla me¬ 
tà, è mestieri per forza di ragione che l’ottava spera coll’altre sette spere si 
muova la metà da occidente in oriente : adunque troviamo opposizione dalla 
nona spera all'ottava spera. £ troviamo, secondo lo detto di tutti li savi, che 
la nona spera muove l’ottava spera, coll'altre sette spere, e compie questo suo 
movimento in uno dì. ([ E’i minore numero che possa essere per ragione dee 
essere opposto al maggiore che possa essere; e lo minore numero è uno e lo. 
maggiore è mille : adunque uno sarà opposto a mille; e lo dì è opposto all’an¬ 
no, e'1 caffo dee essere opposto al paio: adunque uno sarà opposto a due. A- 
dunque, s'egli è opposizione entra l’ottava spera e la nona spera, e la nona 
spera compie il suo viaggio in dì uno, e uno è opposto a mille, e Io di è op¬ 
posto all'anno, e anche imo è opposto a due, secondo ch’è opposto il paio al 
caffo, è mestieri per forza di ragione che l'ottava spera, con tutte le stelle e 
con tutte le sue membra, come capo d'ariete e di libra, e capo di cancro e di 
Capricorno, e li suoi poli a ciascheduno punto, che in essa compia lo suo pro¬ 
prio viaggio in due milia anni, se uno è opposito a mille, e lo dì all' anno, 
secondo ch'è opposto lo poco al molto, e uno a due, secondo ch’è opposto lo 
paio al caffo. £ imperciò trovarono li savi considcratori per molti temporali 
d'anni, che'l capo d’ariete si muoveva inverso oriente dieci gradi, e poi tor¬ 
nava indietro inverso occidente dieci gradi; e puosono, che questo era il suo 
movimento, e trovarono che ciascheduno grado penava ad andare oento anni; 
sì che li dieci gradi inverso oriente penava ad andare mille anni, e li dieci 
gradi inverso occidente penava ad andare mille anni; sì che compieva lo suo 
viaggio movendosi circularmente da uno punto, e tornare circularmente a 
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quello punto in due milia anni. E questo movimento non potrebbe essere al¬ 
tro che circulare; imperciò che’l movimento del cielo dee essere perfetto; e’n 
questo modo trovarono muovere lo capo d’ ariete e della libra, e *1 capo di 
cancro e di Capricorno’, e così ciascheduno punto della spera. (QE per tro¬ 
vare questo movimento ne feciono tavole, alle quali sopra scrissono taule di 
quartizioni, di venimento e di tornamcnto ; e trovarono per la considerazio¬ 
ne , che tutte le sette spere da indi in giù si moveano secondo questa via. 

E segno di questo, ch'elle si muovono secondo quella via, si è, che’l sole 
è trovato per temporali d’anni, collo strumento che si conviene a ciò, abbassare 
e levare nel primo punto di cancro ; e s'egli si truova abbassare e levare in 
cancro, per ragione si dee trovare abbassare e levare in ariete, e in libra e in 
Capricorno. Adunque pare che'l sole vada secondo quella via; e s’egli si muove 
e va secondo quella via, si dee muovere tutta la sua spera secondo quella via; 
e se la spera del sole si muove secondo quella via, la quale è nel mezzo delle 
sei spere delti pianeti, e' deonosi muovere secondo quella via tutte le spere 
dell! sei pianeti, flf Ed imperciò trovarono li savi mutare l'auge delli pianeti, 
e li loro geuzaar , secondo quella via. (]T E già mi disse uno abitatore, lo quale 
abitava nell’uitime parti abitate di settentrione inverso lo polo, li quali ave¬ 
vano lo Capricorno quasi in su 1’orizonte, che li loro consideratori antichi del¬ 
l'uno e dell’altro manifestamente trovavano, che quando lo sole era nel primo 
punto di Capricorno, per temporali d'anni crescere e dimenomare lo dì; e que¬ 
sto addivenìa, imperciò che quando lo Capricorno s' alzava e andava inverso 
settentrione, crescieno allora li dì; e quando egli s'abbassava e andava inverso 
Io mezzodì, dimcnomavano; e se’l capo del Capricorno si levava e abbassava, 
era mestieri che per opposito lo capo del cancro risollevasse e abbassasse il 
capo d’ariete e di libra e tutta l’ottava spera, secondo quella via. (T E T ot¬ 
tava spera, con questo suo movimento che noi avemo, si muove tutta sopra lo 
centro della terra. E potremo dire, secondo lo detto delli savi, che puosono la 
distanza delle città, come Roma e Gierusalem, e assai altre dallo cerchio del¬ 
l'equatore (la quale distanza chiamarono latitudine ), che la terra si moveva 
circularmente, secondo quella via. (]f E con ciò sia cosa che’l capo d’ariete e 
di libra sia in sul cerchio dell’equatore, e non si partirebbono da esso, si muova 
inverso settentrione e inverso lo mezzodì, è mestieri che’l cerchio dell ? equa¬ 
tore si muova in qua ed in là , e’ nverso settentrione e inverso lo mezzodì. 
Adunque è mestieri che la città, alla quale è posto dalli savi certa quantità idi 
misura, che non si muta da essa all’equatore , eh’ ella seguisca l’equatore se¬ 
condo quella misura, e vada in qua ed in là, e'nverso settentrione e inverso 
lo mezzodì; e se la città si muove secondo quella via, è mestieri che la terra 
si muova circularmente, secondo quella via della ottava spera. E se la terra 
si muove secondo quella via, per ragione si dee muovere la spera dell’acqua, 
e quella dell’aere e quella del fuoco, secondo quella via; e così si mtioverà l’ot¬ 
tava spera per infino al centro della terra, secondo quella via. E la terra, 
per utilità e per ragione, non si dee muovere e dee stare ferma : adunque li 
savi colsono la latitudine della città o d' altro al cerchio dell’ equatore della 
spera immaginata, la quale sta ferma. 
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Capiioio xxij. Della cagione perchè Vanno non si compieo in dì compiuto, 
e perchè fu sei ore più di dì compiuto , e di quelle cose che seguitano 
da esse ; come lo bisesto, e la permutazione delle solennità e delti 
termini; e perchè lo sole compieo lo suo corso in trecento sessanta 
cinque dì e sei ore, e della cagione perchè lo calendario 
s*incominciò per A e finìo per A. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento dcirottava spera, e* tro¬ 
viamo lo ciclo diviso per trecentosessanta gradi, lo quale numero è composto 
di numero perfetto. Vediamo la cagione perche lo sole non andò per ciasche¬ 
duno dì uno grado compiuto (chè n'avrebbe fatto l'anno trecento sessanta dì, 
lo quale sarebbe composto di numero perfetto), e andò in tale modo per dì, e 
compieo in tale modo lo suo viaggio , partendosi da uno punto e tornando a 
quello medesimo punto, ch’egli ne fece l’anno trecento sessanta cinque dì e sei 
ore; sì ch’egli ne compieo l’anno in dì rotto e ricominciò l’altro in dì rotto. 
(T È per questo che (sic) componitore e l’artefice del mondo potrebbe essere 
biasimato; imperciò che l’anno sarebbe meglio, e più convenevole e più utile, 
ched egli si cominciasse e finisse in dì compiuto di ventiquattro ore, che in 
spezzato; chè di questo addiviene grande inconveniente, imperciò che per ca¬ 
gione delle sci ore, si vanno mutando e variando tutti li cominciamenti, e le 
fini, e le solennità, c li calendi e li termini dell’anno, ch’è per ingegno e con- 
tra natura; nè'l calendario non gli si fa d’innanzi, chè per ciascun quattro anni 
si sostiene e fura uno dì nello calendario : lo quale dì è chiamato bisesto ; sì 
che per questo bisesto stanno fermi incontra natura nel calendario l’incomin- 
ciamenti, e le fini, e le solennità, e li calendi e li termini dell’anno. ([ E l’ar¬ 
tefice del mondo, secondo via di ragione, debba fare quella cosa, la quale fusse 
lo meglio; e dacché debba fare quella cosa, la quale fusse lo meglio, vediamo 
la cagione come questo puote essere. ([ Con ciò sia cosa che la scienza c la 
potenza dell’ artefice non abbia fondo nè fine, non si può conoscere per altro 
che per 1’ artificio e per 1’ operazione , che non abbia fondo nè fine ; e per 
questa ragione troviamo in grandissima diversità d’ operazione in tutti li ani¬ 
mali, e nell’erbe, e nelli albori, c nclli rii, e nelli fiumi, e ne’monti, e nelle 
valli e in ogni altra operazione, da non assimigliarsi mai l’una coll’altra, che 
non vi sia variazione nella materia e nella forma. E per questa operazione 
conoscemo c provarne , che la scienza e la potenza dell’altissimo Deo subli¬ 
me e grande, lo quale è artefice del mondo e a cui debbano ubbidire tutte 
le cose, sia sanza fine, E dacché la potenza, e la nobilità e la scienza dell* 
artefice non si può conoscere per altro che per la scienza e per l’operazione 
variata, fu mestieri che tutta l’operazione che si facesse, per la nobilità dell’ 
artefice fusse variata. E per questa cagione ogni uomo ha in sè natura di 
volere novità. Adunque fu mestieri che ’l sole avesse in tale modo lo suo 
corso, eh’ egli facesse i’ operazione degli anni variata ; e imperciò non po¬ 
trebbe essere andato uno grado compiuto per dì ; e s’ egli fusse andato uno 
grado compiuto per dì, non arebbe fatti gli anni variati; imperciò c’arebbe inco¬ 
minciato l’anno e finito tuttavia ad uno luogo del dì, sì che non sarebbe va¬ 
riazione d’anni. Adunque è mestieri, per fare l’incominciamenti, e le fini, e le 
solennità, e li calendi e li termini variati, per la nobilità dell'artefice, eh* egli 
incominci Tanno e finisca in dì rotto; con ciò sia cosa che l’artefice si diletti 
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in operazione variata e nuova, la quale è più nobile, Adunque è mestieri eh* 
egli incominci l’anno e finiscalo in dì compiuto, con alquante ore più. £ ve¬ 
diamo quante ore deono essere più : e con ciò sia cosa eh’ egli si truovi nel 
cielo quattro anguli, a modo della casa, ragionevolmente dee cominciare e fi¬ 
nire in angulo; imperciò che 1’ anguio è più manifesto termine e più ragio¬ 
nevole; e dee fare come lo savio artefice, c’ha a fare la sua casa (la quale .di 
ragione dee avere quattro anguli), che di ragione la dee cominciare c fondare 
in angulo. E dacché l’operazione dee essere variata, per la nobilitò dell'artefi¬ 
ce dee andare per ordine, incominciare l'anno in quello anguolo, là ov'egli in¬ 
comincia l ! altro; chè lo’ncominciamento nè la fine dell'anno non sarà variato; 
e se lo ’ncominciamento nè la fine dell’ anno non fusse variata , non sarebbe 
l’anno variato. Adunque è mestieri eh’ egli incominci in uno angulo e finisca 
per ordine nell’altro. £ secondo questa via ragionevole, l'anno non può finire 
in dì compiuto; adunque è mestieri eh* egli sieno sei ore più ; imperciò che 
dall’uno angulo all’altro ha sei ore, come dal levare del sole al mezzodì al co¬ 
ricare. £ lo quarto del cielo, lo quale quarto è novanta gradi, chè ne tocca 
quindici gradi per ora: per le quali sei ore, secondo via di natura, circular- 
mente si verranno mutando per la nobiltà dell’artefice e variando le solennità, 
e li termini, e li calendi, e li ’ncominciamenti e le fine degli anni, eh' è per 
ingegno e è contra natura. £ lo calendario non gli si fa d’innanzi; chè lo ter¬ 
mine, o la solennità o’I calendi che sarà nel cominciamento della state , per 
temporali d’anni verrà nel cominciamento del verno, e econtra; e se sarà nel 
cominciamento della primavera, per temporali d’anni verrà nel cominciamento 
dell’autunno, e econtra. E moverassi da uno punto per la nobiltà, e circular- 
mente tornerà a quello medesimo punto; imperciò che li movimenti del mondo 
deono essere circulari. (]f E vediamo come questa permutazione può essere: 
poniamo che la solennità , o’I termine, o lo'ncominciamento dell’anno o’I ca¬ 
lendi s’incominci stando Io sole nello primo punto d'ariete (e questo sarà nel 
cominciamento della primavera), e sia lo sole nello primo punto d’ariete la mat¬ 
tina nell’ angulo nello ’ncominciamento del dì : e questo dì chiamamo primo ; 
imperciò che s’incomincia la primavera, è compiuto l’anno, e nel cominciamento 
dell’altro si rincomincia la solennità, e’1 termine e’1 calendi. E’1 sole compie 
il suo viaggio in trecento sessanta cinque dì e sei ore ( lo quale spazio è uno 
anno), movendosi dal primo punto d’ariete c tornando a quello medesimo pun¬ 
to: onde, volgendosi lo cielo trecento sessanta e cinque volte, averemo trecento 
sessanta e cinque dì compiuti; e sarà tornato al primo punto d’ ariete all’ an¬ 
gulo della mattina, là ov’egli s’incominciò l'anno; e rion sarà compiuto l’anno, 
imperciò ch’egli avrà meno sei ore. E’1 sole in questo tempo non avrà compiuto 
lo suo corso, ch’egli avrà meno quattordici minuti e quaranta e sette secondi, 

10 quale è suo movimento in sei ore; e sarà cotanto alla fine del pesce, e co¬ 
tanto presso al primo punto d'ariete. Onde, per compiere 1* anno, è mestieri 
che’l cielo si volga per ispazio di sei ore; e lo sole per ispazio di queste sei 
ore sarà andato quattordici minuti e quaranta e sette secondi, e sarà compiuto 

11 corso del sole; e l’anno e’sarà tornato nel primo punto d’ariete: e allora lo 
primo punto d’ariete col sole insieme sarà nell'angulo del mezzo cielo e del 
mezzodì. £ incominciossi l’anno la mattina del dì, che noi chiamamo primo, 
c finitone lo mezzodì ; e sarà volto lo ciclo trecento sessanta e cinque volte 
e quarta più. (f £ allora, stando Io sole nel mezzodì, lo quale noi chiamamo 
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primo, e’sarà nel primo punto (l'ariete; quivi s’racomincerà l'altro anno; e la 
solennità, e lo termine e le calendi, si rincomincia in capo dell* anno, e vol¬ 
turassi lo cielo trecento sessanta cinque volte: la quale revoluzione è trecento 
sessanta e cinque dì; sarà tornato al primo punto d*ariete al mezzo cielo, là onde 
egli si partìo; e Don sarà compiuto l'anno, ch'egli arà meno sei ore; e lo sole 
syà venuto quattordici minuti e quaranta e sette secondi alla fine del pesce , 
e sarà cotanto presso al primo punto d’ariete. Onde, per compiere l’anno, è 
mestieri che’l cielo si volga per fispazio di sei ore ; e sarà venuto al primo 
punto d’ariete nell’angolo occidentale, lo quale è nello calore del sole; e lo sole 
avrà compiuto lo suo corso, e sarà in su l’angulo occidentale nel primo punto 
d’ariete, e avrà compiuto l’anno nel coricare del sole del primo dì. ([ E co- 
mincierassi l’altro anno, e la solennità, e’1 termine e’1 calendi nel coricare del 
sole e nell’angulo occidentale del primo dì; e volgerassi lo cielo trecento ses¬ 
santa cinque volte (la quale revoluzione è trecento sessanta cinque dì), e sarà 
tornato lo primo punto d’ariete la sera su nell’angulo occidentale; e non sarà 
compiuto l'anno, ch’egli arà meno sei ore; e’1 sole sarà venuto quattordici mi¬ 
nuti e quaranta e sette secondi alla fine del pesce, e sarà cotanto di lungi dal 
primo punto d’ariete. E per compiere l'anno è mestieri che'l cielo si volga per 
ispazio di sei ore; e per ispazio di queste sei ore sarà tornato il sole nel primo 
punto d’ariete; e lo primo punto d’ariete col sole insieme sarà in su Pangulo della 
mezza notte del primo dì, e quivi sarà compiuto l’anno, (f E ricomincerassi l’al¬ 
tro nella solennità, e’1 termine e le calendi nell’angulo della mezza notte del 
primo dì, e volgerassi lo cielo trecento sessanta cinque volte (la quale revoluzione 
sarà trecento sessanta cinque dì), e sarà tornato lo primo punto d’ariete nell’an- 
guolo della mezza notte del primo dì. E non sarà compiuto l’anno, ch’egli arà me¬ 
no sei ore; e’1 sole sarà andato al fine del pesce quattordici minuti e quaranta e 
sette secondi, e cotanto sarà di lunge dal primo punto d'ariete. E per compiere 
l’anno è mestieri che’l cielo si volga per ispazio di sei ore; e per ispazio di que¬ 
ste sei ore sarà tornato il sole nel primo punto d'ariete; e allora lo primo punto 
d’ariete col sole insieme sarà in su nell’angulo della mattina nel levare del sole 
del secondo dì. ([ E semo venuti circularmente in quattro anni colla solenni¬ 
tà, e collo calendi, e collo termine e collo incominciamento dell’anno del pri¬ 
mo dì, e nel secondo dì; e così andrà del secondo nel terzo, e del terzo nel 
quarto, e del quarto nel quinto, e così in tutti; e per cagione delle sei ore, per 
ciaschedun quattro anni metterà innanzi uno dì. E secondo questa via, metterà 
manzi venticinque dì in cento anni e dugento cinquanta in mille anni. ([ E 
così si verranno mutando e variando per la nobiltà dell’artefice circularmente 
l’incominciamenti e le fini degli anni, e li termini, e le solennità e li calendi. 
che è incontra natura; nè lo calendario non gli si fa dinanzi; chè la solennità, 
o’I termine o’I calende che fusse la state, per temporali d’anni verrà il verno, 
e econtra così in tutti. ([ E per sostenere fermi l’incominciamenti, e le fini, 
e le solennità, e li termini e li calendi, si sostiene e fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno dì, lo quale è chiamato bisesto; e per questo bi¬ 
sesto stanno fermi col calendario (t) l’incominciamenti degli anni, e le solen¬ 
nità, e li termini e li calendi. 

(1) Nel Codice Chigiano M. Vili. 169 (car. 115 verso , col. 1 , liti. SS) alla parola col è 
sovrapposto il seguente segno di richiamo •+• . Nel margine laterale esterno dal medesimo verso 
si legge : •+• alitar nel calendario. 
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La cagione , perchè l'anno fu trecento sessanta cinque dì. 


Poiché noi a verno assegnata la cagione, perchè l’anno fu mestieri che fusse 
sei ore più di dì compiuti, vediamo la cagione, perchè lo sole ebbe in tale 
modo il suo* corso, ch’egli ne fece l’anno trecento sessanta cinque dì compiuti, 
e perchè non furono nè più nè meno. ([ E noi troviamo sette dì, li quali fu¬ 
rono chiamati settimana; e questi sette dì furono dinominati per li savi dalli 
sette pianeti: li quali pianeti sono Saturno, Iupiter, Mars, sole, Venere, Mer¬ 
curio e la luna; e dinominarono sabato da Saturno, e’1 lunedì dalla luna ; e 
questo fecero, imperciò che la prima ora di sabato era di Saturno, e la prima 
ora del lunedì era della luna, e così in tutti; e per questa cagione dinomina- 
rouo li sette dì dalli sette pianeti; adunque le settimane dell’anno ciascheduna 
sarà composta di sette dì. Secondo via di ragione le settimane dell’anno deono 
essere paio, imperciò che’l paio è più nobile e più utile del caffo; e la virtude 
non dee errare, dee fare quella cosa ch’è il meglio. ([ E vediamo di quante 
settimane l’anno dee essere composto per ragione : e la cosa che non è sì per¬ 
fetta si dee apressimare alla cosa perfetta in tutto quello che può; e lo cielo 
è perfetto e è annumerato per trecento sessanta gradi, lo quale è composto di 
numero perfetto, secondo quello che provammo di sopra : adunque li numeri 
delli dì delle settimane dell’anno si deono apressimare il più che possono a 
trecento sessanta; e’n tale modo, che sieno settimane intere, ciascheduna di 
sette dì, e sieno paio. Adunque lo dì delle settimane dell’anno non possono es¬ 
sere trecento sessanta; imperciò che non si può dividere per settimane di sette 
dì, chè ne campereano («ir) cinque: e per questa cagione non può essere l’anno tre¬ 
cento sessanta e uno dì, nè trecento sessanta due, nè trecento sessanta tre. 
Adunque sarà l’anno o cinquantuna settimana, li quali sono trecento cinquanta . 
e sette dì, o cinquanta e due settimane, le quali sono trecento sessanta e quat¬ 
tro dì. Cinquanta e una settimana non può essere, imperciò che sarebbono set¬ 
timane caffo, e sarebbe l’anno minore ; adunque è mestieri che l’anno sia cin¬ 
quanta e due settimane, che saranno settimane paio; e sarà l’anno maggiore. 
li quali saranno trecento sessanta e quattro dì. (f E vediamo s’egli dee essere 
più nullo dì, e se l’anno finisce in settimana compiuta; e s’egli incomincia la 
domenica, finirà in sabato, e l’altro incomincerà la domenica, e così tutti gli 
anni incominceranno tutti in uno dì; e secondo questi, l’incominciamenti degli 
anni e delli dì non arebbono variazione : !a quale operazione degli anni non 
sarebbe sì nobile, e l’artefice non sarebbe sì da laudare; con ciò sia cosa eh’ 
egli si diletti in operazione variata e tuttavia nuova. ([ E con ciò sia cosa che 
l’artefice si diletti di fare operazione variata e nuova, per maggiore nobilitò è 
mestieri che’l dì dell’incominciamenti degli anni sieno variati; che, se 1* anno 
incomincia la domenica, l’altro incominci il lunedì, e l’altro incominci il mar¬ 
tedì, e l’altro il mercoledì, e così per ordine in tutti; e poi si rifacci di capo, 
sì che si possa dire, per la nobiltà dell’artefice, che l'anno s’incominci in cia¬ 
scheduno dì della settimana; e possasi dire, che l’anno s’incominci in dì di cia¬ 
scheduno planeto : e questo non potrebbe essere, se l’anno non incominciasse 
in uno dì e finisse in quello medesimo dì, che, s’egli incomincia la domenica, 
ch’egli finisca la domenica e 1’ altro incominci il lunedì, e s’egli incomincia il 
lunedì, finisca in lunedì e 1’ altro si rincominci lo martedì, e così per ordine 
in tutti. ([ E per questa cagione è mestieri che’l calendario incominci per A 
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e finisca per A. ([ Adunque è mestieri che 1’ anno finisca in settimana com¬ 
piuta e uno dì più. flf Adunque sarà composto di settimane compiute e, per 
la variazione e per la nobiltà dell’artefice, uno dì più. Adunque è mestieri 
che l'anno sia cinquanta e due settimane, composta ciascheduna di sette dì (le 
quali noi avemo detto di sopra), e uno dì più : della quale cosa resulta l’anno 
trecento sessanta e cinque dì compiuti; e sopra questo giugnendoli sei ore, le 
quali noi avemo di sopra. ([ E non potrebbe essere l’anno trecento sessanta 
e sei dì, nè trecento sessanta sette, nè più; imperciò che, se fusse trecento ses¬ 
santa e sei dì, l’ordine, lo quale noi avemo detto di sopra, sarebbe corrotto : 

10 quale ordine si è , c’uno anno s’incominci la domenica, e l’altro incominci 

11 lunedì, e l’altro il martedì, e l’altro il mercoledì, e così per ordine. E l’ar¬ 
tificio del mondo, secondo via di ragione, dee andare per ordine : adunque, se 
l’anno fusse trecento sessanta e sei dì, e l'anno incominciassi la domenica, c 
l’altro incomincerebbe lo martedì, c l’altro lo giovedì e l’altro lo sabato, sì 
che non andrebbe per ordine; e s’egli fusse trecento sessanta e sette dì e egli 
incominciasse la domenica, l’altro incomincerebbe lo mercoledì e l’altro in sa¬ 
bato; e quanti più fussono, tanto sarebbe più inconveniente e guasterebbesi più 
l’ordine ; e se’l mondo fusse disordinato , potrebbesi biasimare 1’ artefice del 
mondo. Adunque, per seguire l'ordine del mondo, è mestieri che l’anno sia tre¬ 
cento sessanta cinque di, secondo via di ragione, e sei ore. ([ E se noi ave¬ 
mo scritto l’anno com’egli dee essere, secondo via di ragione, deesi accordare 
1’artefìce e la ragione in tale modo, che’l sole abbiasi Io suo viaggio, ch’egli 
faccia l’anno, secondo che noi avemo scritto, per via di ragione. E per seguire 
la via della ragione, fu mestieri pcT forza che’l sole avesse in tale modo il suo 
corso, ch’egli facessi l’anno trecento sessanta cinque dì e sei ore : del quale 
corso toccò per dì meno d’uno grado , come cinquanta e nove minuti e otto 
secondi; e Deo più sa. 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagione , perchè l'amore della generazione 
esce per istagione fuori di via di ragione , 
e non guarda paraggione. 

E , stando noi quasi alla fine del libro , funne domandato e fatta quistione 
della cagione, perchè l’amore uscìa fuori di via di ragione e non guardava pa¬ 
reggio , e per quella cagione era incolpato e detto isconoscentc e cieco (f E 
con ciò sia cosa che il mondo sia fondato tutto in ragioni e’n cagioni, di que¬ 
sto gli dovemo trovare la ragione e la cagione. E considerando noi nella disposi¬ 
zione del mondo, troviamolo disposto ch’egli fa tutta la sua operazione variata; 
e questo fu per maggiore nobiltà e per maggiore operazione, e acciò che una cosa 
fusse conosciuta per l’altra, ed acciò che l’alto Dio, lo quale è disponitore del mon¬ 
do, per esso fusse conosciuto; con ciò sia cosa che la sua bontà per altro non si può 
conoscere. ([ E per questa cagione troviamo nel movimento del cielo grandissima 
variazione; chè tale troviamo muovere inverso occidente e l’altro inverso oriente. 
(T E troviamo l’ottavo cielo, nel quale è grandissima multitudine di stelle, le 
quali sono chiamate fisse, avere grandissima variazione di movimento, secondo 
che noi dimostrammo di sopra; chè troviamo la metà di quel cielo con tutte 
le sue stelle muoversi inverso oriente , e 1’ altra metà con tutte le sue stelle 
muoversi al contrario inverso occidente , e econtra ; e troviamo 1' una metà 
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colle sue stelle muoversi inverso lo mezzodì, e 1* altra metà colle sue stelle 
muoversi al contrario inverso settentrione, e econtra. E questo fu per mag¬ 
giore nobiltà e per maggiore operazione, c imperciò che li diversi movimenti 
fanno diversa operazione, E troviamo la significazione delle stelle variata ; 
chè tale significa calidità e tale frigidità, e tale umidità e tale sccchità: e per 
questa cagione è una state più calda c' un* altra , e lo verno più freddo c’ un 
altro, (f E troviamo grandissima variazione nelli elimenti. ([ E troviamo gran¬ 
dissima variazione nelli monti, e nelle valli, e nelli rii, e nelli fiumi e nelle 
minerie, e'n colore e'n ogni altro, come auro, ed argento, e zaffiri e smeral¬ 
di, e tutte Tal tre. ([ E troviamo grandissima variazione nell'erbe, e negli al¬ 
beri, e nelle radici, e nelli pedoni, e nelli rami, e nelli fiori, e nelle foglie, e 
nelli semi, e nelle poma, e nell’odore, e nel sapore e in ogni altro. ([ E dopo 
questo troviamo grandissima variazione nelli animali dell’altre («c), come sono 
li uccelli, nella grandezza, e nella forma, e nel colore e in ogni altro; chè tale 
troviamo naturalmente ladro, come lo corbo, e tale nò; e tale troviamo guer¬ 
rieri e tale pacifico, e molta altra diversità; e similmente nelli animali dell’ac¬ 
qua, come sono li pesci; e quelli che vanno sopra la terra , e spezialmente 
nell’uomo, lo quale è più nobile; chè troviamo svariato l’uno dall’altro nella 
grandezza, e nel senno, e ne’reggimenti, e negli atti, e nel vizio e nella vir- 
tude; e in ogni altro deono assimigliarsi mai l’uno coH’altro , che non vi sia 
qualche variazione nella materia o nella forma : e questo addiviene in ogni al¬ 
tra generazione. ([ E l’amore della lussuria debbe essere fondato nella umana 
natura, a cagione della generazione che non potesse perire; imperciò eh* egli 
fu tenuto caro per la sua nobilitò, più che nullo altro animale; imperciò eh* 
egli ha intelletto e conosce più dell’artificio del mondo. E chi conosce più 
dell’artificio, quelli dee essere più amato e tenuto più caro dell’artefice, e chi 
conosce meno, meno è tenuto caro e meno n’è curato. ([ E secondo quello 
che avemo trovato della variazione dell’artifìcio del mondo, pare che la natura 
si diletti in operazione variata, la quale è più nobile; e se la natura si dilettò 
in operazione variata, la qual’è più nobile, fu mestieri di ragione che l’opera¬ 
tore dell’amore adoperasse amore variato nell’umana natura per più nobilitò, 
acciò ch’egli seguisse la disposizione del mondo, lo quale è disposto a fare ope¬ 
razione variata e nuova; e non è savio artefice quelli, che non sa fare l’arti¬ 
ficio dissimile, (f Adunque è mestieri per forza di ragione che nell’amore sia 
variazione. Variazione non può essere nello simile; adunque è mestieri ch’ella 
sia nello dissimile; dissimile sarà, chè uno bell'uomo, con belli atti e con belli 
reggimenti, amerà una sozza femmina, con laidi atti e con laidi reggimenti; 
e ella non amerà lui, e econtra; e uno savio s'innamori d’una pazza, e econ¬ 
tra una pazza d’un savio, e uno alluminato d’una cieca e econtra, e una cieca 
d*uno alluminato; e’1 signore dell'ancilla, e econtra la donna del ([ servo. E 
per più variazione farà operazione d’ amore sopra 1’ avaro e farallo diventare 
largo, e econtra ; e lo vile farà diventare ardito e produomo, e econtra; e lo 
grande parlante farà diventare quasi muto , e econtra; e lo grave farà diven¬ 
tare leggiere e lieve , e econtra; e lo savio folle, e lo villano cortese, e molta 
altra variazione. ([ E simile sarà c’ uno bell’ uomo ami una bella femmina e 
Siene amato, e lo rustico d’una rustica, e econtra, e così in tutti. ([ E ogni 
uomo ha biasimato l’amore, ed io il lodo; imperciò che non è nobilitò, nè mae¬ 
strìa, nè senno nc miracolo all'adoperazione d’innamorare due simili; imperciò 
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che la ragione lo vuole; anzi è grandissima nobilita, e sottilità, e maestrìa, e 
senno e miracolo d'innamorare per istagione lo dissimile, là ove non è la ra¬ 
gione, acciò ch'egli dimostri la sua bontà : come d'una bella donna d'uno sozzo 
servo, e uno bello signore d’una rustica ancilla; e volle dimostrare la virtude 
e la potenza della sua nobiltà, e Ta sottilità e'1 senno. E non è ragione, là ov'è 
la nobiltà, e la virtude, e la sottilità e *1 senno, chè debbia stare nascoso e 
non fare operazione, chè sarebbe ozioso; e la cosa oziosa non dee essere nel 
mondo. ([ E se noi volemo cercare la ragione, perchè l'amore dissimile addi¬ 
viene piu in quello che'n quello altro, e perchè più in quello tempo che’n 
quello altro , diremo che 1’ adoperare dell' amore ha dominio e balìa in quello 
tempo, più in colui che in quello altro. E di questo non potemo assegnare al¬ 
tra ragione, imperciò che non ci è ([ E avemo assegnata la cagione, perchè 
1' amore uscio fuori di via di ragione c non guardò paraggio. ([ E tragendo 
sempre l'aere, e entrando per la bocca, e passando per la canna del polmone 
ad infrigidire lo cuore, trovamolo riscaldato , e potemolo mandare fuori della 
bocca caldo o volemo freddo: caldo, se noi aprimo la bocca, freddo, se noi la 
chiudemo. ff E se noi volemo sapere la cagione di questo, è mestieri che noi 
sappiamo la natura dell'aire, e quella del freddo e del caldo; e la natura del¬ 
l'aire troviamo convertibile al caldo ed al freddo, chè incontanente è caldo e 
freddo, (f E la natura del freddo è di costrignere e di chiudere, e la natura 
del caldo è di radare ed aprire, onde si rechi l'aere alla constrinzione (cioè che 
tu il costringhi, rechilo alla natura del freddo), s’ egli è caldo, incontanente 
diventa freddo ; imperciò che* 1 caldo non è sua natura d’essere costretto. E 
segno di questo si è , che la sera chiudi il fuoco in uno vaso e turilo bene, 
incontanente è morto; imperciò che non può sofferire d’essere recato alla na¬ 
tura del freddo, come d’essere costretto. ([ E se noi saremo nella stufa calda, 
e costrigneremo 1’ aere colla rosta o con altro, sentiremo l’aire freddo per 
Io viso , e '1 fumo della stufa, lo quale sarà caldo , che va su alla coperta, 
non può Evaporare fuori; costringesi in acqua, e per la constrinzione inconta¬ 
nente diventa fredda , cadendo giù sentesi fredda. ([ E in ogni parte là ove 
truovi 1' aire costretto trovera'Io più freddo , come alle porte o all’ altro ; e 
anche lo vento, quanto viene più costretto e forte, tanto è più freddo. (fOnde, 
passando l'aire per la canna del polmone e venendo fuori, se chiudi la bocca 
e mandilo fuori costretto, come il manìaco, stando caldo, perla constrinzione 
diventa freddo; e s'apri la bocca, èscene fuori caldo, imperciò che non sarà 
constretto; e Dio più sa. 

Capitolo xxiiif. Di conoscere se’l mondo è solo , o è più mondo 
di fuori da questo . 

Poi che noi avemo trovato il mondo, vediamo s’egli è solo, o fuori da esso 
può essere altro mondo; con ciò sia cosa che l’uomo fusse per conoscere e per sa¬ 
pere. ([ E noi avemo detto molte volte di sopra, che questo mondo è com¬ 
posto di cose opposite e contrarie l’una all'altra. E per questa cagione troviamo 
lo cielo avere lo movimento opposito e contrario; chè tale parte ha ’l suo mo¬ 
vimento inverso oriente e tale inverso occidente ; e troviamo li dodici segni 
del cielo muoversi tutti ad opposito e al contrario 1' uno all’ altro; e ’l segno 
dello scorpione sarà sopra terra e moverassi inverso occidente, e’ 1 segno del 


Digitized by L^ooQLe 



(J71) 

tauro, lo quale è suo opposito, sarà sotto terra e moverassi inverso oriente ; 
e *1 segno del tauro metterà su il capo in oriente , e ’l segno dello scorpione 
metterà lo capo giù in occidente , e così al contrario si moveranno tutti. £ 
questo addiviene, perchè la metà del cielo si muove al contrario e all'opposito 
dell’altra metà: e secondo questo troviamo contrarietà e opposizione hel cielo; 
e la contrariatà e l'opposizione ha in sè di fare diverso effetto. ([ E le parti 
del mondo, per la nobiltà dell’artefice, non deono essere simili; anzi deono es¬ 
sere diversificate in tutto quello che può , acciò che faccia diversa e variata 
operazione, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta l’una per l’al¬ 
tra; e’n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione e artifi¬ 
cio nel mondo. E se questa cosa è (la quale cosa dee essere per ragione), po- 
temo dire, che ogni cosa eh’ è nel mondo, per essere conosciuta e per 
maggiore operazione, dee avere in qualche modo Io suo opposito, e in altra 
guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione nel mondo. QfE tro¬ 
viamo, secondo lo detto delli savi astrolagi, li quali considerarono la signifi¬ 
cazione e la virtude delle stelle, essere inimicizia e opposizione nel cielo: se¬ 
condo ch’elli puosono e vidono per effetto, che Mars e lupiter erano oppositi 
e nimici l'uno all’altro; imperciò ch’elli trovarono, che la intelligenza e la si¬ 
gnificazione di Marte era sopra la guerra, e la intelligenza e la significazione 
di lupiter era sopra la pace. ([ E troviamo nel cielo, secondo ch’è posto per 
loro, nel luogo delli amici e delli nimici, il luogo della morte c della vita, e 
del signore e del servo, e del bene e del male; e trovarono la intelligenza e 
la significazione del sole contraria e inimica di Saturno, e similmente di Ve¬ 
nere e di Mercurio ; e per questa simile cagione fu detto uno contra uno. 
Adunque lo mondo sarà composto di cose paio , secondo che sono li quattro 
elimenti e le quattro parti dèi mondo, le quali sono paio. E li dodici segni e 
l’altre figure delli animali, li quali sono nel cielo con essi insieme, sono qua¬ 
ranta e otto , secondo che puosono li savi, e furono trovate e conosciute da 
essi: dodici ne puosono nel cerchio del zodiaco , e venti e uno nelle parti di 
settentrione, e quindici nelle parti del mezzo dì: le quali sono tra tutte paio. 
E troviamo lo cielo diviso per numero paio. E troviamo due poli e sei epici¬ 
cli , li quali sono paio ; e per questo potremo dire secondo ragione, che le 
stelle siano in numero paio, e le spezie delli animali, a cagione dell’opposito, 
saranno paio; chè, se truovi la spezie dello animale collo collo lungo, e per lo 
suo opposito e acciò che sia maggiore operazione, è mestieri che si truovi spe¬ 
zie d'animale collo collo corto, e così in tutti; e similmente le piante e le mi¬ 
nere sono in numero paio, E lo mondo non può essere composto di cose 
caffo, imperciò che quella cosa non sarebbe conosciuta; con ciò sia cosa che’l 
caffo non si può conoscere se non per lo paio, e’1 dolce per lo amaro , e sa¬ 
rebbe minore operazione nel mondo; e’I mondo dee essere paio iguale. ([ E 
dacchè’l mondo dee essere composto di cose opposite, le quali sono paio, adun¬ 
que è mestieri che questo paio abbfa lo suo opposito ; sì che si truovi una 
cosa sola, come lo mondo, lo quale sia caffo. ([ E se’l mondo è solo caffo, ve¬ 
diamo se questo puote essere vero, cioè che non sia più mondi. E s’egli sarà 
un altro mondo di fuori da questo, quello mondo avrà qualche figura roton¬ 
da, o quadra, o triangulare o alcuna altra figura; e quella figura, secondo ra¬ 
gione, sarà finita, o piccola o grande che sia; e quello mondo sarà posto, se¬ 
condo ragione, dall’un lato da questo mondo, acciò che’l luogo non rimagna 
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vóto. E per questa medesima via ne può essere un altro dall'altro lato, e poi 
un altro dall'altro, e poi un altro dall’altro; e sarà accircondato d'attorno at¬ 
torno da questi altri mondi e moltiplicati. E questi altri mondi multiplicati 
per questa via medesima potranno essere circondati intorno intorno da altri 
mondi multiplicati; anche questi potranno essere da altri, c poi da altri, e poi 
da altri d’altri. E questi mondi non potrebbono essere così, imperciò che sa- 
rebbono infiniti ; adunque, per questa via , non può essere altro mondo che 
questo. ([ E vediamo per altra via se può essere altro mondo di fuori da que¬ 
sto, che la fine della gibbosità di questo stia nella concavità dell’ altro ; e se 
questo è, per questa medesima via può essere la gibbosità di quello della (sic) 
concavità dell’altro, e quell'altro può essere in quell’altro, e quell’altro in quei¬ 
raltro, e quell’altro in quell'altro, e così in tutti. E questo non potrebbe es¬ 
sere così , imperciò che sarebbono infiniti : e questa medesima via , secondo 
ragione, non troviamo altro mondo che questo. Ma impertanto la potenza di 
Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e conserva lo mondo, e’ può 
fare tutte le cose che piacciono a lui colla sua potenza, la quale è infinita. 

E finito è il libro della composizione del mondo colle sue cagioni, compo¬ 
sto da Ristoro, nella nobilissima città d’Arezo (sic) di Toscana. (fADiosieno 
laude e grazie infinite. 

([ Compiuto è questo libro sotto li anni di Cristo nel mille dugento ottan- 
tadue. Ridolfo imperadorc aletto (*?c). Martino quarto papa residente. Amen. 

Finito il libro della composizione del mondo. 
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TAVOLA 

DEGLI AUTORI E DELLE PERSONE CITATE 

DA RISTORO D’ AREZZO 

NELLA SUA COMPOSIZIONE DEL MONDO. 

- 0 - » • « -*- 

N. B. A ciascuno dei nomi citati di sopra e riportati nella presente tavola è 
stata posta una nota avente per iscopo d’iltustrarne brevemente la vita ole 
opere. Si eccettuino pertanto Abele, Caino, Cesare, Cesare Ottaviano Augu¬ 
sto, Ercole e Noè, essendo questi personaggi notissimi. Di S. Isidoro, Martino 
IV, Ristoro d*Arezzo, Ridolfo imperatore e Sedulio è caduto meglio in ac¬ 
concio di parlarne nella prefazione. 
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Greci, pag. 25, lin. 18; pag. 128, lin. 22. 
Hacrain, pag. 91, lin. 22. 

Halchinder, pag. 92, lin. 1. 
Halmainhedia, pag. 92, lin. 2. 

Haraha, pag. 92, lin. lo. 

Harochach, pag. 92, lin. 20. 

Heger, pag. 91, lin. 20. 

Heilen, pag. 92, lin. 17. 

Heridein, pag. 92, lin. 18. 

Hirrina, pag. 91, lin. 15. 

Huden, pag. 91, lin. 10. 

Huhauti, pag. 92, lin. 18. 

Iechebib, pag. 91, lin. 20. 

India, pag. 91, lin. 6, 16 e 26; pag. 116, 
lin. 16. 


( m ) 

Iohor, pag. 92, lin. 4.. .> 

Isphaen, pag, 92, lin. 17-18. n ' ; 

Italia, pag. 86 , Jin. 44 ; pag. ììtfcfc 
lin. 13:/ \ ;;; 

Iurgen, pag: 93, lin. 6 e 7. ;i '1; 
Iurgen (mare), pag. 92, lin. 16M7';' 

pag. 93, fin. 10. 

Iurs, pag. 91, lin. 10; 

Latini, pag. 128, lin. 22. 

Liar, pag. 91, lin. 20. 

Madea, pag. 91, lin. 10. 

Madian, pag. 92, lin. 9. 

Madre, pag. 91, lin. 10. 

Magogh, pag. 92, lin. 26. 

Malabech, pag. 92, lin. 21. 
Malchana, pag. 92, lin. 22. 

Maruben, pag. 92, lin. 5. 

Maruzudur, pag. 92, lin. 16. 
Mascieda, pag. 92. lin. 14-15. 

Mecha, pag. 91, lin. 20. 
Mediterraneo, pag. 80, lin. 29; pag. 
81, lin. 34 e 36; pag. 82, lin. 17 
e 18; pag. 83, lin. 15. 

Menese, pag. 93, lin. 7. 

Mongibello, pag. 117, lin. 7. 

Mudia, pag. 92, lin. 23. 

Nagidin, pag. 91, lin. 19. 

Nasabim, pag. 92, lin. 19. 

Nesui, pag. 93, lin. 1. 

Neuden, pag. 92, lin. 18. 

Nilo, pag. 81, lin. 38; pag. 91, lin. 22. 
Nilo d’Egitto, pag. 91, lin. 14. 

'Nilo d’Etiopia, pag. 91, lin. 14. 
Niscibar, pag. 92, lin. 16. 

Nubia, pag. 91, lin. 15. . 

Oceano, pag. 78, lin. 31; pag. 82, lin. 
17 e 21-22. 

Ogh, pag. 92, lin. 26; pag. 93, lin. 
5, 8 e 14. 

Orcab, pag. 92, lin. 3. 

Persia, pag. 87, lin. 31 e 37; pag. 89, 
lin. 25; pag. 93. lin. 25. 

Rodo, pag. 92, lin. 24. 

Roma, pag. 93, lin. 2; pag. 116, lin. 
14; pag. 127, lin. 44; pag. 163, 
lin. 29. 

Romani, pag. 86, lin. 6 e 9; pag. 93, 
lin. 2, 6-7 e 11; pag.128, lin.22. 
Rosso (mare), pag. 91, 1. 13 e 21. 
Sabe, pag. 91, lin. 10. 

Sabor, pag. 92, lin. 4. 

Said di Egitto, pag. 91, lin. 21. 
Saida, pag. 92, lin. 22. 

Samargnat, pag. 92, lin. 15. 

Saracini, pag. 128, lin. 23. 

Saramoz, pag. 92, lin. 18. 

Sarars, pag. 92, lin. 16. 

Sardigna, pag. 19, lin. 44. 
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Sceiiscen, pag. 03, lin. I. 
Sdnsat, pag. 90, Hn. 20. 

S ciavi* pig. 03, lin. il e lo. 

earórc, pag. 92, Hn. 18. 

Seiastel, pag. 92, lin. 2. 

Seir, pag. 92, Hn. 8. 

Senenir, pag. 92, lin. 5. 

Sennaka, pag. 91, lin. 10. 

Sert, prg. 92, lin. 6. 

Sin, pag. 91, Hn. 4 e 26. 

Sinsat, pig. 92, lin. 21. 

Siren, pag. 92, lin. 24. 

Sisatat d’Egitto, pag. 92, lin. 11. 
Sitef, pag. 92, lin. 4. 

Spagnuoli. pag. 93, lin. 4. 

Sufen, pag. 93, lin. 15. 

Sulumia, pag. 92, Hn. 7. 

Syn, pag. 91, lin. 4, 5 bis e 16. 
Tabansten, pag. 92, lin. 17. 
Tabaria, pag. 92, Hn. 8. 


(MI) 

j Talboch, pag. 92, lin. 19. 

Tange, pag. 92, lin. 25. 

( Taphar, pag. 91, lin. 9. 

Tapnis, pag. 92, lin. 10. 

Tarsus, pag. 92, Hn. 23. 

Tatain, jpag. 92, lin. 22. 

Tedeschi, pag. 128, lin. 22. 
Thedus, pag. 92, lin. 16. 
Thukebet, pag. 92, Hn. 28. 

Uopi (Etiopi), pag. 91, lin. 14-15. 
Toscana, pag. 172, Hn. 18. 

Tripuli, pag. 92, Hn. 22. 

Troia, pag. 6, lin. 34. 

Turina, pag. 91, lin. 19. 

Umcn, pag. 91, lin. 9. 

Vechianne, pag. 116, Hn. 22. 
Verde (mare), pag. 91, lin. 18. 
Vinegia, pag. 19, lin. 43. 

Volterra, pag. 116, Hn. 22. 
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CATALOGO 

COMPILATO DA ENRICO NARDLCCI 

DI LOCUZIONI E SIGNIFICATI 

CHE TROVANSI NEL LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO 

DI RISTORO D’ AREZZO 

MANCANTI NELLA QUARTA IMPRESSIONE 
DEL VOCABOLARIO DEGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 


N. B. I numeri romani I, II, III, IV , V c VI da per se soli significano i 
libri primo, secondo, terzo, quarto, quinto e sesto; il numero VII seguito 
da uno dei numeri i, n, m, iv significa Distinzione settima , parti pri¬ 
ma, seconda , terza , quarta ; il numero II seguito dai numeri vii , vili 
significa Libro secondo. Distinzione, settima , ottava. Il numero arabo ebe 
segue immediatamente ciascun numero romano indica il relativo capitolo. 
A tutte le voci che trovansi nel Vocabolario della Crusca sotto altro si¬ 
gnificato, c stato prefìsso un asterisco \ 


ABBILANCIATO. Contrabbilanciato : 

• e vedemo nella terra gli animali 
» guasi abbilanciati, i maschi colle 

• femmine ». I. 6; pag. 7, lin. 5-6. 
ACQUASTRINO. Paludoso : « c se i 

» campo sarà acquastrino, eh’ egli 
» abbia l'acqua d 7 attorno entro per 
» esso ». VI. 5; pag. 81, lin. 27-28. 
AD ALTI. Ad alta voce: t c vocifera- 
« vano ad alti, e uscieno di sè ». IL 

• vili. Capitolo delle rasa antiche ; 
jpag. 137, lm. 44-45. 

ADDILUNGARE. Allontanare : « e] 

• quando egli si viene loro addilun- 

• gando, c viene al cancro, è lo ver 
» no, e questi sono vj mesi ». I. 23; 
pag. 32, lin. 3-4. 

ADDRIETO. Addietro : « e s’elli deono 
» andare addrieto colla parte dinnan- 

• zi, ed eili vanno a ritroso con quella 

• di drieto ». V. 1; pag. 73, lin. 26-27. 
A DERITTO. A diritto: c movendoli 

» tutto lo corpo del cielo a derittoj 
» da oriente, } ad occidente ». VII. iv 
*;pag. ii4, lin. 17-18. 

ADUNQUA. Adunque: « adunqua il be 
» stiamo entrerà prima nel regno di 


» questa gente ». III, 1; pag. 44, lm. 
43-44: « adunqua non può essere nè 
• stare sanza lo vapore , lo quale è 
» chiamato vento ». II. vii. 3; pag. 

I 123, lin. 22-23. 

ALBEGEN. Gruppo di stelle della co¬ 
stellazione del leone: « Poi puose- 
» ro Albegen e sono iiij° stelle lucide 
» ex parte septentrionali , deilè quali 
» 1* una hae cuor di leone ». I*. 7 ; 
pag. 8, lin. 30-32. 

ALBOCACH. Gruppo di stelle della co- 
1 stei lozione dello gemini: « fi E puosc- 
» ro Albocach; erano tre stelle parve 
» propinque, e dissero ch’elle erano 
» nel capo del gemine ». Ivi , lin. 

ALBUTHAN. Gruppo di stelle della 
' costellazione d r ariete: « E poi posero 
» Albutban, che sono iij stelle luci- 
» de piccole ; e puosero, e dissero 
» ch’elle erano nel ventre d’ariete ». 

, Ivi*. lin. 11-12. 

ALCARFA. Sulla appartenente alla co- 
stellazione del leone: • Anche un aj- 
» tra stella, la quale è chiamata Ab 
» carfa, e pongonla nella coda del leo- 
» ne ». Ivi , lin. 32-3p. 

ALCHIMISTA. Plur. in luogo di Al¬ 
chimisti : « secondo ch’è detto per n 
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» savi, e specialmente per li savi al- » che pena a compiere i» Mocorso 
. chimista ». II. vili. 0 ; pag. 139, » nel cielo « presso di 30 anni , e 

liti. 20 - 21 . » tale » P»**»o di 12, e tale a p*s- 

ALLISTATO.Add. da Attutare: ♦ quel- » so di uj anni, e tale a presso d*iufo ». 
" , la pietra,.fa quale è allistata di K. 0 ; pag. At, lia. 18 -ji. ■ 

• bianco, e di nero c d’altro ». VII. ARCUIO. Arcuato: « come rasino, <fha 

ìv. 4; pag. 408, lin. 30-37. • arcuta la schiena per essere forte, 

ALTORITADE. Autorità: « secondo » per mantenere lo peso ». VII. ut. 

» I* altoritadc c testimonianza de’sa- 3; P«*g. 404, Ini. 42-43. 

» vi ». IH, 5; pag. 64, lin. 38. AR1SMETRICA. Aritmetica: « I* uno è 
ÀLTUNNO. autunno: « sarà compiuta^ » chiamato nella scienza d’arismetri- 
' > la state ; cominccrassi lo tempo » ca digito, il quale è da uno infino a 
» dell’al tuono ». I. 23; pag. 34, lin. # nove ». IV. 3; pag. 70, lin. 47 — 
5-6. P*g* 7I * *»>• L 

ÀMISTIONE. Mescolamento. Il Voc. AfilSMETRICO. Aritmetico, colui ch'e- 
lia Ammistione: « E nel cielo non è sercita Varitmetica : « che propria men- 

» aire nè amistione d’aire ». II. vili. » te significhi iscrittori, notari, giu- 

40; pag. 457, lin. 7-8. » dici, c rcttorici , ed arismetrici, 

^NACOTHA. Stella appartenente alla • come sono dottori ». 1. 47 ; pag. 

costellazione del leone: « E puose- 48, lin. 44—45: « e*l sei . secondo 

- • ro ancora Anacotha, c chiamaronla * che pongono li savi arismetrici del 

» bocca di Icone ». I. 87; pag. 8, lin. » numcro,è numero perfetto ». lf. 5; 

28-fcO. Pag- 44, lin. 20—22; « c arismetrici 

ANARI. Aari, narici: « c passa per lo » che insegnino numerare ». III. 6; 

» mezzo del naso, sì che pone li anari pag. 63, lin. 20. 

» ritti dall* uno lato e li manchi dall* * ARTICOLO. Numero composto di de - 
» altro ». VII. ìv. 4; pag. 443, lin. cine: « e l’altro è chiamato articolo, 

33-34. » corno x ; ed anche tutt’i numeri 

ÀNCHACAS. Gruppo di stelle della co - » che discendono c vengono da x, co- 

stcitazione dello gemini: « Anche può- » me due volte x, e 30 ch’è 3 volte 

» sero due stelle, le quali chiamarono » 40 , e 40 ch’è 4 volte dieci, c così 
» Anchacas , e dissero ch’elle erano » di tutti infino al sommo ». IV. 3; 

• infra’piedi del gemine ». I. 7 ; pag. pag. 74,lin. 2-4. 

8, lin. 20-22. ARTUFFO. Gruppo di stelle della co - 

•ANDAMENTO. In senso metaforico, stillazione del leone: «E poi punsero 
per prologo . prefazione : « Capitolo » Artuffo, c sono due piccole stelle, 

» primo , e prolago e andamento al » le quali nominarono gli arabi due 
» libro ». I; I; pag. 4, lin. 9. » occhi di leone ». I. 7; pag. 8, lin. 

ANGOLA. Ago magnetico : « E anche, 29-30. 

• rangola, che guidi li marinari, che A SCHINCIO. Obbliquamente : « non 
» per la virtù del cielo è tratta e » sale al diritto per gir su all’orizon- 
» rivolta alla stella, la quale è chia- » te, anzi viene a schincio allato all’ 

, » mata tramontana ». VII. iv. 2; pag. » orizonte ». II. vili. 47; pag. 454, 

4 40, lin. 30-34. lin. 22-23; «non va a schincio allato 

ANGUOLO .Angolo: « incominciare I’ » 1’orizonte, anzi va quasi al diritto 
» anno in quello anguolo, là ov’egli » per su giù ». Ivi , lin. 27-28. 

» incomincia 1* altro ». II, vili. 22; A SCONTRO. A rincontro: « Adunque 
pag. 465, lin. 9—10; « c sarà toma- » i fiumi deon andare quasi a scontro 

• to lo primo punto d’ariete nell’an- » per opposito ». VI. 5; pag. 84, lin. 
» guolo della mezza notte del primo 43. 

» dì ». Ivi; pag. 466, lin. 24-25. A SOMMO, col quarto caso. In cima: 
ÀOPERAZIOnE. Operazione: « c in « e per questi rii possono andare 
» altra guisa non si conoscerebbe, e » quasi a sommo i monti ». VI. 6; 
» sarebbe meno aoperazione ». III. pag. 83, lin. 23-24; « c specialmente 
ir pag. 47, lin. 33. » di sadire e uscirequasi a sommo i 

A PRESSO, col secondo caso, Circa: Il » monti ». Ivi , lin. 27-28. 

Vòc. ha Appresso nello stèsso s igni - AUL DACE. Audace: « e tale è lungo 
ficato ; « e tale è di questi pianeti ,| » c tate è corto, etaleauldace e tale 
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mansueto *PiVL+ ut. 4; pag. IO*, 

, ltU,-10-17.; ’ i $ 

/«MJKEO. Atrio : t arano già vcdutó 
» ugànna muovere* »e menare 

> le grandi/torri in qua ed in là a! 

, v, » vapore aureo,* lo quale era cbiama- 
'*lovcnto »v II. vii; pag. 124, lin. 
itMi* 

AVVENIENTE. Che avviene: « e della 
•»• gecchità e dell' umidità nel mondo , 
» avveniente seconda le vie delle loro 
. » cagioni ». VI. 43 ; pag. 94 , lin. 
13-45. 

AVVOLTOIO c AVVOLTOLE. Avol - 
toio e Avoltore : « E troviamo, una 
. » stella la, ch’è chiamata vultur vo- 
» lans , la quale potemo dire che fus- 
» se posta nell’ avvoltoio che vola. 
. » E troviamo un’ altra stella, . ch’è 
. : ». chiamata vultur cadens , e potemo 
: » dire che fusse posta nella figura 

» nell’avvoltoio clic cade ». I. 7; pag. 
-8, lin. 39-42 ; « adunque vultur vo- 
: » lans non potrebbe significare sola 
» una generazione d’ avvoltori. Anzi 
» è mistieri di ragione, eh’ egli si- 
» gnitiebi molte generazioni d’avvol- 
» tori ». I. 8; pag.. 10, lin. 11-13. 

B. 

*BALIA.|Speci>: « e specialmente quelli 
» c’hanno altissimo volato. E potreb- 
» Lesi dire, che 1* eguglia fosse di 
» quella balia ». I. 8 ; pag. 10, lin. 
13-14. 

BEST1AGLIA. Bestiame: « e poi den- 
» no menare coloro e mettersi in- 
» nanzi il bestiame , come sono ca- 
» pre, e stambecchi, e castroni, rd 
: » altra bestiaglia ». HI, 1; pag* 44. 
lin. 32-34 : « è ragione che I' uomo 
» debbia in prima allogare la bestia- 
» glia che sè ». /et; pag. 45, lin. 1; 
« Adunque cerchiamo nel cerchio 
, » del zodiaco , in quale luogo noi 
» possiamo porre ea acconciare lo 
» luogo della bestiaglia ». Ivi , lin. 
8-9. E più oltre nelle linee 25 e 38 
della medesima pag. 45, e lin. 9 della 

4 BISESTO. Calamità ; « CfEper que- 
» sta via possono avvenire l’epidemie,: 
» cioè pestilenza e bisesto nel mon- 
» do, ed anche la corruzione del- 
1 l’aire) e altro ». VII. iv. 3; pag. 

; rii* lin. 36-37. ...... 


■ i c. . 

' ‘ ! . r . •. . .. _ 

* CAM PARE. 4uanzare f Rimanerti « ,e 
8 rampato bene da lato quasi là mè- 
» Cade vota ». III. 8; pag. 68, lin. 8-9. 

CAPITA. Plur. di Capo : « c tengono 
» rivolte le capita, quasi a salire in- 
» verso la parte di vsettcntrionc ». I. 
9; pag. 10, lin. 15-46; « c la parte 
» di sopra, come sono le capita . , ter- 
» ranno rivolte inverso il polo àHi- 
» co ». III. 1; pag. 47,lin. 3-4; t ed 
» imperciò ch’ella è la parte là ove li 
» animali del zodiaco tengono rivolte 
» le capita ». IV. 4 ; pag. 72, uh. 
33-34. 

^CAPITANO. Frincipale: «epoi yedc- 
» mo parte di queste stelle , le più 
» capitane, partirsi dalla parte del 
» mezzodì e venire alla parte di set- 
» tentrione ». I. 2; pag. 2, lin. 22-24. 

CAPRICORNI!). Capricorno: «(f£ lo 
» capricomio significa le capre e 
» stambecchi, e li animali di quella 
» similitudine ». I. 4 ; pag. 6, lin. 
6-7. E passim nel^ri manente del trat¬ 
tato. 

CARTILAGINE. Cartilagine : «.e’n 
» tale luogo l’osso, e’n tale luogo le 
» cartilagini, e’n tale luogo li ner- 
» bi ». VII. ni. 1 ; pag. 102, lin. 
42-43. 

CAUDA. Coda : « Anche ne troviamo 
» un’altra stella, ch’è chiamata cauda 
» dello scorpione ». I. 7; pag. 9, lin. 
10. 

CAVAGLI. Plur. di Cavallo: « E per 
» quest’ opposito è mestieri che si 
» truovi spezie d’animali dimestichi. 
» che non sieno tutti segnati, come 
» li cavagli c li buoi, ed altri ». VII. 
ili; pag. 105, lin. 20-22. 

CAVALIERI. Cavaliere : « ITE questo 
» punitore, lo quale per forza di ra- 
» gionc è divenuto cavalieri, noi lo 
» chiamiamo e dinominiamo Mars ». 
III. 3; pag. 54, lin. 19-20. 

CENTRICO. Add. da Centro : « E po- 
» tendi chiamare eccentrici, impcr- 
» ciocche li centrici loro son fuori 
» del centro della terra ». 1. 12; pag. 
13, lin. 15-16. 

CERCHIELLETTO. Dimin. di Cerchio : 
» e ciascuno di questi cerchi, senonsè 
» quello del sole, porta un altro cer- 
» chiodetto, lo quale è chiamato epi- 
» ciclo ». I. 12; pag. 12, lin. 11-13. 
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datti affante véiptìHs^mìté: 

alfieri: « (fcE-già perno molte Tolte Stringimelo: «. onde si reciuTire 
» veduta nèllé montagne a sommo! » r aUa constrinzionc (cioè che; t^lco- 

• le pipite, le quali sono chiamati » stringhi, rechilo alla nàtola del 
. • cerri none. le quali sooo esca e * freddo) *^|L vin. '23;' pag.'l% (in. 

• acconce \ ricevere lo fuoco. * VII. 21-2Ì ; » e per fa èonstrinzione ijn 

IV. 7; pag. 117, lin. 10-12. . » contenente diventa frédda 

*CESSAMENTO. Allontanamento: « ve- lin.* 29-30; « stendo caldo filo^rètper 

• oeftdo lo freddo per lo cessamento » la cottttrMziòne diventa freddo ». 

• del.sole, costrigne e tura li vapori /ri, lin. 34-35. ■ ,' v : v 1 

• detta superitele della terra. » VII. CONTRAWCERE. CantràdiCe;i1Càpi- 

, T. 7; nag.il T^lin. 32-33. » tolo terzo % Di contradice rè alimi 

♦CESSAZIONE. Allontanamento : « per » ninne degli antichi ». V.'ai pag. 

• cagione della freddura, la quale è 75, lin. 34; « Capitolo xciitflÒìxon 

a Tenuta inquel luogo, per la ecs » tradicerea coloro che diccono, cip 
» sa alone del «sole stendo in capri- » del movimento del cielo ùscio suo 
» tornio ». II.2;pag. 38, lin. 11-12.' » no ». II. Viti. 19; pag.'l57, lìn. 1-2. 

CIASCHEUNO. Ciascuno, ciascheduno: CONTRARIATA*. Contrarietà : ,< é la 
« E la via delti vj pianeti di ciascheu-' » contrariata e F Opposizione hi in 
» no si ha cessata e declinate dalla! » se di fare diverso effetto ». II.,vui. 
» via del sole ». II. 4; pag. 39, lin.; 24; pag. 171, lin. 0. 

7-8; « e ciaschciuio climate si trovas-;CORBASTRELLA. Sorta di uccello : 


• se iguali il di colla notte ». VI.; » e la figura del corbo è in quella 

in. oo m i _ j_ »• • «• 


10: pag. 88. lin. 22 32. 

CITOlO. Giovane: « che in tele si tro-i 
» vava «colpito immagine magra c*n| 
• tele grassa, e tale ridea e tele pian- 


* parte, non potrà adoperare li cofbi. 
» nè le gaetole, nè le corhastrelle, nè 
» li animali simili a se ». II. vm. 12: 
pag 147, lin. 4-6. 


• gca , e tale morto c tale vivo, e CRINA. Plur. feram. di Crina; « esc’l 

__• i.i. '.!< _ I — ■■ I _ì■ • • • .. . 


» tale vecchio e tale citalo ». II . » suggello ha in sè di fare lo leone 

■vni# Capitolo delle vaso antiche ; pag. » colle grandi crina, c lo levrieri san- 

137, lin. 25-27. • za crina, troveremo in la cera il ìeo- 

; COLMARE. Sommità o Tetto della ca- » ne colle grandi crina, e lo levrieri 

sa: « e questo cerchio sarà il cerchio » sanza crina », VII. in. 1; pag. 102, 

» del mezzo cielo, e sarà in modo dei lin. 34-36. : 

» colmare della casa ». II. 2; pag. 36, 

lin. 30-31. D. 

♦COMA. Chiome. Il Voc. ha questa voce 
soltanto in singolare: e tele trovia-* DA SOMMO , col Quarto caso. Dallo 

_j- • _«_i_i: _ii * -u- ■-_:_ _\ «r . * . . 


, » mo divisato dagli altri, che le crina sommità. I| Voc. ha Da sommo à imo: 

». e le coma d’ogni tempo su per lo » adunque se noi troviamo F acqua 

. ». collo; e tale nel capo , come Fuo- » continuamente uscire da sommo li 

* mo. E vedimo chi fa questo di J » monti ». Vl‘ 7; pag. 74, lin. 46-47. 

i visamento di colori e di coma ». D*ATTORNO ATTORNO. Intorno in- 


i . VII. III. 1; pag. 102, lin. 24 t26. 
CONIUNZIONE. Congiunzione: < E no 

_a___r_?_ j! 


torno: « e sarà accircondato d’attpr- 
» no attorno da questi altri mondi e 


» yedemo per coniunzione di stelle, » moltiplicati ». II. vni. 24 ; pag- 
» secondo quello che noi avemo detto 172, lin. 2-3. 


» di sopra, mutare lo tempo ». VI. DECLARARÉ. Dichiarare, dimostrare. 
. 12; pag. 93, lin, 19-20. « E la minore « Poi che noi avemo provato e de- 
. » cyniunzionc di plùvia che pòssa cs- » clarata che ’l cerchio del zodiaco 

» ser^ non fa male e non uccide ». » dè’essere declinato dal cerchio del¬ 
lo*; pag. 94, lin. 2-3. » Fequatore ». III. 1; pag 44, lin. 

^ONOàCENZA. Vestigio: « e lo toro 7-8. V. “ 

./•conosce pèr molti dì il luogo là DÉFENSIONE. Difesa: * {{/ Adunque 
»ov’è morto lo suo compagno, non » questo Mars de* venire nel regno 
» .. m.. trovandoglìsi alcuna conoscenza .di » per defènsiònie còlli cavalieri ir- 

» sangue *i VII, in. 2; pag. 105, lin. » alati, per difèndere lo reame.) ».III* 

5-4. ' . 3 ; pag. $4, lin; 25-27. ‘ 


» r trovandoglisi alcuna conoscenza dii 
‘ «sangue .»; VII, in. 2; pagi 105, lini 
' 3-4. • ;• ..1 
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' i * dèmenoiiia t discende, e mette lo 
Cafrò giù e và ad occMeitte;.e quc- 
4i 'j% sta similitudine ricevono dal cielo 
tòlte le bète c4e jono ingenerate 
n; i dèlB 'ériméntf »• VII! iv. $ ; pag. 
r ^lSMiri. 3à:É4; L 

ìHASPIDE PANTERA è DIASPRO DI] 
' tilTIIRÀ. Sorta di diaspro: « come 
' » sono diàspide pantera, e nicchilo J 
» . calcidpnip, e sardonio^molte gene-; 


hi 



pafi 


fazioni di marmi 

_. An 1 * •- A* 1 A . 


■ IV. | 


108,lin. 9-1P’; « Come diaspro 
» di uantefe/ e Io porfido e altre ». 
Ivi, lin. 23-24. > 

DI CAPO. Da capo: « se Tanno iiìco- 
/*à mìncià la domenica, l’altro inco- 
» mincia il ltmedì, è l’altro incomin- 
» ci il‘ martedì, e così pér ordine in 
33 «tutti; e poi si rifacci di capo».! 
II. vili. « La cagione perchè Canno 


preconio* per temimi 
, u - scere è mmenómareJ 
2Ì; pag.' lèi, lin. 2ù-2_. 
DIMINIARE. Dominare : 4 « ^ fli Savi 
» $* accordanti tutti, che -R fcoVpI di 
», qua di sotto sonò diminiati e retti 
» da quégli di sópra ».. Vlf;*in.*3; 
pag. 105, Iin. 39-40;. i VaÒcoi^àron 
» tutti, eoe le stelle abbiano^a dimi' 
» mare e a significare licolori Ivi, 
lin. 42-43. ‘ * 

; DIRUVINARR. Dirovinare: * Tt già ve 


» demmo percuotere Ja to^te, e d|ru- 
» vinare le pietre, e squàrèiarta;' ed 
» altri granai accidenti diqùètfova- 
» pore addivenire ». 1J. vii.^St pag. 
122 lin. 31-33. * o «:.:u 

D1SATATO. Contrariò di aiutato) ;« E 
» colui che va inverso oriente.òhdrà 
I » meno, e sarà impedì mentito e* di- 
» satato dal corpo del ctefo »i ; VII. 


» fu trecento sessanta cinque, dì * ;j ìv. 4; pag. 114, lin. 27-29. 
pag. 167, Iin.*38-40. jDISCREZIARE. Distinguere: • E que 

DICERNERE. Ordinare , disporre : j » sta gente saturnina per ragione dei 


_ disporre 

Ora seguitiamo la nostra mate 
» ria; e dicerniamo il secondo libro! 
* delle cagioni del mondo. » 11. 1 ; 

r g. 34, lin. 41-4*. i 

D1R1ETO, DI DRIETO e DI 


DR1ETRO. Di dietro: « ed uscendo 
» di virgo dada parte dinnanzi cn 
» trerà nel leone, ch’è la sua casa e 
» e sua gloria, dal lato di dirieto 
» dalla coda, c sarà inconveniente ». 
V. 2 ; pag. 75, lin. 18-19 ; « (T È 
» non è ragione che l’uomo, che vie 
» ne di lunghe parti edisidera di ve 
» nire alla sua famiglia, e alla sua 
» gloria e alla sua casa. Ch’egli deb- 
» bia venire ed entrare dalla parte 
» di drieto ». Ivi, lin. 20^22 ; « con 
» ciò sia cosa ch’egli si trovi nel cielo 
» la parte dinnanzi e quella di dric 
» tre ». V. 1; pag. 74, lin. 1-2. 

DIGITO. Numero intero inferiore a 
dieci: « E li numeri sono 2, l’uno è 
' + chiamato nella scienza d’arisme- 
» trica digito, il quale è da unoin- 
* fino a nove. IV: 3; pag. 70, lin. 46 
— pag. 71, lin. 1. 

DILIJNG AZIONE. Allontanamento 
« secondo la dilùngazione del sole ,| 
» che indebolisce lò calore nell’àerè! 
» e nella terra ». II. vii. 2; pag. 120J 
fin. 29-30. V 

DIMENOMARE. Menomare: « raanife-j 
» statuente trovavano, che quando^ 
« losole èra nèl primo punto di ca^ 


gente j 

» lavorio della terra ,'e per cagione 
» ch’elli s’accompagnaro, e partici pa- 
» ro ed usano colle bestie, c sono gen- 
» te che si discreziano poco dalle be- 
» stie ». III. 1; pag. 50, lin. 35-37. 
DISPONITORE. $. I. Dispoiitorè: * ed 
» acciò che l’alto Dio, lo quale è dis- 
» ponitore dd mondo, per esso fusse 
» conosciuto «. II. vili. 23; pag. 168, 
lin. 38-39. — §. II. Commentatore : 
« e spezialmente l’Auerois, lo quale 
» fu grandissimo e lo maggiore di- 
» sponitore d’ Aristotile ». II. Vili. 
12; pag. 14Ò, Iin. 1-2. 

DISSOLVUTO. Dissòluto: « che incou- 
» tanente quasi ch’ella fu dissolvuta, 

» morìo lo sommo pontefice de’sacer- 
» doti dell! cristiani, lò quale era 
» chiamato papa ». IL vii. 5 ; pag. 
129, lin. 30-32. 

DOMINI ARE. Dominare: «lo cielo col¬ 
ti ha 
ini. 


la sua intelligenza, 

» da Dio, dominia li omori» 

1; pag. 103, lin. 2-3. : 

DO VENTARE. Diventare :‘ « e quando 
» ella (la /uno) viene alropposizfone 
» diritta dóventàte òsèiirae nera 
» tutta ». 1. 15; pagi 15V tìh. 1-2. 

DRACONE. Dragone : « cd àyepjp tr.o 
» vato il sole in urto gratto con Carpo 

» di dracène ». l f lin. 

. ! 

DUBÉNZÀ. Bure?i<i; V (f E;t£W(amole 
» divisate {le piante), e leTad^:.\ 
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» li pedoni, e li rami, c li Dori, e le 
» toglie, e le fruite, c lo colore , 


fòdore, e lo sapore, e la grandu¬ 
ca, c la piccolezza, e la mollezza! 
e la durenza, e in ogni variazio-j 
nc ». VII. n. 1; pag. 99, lin. 13-16. 


FNS1L1ARE. Schivare , evitare : 

» troviamo tali, che ensilia il luogo 
» là ov'egli cade, come l’asino, e non 
» vi vuole tornare mai ». VII. m. 2; 
pag. 105, lin. 2-3. 

ERB1CELLA. Dimin. di Erba: < e se 
• la pecora fusse suta grande com' 
» uno monte, e l’erbicella, ch'ella dee 
» pascere, sarebbe maggiore delti 
» grandi abeti ». II. \m. 20 ; pag. 
159, lin. 18-20. 

ESVARIATO. Svariato: « e siano i cli- 
» mati esvariati , che per nobiltà lì 
» si truovi diverse materie d'operà- 
» zioni ». VI. 10; pag. 88, lin.g32-33. 


» suono e canto molto dilettevole <?. 
II. Vili. 19; pag. 157, lin. 3 5. - 

FRICAZIONE. Lo stesso che Fratto*. 
• ([£ averne la state la grAndiiie -e 
» non la neve, e quando ella cade, 
» vietisi rifondando giù per la friea- 
» zionc dell’aere caldo, come la pie- 
» tra per lo fiume ». II. vii. 2; pag. 
121 . lin. 8-10. 

che 'FURARE. Metaforicamente , per Tò¬ 
gliere , prelevare ; « nc *1 calendario 
» non gli si £a d’ innanzi, chè per 
» ciascun quattro anni si. sostiene e 
» fura uno dì nello calendario ». II. 
\ in. 22; pag. 164, lin. 21-22. 


FERRUGINEO. Ferrigno : « che la’sua 
> sommitade era coperta d’una gran- 
» dissima lastra, di colore ferrugi- 
. * neo ». VI. 8; pag. 96)» lin. 14-15.1 
FILOSOFtO. Filosofia: « (fE con ciò 
» sia cosa che Mercurio significhi la 
» sottilità dell'anima, secondo il det-j 
» to dc’savi, e significhi il fìtosofìo c] 
» i savi ». III. 6; pag. 63, lin. 36-37.' 
"FINE. Plur. in luogo di Fini: « cir-j 
» cularmentc si verranno mutando per 
» la nobiltà dell’ artefice c variando 
» le solennità, e li termini, e li ci- 
» tendi, e li ’ncominciamenti e le fine 
» degli anni». II. vili. 22; pag. 165,! 
lin. 17-19. 

F1ÙMINI. Plur. di Fiume: « e la terrai 


GAETOLA. Sorta di uccello: « e la figu- 
» ra del corbo, la quale è in quella 
» parte, non potrà adoperare li corbi. 

» nò le gaelolc, nè le corbastrellc, 

» nò li animali, simili a sè ». II. vm. 
12 ; pag. 147, lin. 4-6. 

GALLOPPA, c GALLOPPOLA. Forse 
lo stesso che Groppa , ossia la parte 
superiore dell’ animale. In arabo 

(ghalaba) , superior fuit : « e 

» troviamo un'altra stella, ch’è chia- 
» mata groppo, ovvero galloppola del 
» sagittario; ed anco troviamo un’al- 
» tra stella, ch’è chiamata saetta del 
» sagittario. Dunque pare chc’l sagit- 
» tario abbia occni e galloppa , con 
» piedi ». I. 7; pag. 9, lin. 26-29. 

GEMINE. Gemini : « e dissero eh’ elle 
» erano nel capo del gemine ». I. 7; 
pag. 8. lin. 20. 

GEOMETRICO. Geometra: « c astro- 
» lagi c’ammaestrino l’artificio e la 
» significazione del ciclo e delle stel- 
» le, e geometrici che insegnino mi¬ 
surare ». III. 6; pag. 63, lin. 20-22. 


trae a sè la salsezza, e purificala, GEUZAAR. Termine astronomico de- 


» c diventa dolce, ed esce fuorc, e fai 
» rii e i flàmini ». VI. 5; pag. 91 J 
lin. 2-3. 

FRABBO. Fabbro: « li quali gli sono 
» mistieri, come l’ancudine al frab-j 
» bro ». VI. 8; pag. 87, lin. 20; < ed 
» anche come il frabbo, che adunai 
» V uno ferro sopra 1’ altro c fanne 
» l’ancudine, la quale gli è mestieri ». 
/ut, lin. 24-25. 

FREZIONE. Fregamelo: « diceano 
> che premea c fregava lì l’una parte 
» coll’altra, e di quella frezione uscìa 


notante il moto de’ pianeti, opposto 
all’auge, cioè il loro declinare. An¬ 
che questo può credersi fondatamente 
essere uno dei molti vocaboli tras¬ 
messici dall’oriente. La radice araba 

jj ^ (giàzara) significa descendit 9 sub- 

sidit, decreoit: Ed imperciò tro; 

» varono li savi mutare l’auge delti 
» pianeti, e li loro geuzaar , secondo 
» quella via. » II. vm: 21; pag. 163, 
lin. 16-17 (V. zeunzaar). 

GIBBOSITÀ’. Contrario di Concavità: 
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* c la gibbositàdì questa spera starà! 
» ella concavità nella spera delle stelle 

♦ fisse ». HI. i; pag. 49, lin. 13-14; 

• e la gibbosità di questa spera mct- 

♦ teremo nella concavità della spera 
» di lupiter ». 111 . 3; pag. 56 , Un. 
33-34. 

(ìlOLABO. Giullare : « c venga con gio- 
» lari e cogli nomini di corte « III. 
5 ; pag. 60, lin. 8-9. 

GIUGO. Giuoco : « c Vrnus significa lo 
» contrario della filosofia, come sono 
» li giocolato» e li giuchi ». II. vili. 
15; pag. 150 , lin. 33-34 ; » e la si- 
» gnificazione di Venere sia sopra la 
» cosa meno nobile e variabile, se- 
» condo che sono li giuchi e li canti ». 
Ivi , lin. 40-41. 

1 BOLLARE. Ingoiare ; « c tali hanno il 
.• » becco ritto, «acconcio per goliardo 
» granella ». I. 20; pag. 21, lin. 7. 

* GOTTA. Piccola macchia a guisa di 
gocciola : < farà l'artifìcio tutto gotta- 

* to di molti colori, c n’ tale gotta 
» sarà bianca, e’n tale nera, e’n tale 

> gialla, c’n tale rossa, e tale d'uno 
» colore e tale d’ uno altro ». VII. 
iv. 1; pag. 108, lin. 29-31. 

G OTTA R E. Segnare dipicciolc macchie 
a guisa di gocciole ; < E non ha in 
» sè di poterlo gottare ;di molti co- 
» lori ». VII. iv. 1; pag. 108, lin. 18. 
^GRANDINE. Plur. in luogo di Gran¬ 
dini: « E per questa via avvengono 
» e sono mossi tutti li altri acciden- 

> ti, come sono le pluvie, e le gran- 
» dine, e le fami, c le abbondanze, 
» c le pistolenze, e le comete e lo 
» fuoco ». II. vii. 4; pag. 12G, lin. 
0-8. 

^GROPPO (V. l’esempio citato alla vo¬ 
ce gauoppa). 

GUERRIERI. Sing. in luogo di Guer¬ 
riere e Guerriero : « e tale troviamo 
» guerrieri e tale pacifico ». II. vili. 
23; pag. 169, lin. 15-16. 

I, 

IGNADRO.f Ignorante ; « c sono igna- 
» dri, e non conoscono nè giustizia, 
» nè ragione , e sono senza legge ». 
III. 1; pag. 50, lin. 41-42. E iln. 3 e 
■ 5 della pag. 51. 

IMPREMERE. Premere: « E se lo cielo, 
» per lo suo movimento, fregandosi 
» e'mpremendosi insieme l'una parte 
» coll’aKra, facesse suono dilettevole 


s) 

§ od altrov quello suono, secondo via 
» di ragione , si doverebbe udire ». 
II. vili. 19; pag. 157, lin. 21-23. 1 

IMPKEMUTO. Impresso: « E guardando 
» nella cera impremuta e nobilitata, 
» vedemovi molte , c svariate e no- 
» bili cose intagliate ».V1I. i. 2; pag. 
96, lin. 39-41. 

IMPRIEMERE. Imprimere , impronta¬ 
re: » E se lo suggello, ch'c montuo 
» so c vadoso, imprieme nella cera, 
» è mestieri che la cera sia montuosa 
» e vadosa, E sc’l cielo coda sua 
» virtude ha ad operare e impriemcrc 
» nella terra per adoperarvi suso ». 
VI. 3; pag. 79. lin. 10-13. 

MMPROMESSIONE. Pressione : « e 
» questi elementi sono apparecchiati 
» ed assettati, la impromessionc del 
> ciclo . secondo che sta la cera c’I 
» suggello ». IV. 4 ; pag. 72 , lin. 
4G-47. 

IMPULSARE. Spignere : « c' troverò- 
» mo ingenerato c mosso , e impul- 
» sare in una contrada juna operazio- 
» ne terribile di vento ». II. vii. 4; 
pag. 125 , lin. 42-43 ; « eh' egli sia 
» virtude nel cielo, la quale ha in sè 
» di fare, c di muovere c d’impulsare 
» lo vento ». Ivi 9 lin. 46-47. 

1NANZI. Innanzi : « E secondo questa 
» via, metterà inanzi venticinque dì 
« in cento anni e dugento cinquanta 
» in mille anni ». II. vii?. 22; pag. 
1G6, lin. 35-36. 

INCUPARE. Avvallare : « E veggiamo 
» l'acqua incuparc per stagione e trar- 
» re la terra dentro del suo fondo ». 
VI. 8; pag. 85, lin. 46 — pag. 86, lin. 

1 ; « (f E l'acqua del mare è salsa, a 
» cagione della virtude del sole, che 
» ne trae il sottile per vapore e rima- 
» ne lo grosso, secondo che la pogho- 
» no li savi, trova la terra insalita, 
» ed è incupata, per la virtù del cielo 
» entro per essa ». VI. 5; png. 80, lin. 
45 — pag. 81, lin. 2. 

INDIRIETRO e INDRIETO. Indietro: 
» imperciò che la pia (sic), c'ha ad 
» aitare e pignere Io cielo dell’ottava 
s spera, retrograderà e tornerà indi- 
» rietro ». V. 3; pag. 76, lin. 3-4 ; 
« c questa costellazione sarà nella 
» fronte, quasi a mezzo il tauroi Im- 
» perciò eh’ egli rivolge il capo in- 
» drieto ». III. 5; pag. 61, lin. 4-5. 4 

INDUBBITARE. Porre nell incerte zia : 
« e lusingando, e predicando màravi- 
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— A glie, Mwimuoitili, « ipMMrti, - per pmm n Infami* k^. HI. 

c’adobbiUI», e . pecqoetto credano 3 ; pag. SS, Mai \h, •. 

: » ed ubbidiscono al profeta >. 111,2; » 

.--pag. S 2 ,.lin. 1 - 3 . 

'IKbillGNÉRE. Atffnipim; • « sia r.-.t, . 


acconcio di correre, si cfce’l pu-ILADOBNECCIO, i 


•> nitore, standovi so ormato , possa » ciò che li regni santo giustizia sono 
_ * eoo esso incogliere e signoreggia » ladornecci w.IIf 4 3; pag* 54, ‘lin. 
f,V» re il malfattore ». III. 3; pag. 54, .4-5. - • - t’;' = : r 

jìUo. « t andossi dissolvendo LEBORE. .ff/Moro:secondo* che’! iu- 

? P«sso a passo* appressando e . » squiamo,che nutricail tordo, e’I 


p ingiugoendolo sempre lo sole, is| » .Lebore le cotonici; «nuoce all’uo- 
». fin ch’ella si nascose sotto U rag] * mo e alquanti animali V. VII; hi. 


» gì dei sole ». II. rii* 5; pag. 13i, 
; Ufi. 3-4* . . . 

.INGRAVIDITI). Impregnato: « trovia- 
: » ino la terra c I; acqua ingnuvidita 

- » dalla virtuide c-, dalla intelligenza 
» del cielo ». VII. i.3;pag. 97* iin. 
32-33. 

INIGUALI. Ineguale: » c per questo è 


4|pag. W7, Iin. 36-37, *'. *\ 
LEVRIERI. Levriere: • è se'l suggel- 
» lo ha in sé di Tàre lo leone colle 
» grandi crina, c lo levrièri sahzacri- 
» na, tr©v€reroo' : ìtrla cera il fedito 
* colle, ìjnSudt eriM; e lo levrieri san 
» za crina ».» VII. tir. f ; pag. 102, 
Iin. 33-36. - 


» iniguali Io caldo al freddo ». VI.ILIEVARE. Levare , aliare: « e secca¬ 


li ; pag. 89, lan. 39. I 

1NNATURARE. Immedesimare : < s)| 
» che per li raggi della luce s’inna-l 
» tura ciascheduna secondo ragione 
» la virtù, dell’altra; e per questo ca- 
» gìonc ciascheduno punto del corpo 
* del mondo, lo quale è tutto pieno 


» lore del sole lieva su il vapore, è 
mestieri ch’egli sia forte, sì che’l 
» possa bene levare su alto ». II. vii. 
I; pag. 119, Iin. 33-34; « fjf E s’egli 
» la lieva anco più su al luogo più 
» freddo, congelalo più e fanne ghtac- 
* ciò ». II. Vii. li pag. 121, Iin. 5-7. 


» di virtude, per li raggi della luce LIMENTO. Elemento: « Qui comincia 
» s’ lunatura 1’ uno la virtù dell* al- » la quarta particola , cioè *1 quarto 
* 8; W’ *56,Un.6-IO. » trattato, ovvero il quarto libro della 

INNUMIDARE. Inumidire: » e pare c’ » composizione del mondo aiti limen - 
» abbia officio da acquare e innumi- » ti ». IV. 1; pag. 69, lin. 1-2. 

» dare la terra ». I. 4 ; pag. 6, lin. LUNGAZIONE. Allontanamento : « e 
14-15; « adunque è misi ieri chela » la lungazione ch’egli fa da noi, ne 
» terra sia innumidata e rigata dal- » dae lo verno ; e lo rappressameto 
, * l’acqiu». VI. 4; pag. 80, lin. 7-8. » ch’egli fa a noi, ne dà la state ». 

INUMIDIRE. Inumidire : » (f E noi I. 23; pag. 34, lin. 29-30. 

- * reggiamo per congiunzione di stei- LUNGO LATO. Lunghesso : « s’ Tégli 
» le innumidire, 1* aere e mutare in » avrà nella eittade 2 fortezze insie- 
■ P wva , *• VI. 9; pag. 87, lin. 25-26; » me lungo lato dove abita, non sari 

« E noi vedemo per coniunzione di » nella eittade sì forte nè sì temuto ». 

» stelle, secondo quello che noi are- IH. 8; pag. 52, lin. 29-31. 

: » modello di sopra, mutare lo lem- LUPARIA. Sorta di erba: « e l’erba 

* {*>? e innumidire l’aere e di mutar- » luparia uccide li lupi, c li cani e 
» Io in pluvia ». VI. 12; pag. 93, lin. » le volpi, e ingrassa li buoi e le pe- 

. » core ». VII. hi. 4; pag. 107; lin. 

INSALITO, Salso: « ([ E l’acqua del 37-38. 

» mare è salsa, a cagione della vir- LUSINGO. Lusingai « è questo profeta 
» tude del sole, che ne trae il sot- » ammaestra ed ammonisce costoro ; 

* itile per vapore e rimane lo grosso, « » e menali col mostro e col rairaco- 
»• secondo che la pognono li savi, tro- » lo , e con lusinghi al stio intendi- 


*.va la terra incita VI *;’pag. . mento .. ULtT** 5* ItoTS. 

1M «« x Iin ;> 43 - pag. 81, lin. t. • b 

IN bòlÉMÓ. Alla estremità : « ed ha . Mi 

» dietro una coda funga, toscosa, col 

» pungellone in sommo, per fadire e MENIMANZÀ. Menomanzai * e s’eUa 
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m non «ivfoa»fe#V?l inon4jkv«y sarebbe 
» di pegio, e avrebbe menttngnza ». 
I. 24; pag. 32, lin. 42-43. 
MESTIONE. Mediamente: « mescola- 
» no insieme due colori oppositi, lo 
; *,• chiaro & Jo%seuro;ré:ditotale jne- 
4 -»* stiefte icsu&M colere; d’ azzurro » 
a 4I r .yiIV 16i f>ag*M54, , lift.: 5r7. 
•MESTO. Mescolato : « scegliendo sem- 
, * -pce mitabUgiente i'omòre'mósW tn- 
i.-,» slemf^c^ipe cl’oiiuire calde freddo, 
,• » a rumido e’L,secco .•> VII. n. 3; 

pgg. : 1 OÓ , Un, 28r2^ 
MlWTERRANEQ. Mediterraneo : « e 
« > detta ragione delia necessità del 
,j » mare Miditerraneo »..V1. 5; pag. 
80, 4»n.,29, 

MINERÀ e M1NERIA. Miniera: » co- 
me nelle mincre, e nelle piante c 
- , » nejli animali ». VII. ?* I ; pag. 96, 
lin. 32; « la virtude del cielo, c’ha a 
. » fare Ja minerà dell’ oro , la quale 
» non sta oziosa ». VII. tv. 2; pag. 
i 109, lin. 2Ì-22; « e vegghia e’ntcndo 
.» sempre di fare la mineria dell’oro ». 
, lin. 22-23 ; « Capitolo settimo . 

, » Delle moinerie e delle loro cagioni ». 

VII. iy. 7; pag. 146, lin. 41. 
MÌNERATO. Contenente miniere ; « c 
» troviamo la terra quasi tutta mi- 
» nerata, come lo campo seminato ». 
ivi, lin. 9. 

MINERIA (V. MINERÀ) 

•MIRABILE. Avverbialmente per eu¬ 
fonia: » f[E nelji quali si trovavano 
» «colpite e disegnate tutte le gcnc- 
. > • razioni delle piante, e delle foglie, 

, » e delti (lori, e tutte le generazioni 

> delli animali, mirabile e perfetta 

. »‘mente ». II. \in.f‘qpttofo delle vasa 
'antiche: pag. 137, lin. 20-23. 

M (SCOLATO. Mescolato : * e tali sono 
» {svariati e miscolati di questi colo- 
» ri ». I. 20; pag. 21, lin. 14. 
^MISTICO. Misto : < E questi cotali 

> animali mistici deono essere per ra- 
; » gione viziosi e strani, imperciò che 
jì sono composti e nati di contrarie- 

» tà; e imperò hanno in se contrarie - 
. » tà, chè contrariano quasi , a ciè che 
« l’uomo vuole fare. Etili questi ani- 
» mali mistici troviamo! lo maschio 
:„*» e : fa femmina ». VII. in. 2; pag. 
■i 104," ìin, 1 ,24;27* i 
MOLTIPRICATO. Moltiplicato : • e 
» questa ragionò/virgo non può es- 
» sere essuta moltipricata figura ». 
III. 6; pag. 64, lm. iO-1i. 


17) 

MOSSA4CO Add. Mutate* ì « £ pare 
» che le figure del cieloTossefó dise- 
» f onate S composte di stélle, a modo 
» delti savi artefici che' fanno la no- 
» bitissima operazione inossaìca ». I. 
7; pag. 7, lin. 29-31. : ‘ 

MUSCHIO DI PIETRA. Sorta di ve- 
getaòUe ; « troviamo ingenerato Ima 
» cosa, laqualc pare cjic sia intra 
» pietra e pianta, ed baie alcuna si- 
» mi Illudine colla pietra ed alcuna 
» similitudine colla pianta, là quale 
i cosa è chiamata muschio di piètra ». 
I. 20; pàg. 22, lin. 10-22J ‘ 

MUSELLO. Muso: » E questa costella - 
» zionc fue ampia di "sopra/ al mòdo 
» della fronte, ed aguta di sotto’, al 
» modo del musello ». IH. 5 ; pag. 
61, lin. 2-4. v 

• n. • • -:•"- 

NESTINTO. Istinto j « c li animali si 

► cominciano ad allegrare , e quelli 
» che si nascondono uscir fuore; e tro- 
» vano il pasto, e dò ventano grassi, 
» e rimuovonsi tutti, e mutan fteStin- 
» to ». L 23; pag. 31; lin. 38-40. 

NICCHILO. Sorta di pietra preziosa : 
» troviamo certe minerie essere got- 
» tate e mescolate di ttioltf colóri, 
» come sono diaspide pantera, c ftic- 
» chilo, calciduuio, sardonio e molte 
» generazioni di marmi ». VII.TV. 1; 
pag. 108, lin. 8-10. 

O. 

ORIZONTE. Posto in luogo di Oriz¬ 
zonte , tutte le volte che trovasi nel 

■ precedente trattato. 

^OTTAVA. L’ ottava parte di chè che 
sia: « E secondo ch’e posto per li sa- 
» vi, solamente lo sole è cento ses- 
» santa e sette e quarta e ottava più 
» della terra ». II. vm. 3; pag. 136, 
lin. 8-10. 

OTTUOSO. Ottuso: * e col corpo della 
» luna sia un altro corpo ottuoso, lo 
» quale non lascia passare la luce del 
» sole *. I. 15; pag. 15, lift. 4-5; « e 

> per questo ópposito tal fosse ottuo- 
» so per ritenere la luce , sì che' la 
» luce non potesse passare, coinè *1 
» corpo della terra e delle ; n^cllé *. ». 
III. 8; pag, 67, lin. 3-5. v f ' : 
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l’ARAGGIONE. Paragone: « Da sa - 
» pere la cagione , perchè V amore 
» deila generazione esce per istagio- 
» ne fuori di via di ragione , e non 
» guarda paraggione ». II. viu. 23; 
pag. ir»8. lin. 28-30. 

PAR AVOLA. Capitolo , ovvero para¬ 
grafo : « Lo quale filosofo nello 'nco- 
» niincioinenlo della prima pnravola 
» de) suo libro chiamò l'uomo mun- 
• dus secundus ». VII. iv. 4; pag. 
113, lin. 1213! I 

^PENDOLO. Festone: » E trovavasi 
» «piriti volare per aire, in modo di 
» garzoni ignudi, portando pendoli 
> d’ogni diversità di poma ». IL vii.*! 
Capitolo delle rasa antiche; pag. 137,i 
lip. 37-38. 

PER INFINE. Perfino: « e levavasi su 
» alto eolio cancro, per infine al die ». 
IL vi?. 5; pag. 129, lin. 20. 

PER ISTAGIONE. Talvolta: « E per 
» questo addivengono grandissimi ac- 
» cidenti per istagionc ». VII. iv. 6; 
pag. ite, lin. 10-11; « e anche per, 

: » congiunzione di stelle, le quali han- 
» no a promutarc l'acre , per istagio- 
» ne udiamo tonare, e vcdcmo bale-l 
» narc ». IL vii. 2; pag. 122, lin. 2-4 
(V. anche l'esempio recato alla vocej 
PARAGGIONE). 

PERMESSIONE , PERMESSONE 
^PERMISSIONE e PROM1STIONE, 
Permistione: * Della cagione , perch' 

» egli fu mestieri che la terra abi- 
'» laUxji vesse permessione dell'acqua 
» sopra essa e intra essa , correnti e 
» non correnti ». VI. 4 ; pag* 70. 
lin. 40-42 ; » E noi vcdcmo , ed è 
» manifesto, che la generazione non 
» può essere nelli quattro elimenti, 

» snelli non facessero permestione in- 
» sierac ». VII. i. 1 ; pag. 96, lin 
10-11; « Che la generazione non «| 

» può fare sanza la permissione delti 
» dimenìi ». Ivi , lui. 6-7; « Della] 

» cagione della promistione delti eli- 
.» menti ». Ivi, lin. 1-2. 
PERMESSONE (V. permessione). 
PERMESTO e PERMISTO. Mescolato : 

« degli elimenti permesti dal ciclo , 

» colla influenza della virtude da cs- 
9 so ». VII. i. 1 ; pag. 96, lin. 3 ; 

« e s’egli sarà permisto, faranno co- 
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» sa permista ». IL vii. 2; pag. 120, 
lin. 42-43. 

•PERMISSIONE (V. permessione). 
PERMISTO (V. PERMESTO). 
PERUSTO. Torrido , arso : « e della zo- 
» na perusta: e d'altre diversità, che 
» divengono per lo movimento del 
» le ». 1.23; pag. 24. lin. 11-12; f c 
» imperoiò i savi chiamarono quella 
» via zona perusta; e potcmla chiama- 
» re per ragione via perusta, imperciò 
» ch’eU'è a modo d'una via, la qual 
» fosse arsa. ([ E cercando, noi ave- 
» mo trovato quella via , che i savi 
» chiamaro zona perusta ». lei; pag. 
26, lin. 28-31. 

PESCIO. Pesce : « cd hanno acconcio 
» il becco per pigliare il pcscio ». I. 
20 ; pag. 21, lin. 9. 

PIANETO, PLANETA e PLANETO. 
Pianeta : « E già avemo veduto lo pia¬ 
ndo congiunto con le vj stelle, lo 


» quali sono chiamate pliades ». I) 
Ili pag. 11 , lin T 37-38 ; « adunque 
» quello segno non potrà fare opcra- 
» zionc sanza la cosa ch’è incomincia 
» ta nella sua ora, sanza la sua pia- 
» lieta ». IL vili, 8; pag. 142, lin. 
23-24 ; • E \jucsta c la cagiona per 
» clic lo capitano dell! lavoratori. 
» com'è Saturno, fu posto in prima 
» che nullo altro plancto nel ciclo ». 
111. 1; pig. 48, lin. 13-14. 
PICICLO. Epiciclo: « E per questi mo- 
* violenti vcdcmo manifestamente cs* 
» sere li picicli ». I. 12; pag. 12, lin. 
27-28. 

PIUE. Più: « E la parte di sopra è piuc 
» nobile di quella di sotto ». (I. 10; 
pag. 11, lin. 16-17; « E questa parte 
» poterne chiamare parte diritta de! 

» cielo, imperciò ch'ella è piue forte 
» e piena di vertude di quella del 
» mezzo die ». Ivi , lin. 21-22. 
PIUOVERE. Piovere : « e secondo que¬ 
sta via potemo per ragione dire, 
che l'acqua corre giù per. lo fiume 
sia già corsa molte volte, c l'acqua 
che piuove, sia già piovuta motte 
volte ». VI. 7; pag. 85, lin. 4-3. 

PLANETA i yv pi aneto) 

PLANETO \ ,V * ptANETO >- 
PONDEREGIARE. Ponderare , pesare: 

* ([ E la libra significò le bilancic 
V e la libra , con tutti i pondi con 
» che si ponderegiano le cose ». I. 4; 
ag. 5, Jin. 5-6. ’ • it ■ 

EFICALE. Pontificale : « e k fu 
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» morto e ucciso uno grandissimo re 
» diqtiella contrada, lo quale fu mor- 
» to, c tolto Io reame da un altro 
> » signore, coll’aiutorio pontelìca le ». 
cu. vii. 5; pag. 129, Nn. 33-35. 
RRESUMATO. Add. da iresumere : 

. * delle quali era presumalo, eh] elli 
» fussono stati sotto terra assai più di 
» mille anni «.11. vili. Capitolo delle 
rasa antiche; pag. 137, lin. 17-48. 
PRÒDUOMO. Animoso, coraggioso : « e 
» lo vile farà diventare ardito e pro- 
» duomo, e ccontra ». li. vm. 23, 
pag; 169, lin. 42. 

PROMISTIONE. (V. permesstone). 
PUGNOLONE. Ppngiglione : « E tro- 
» viamo ij stelle, che sono chiamate 
» aculeus scorpionis , onde putrirlo 
» intendere che quello animale abbia 
» nome pugnolone, per pugnerò ». 

I. 7 : pag. 9, lin. 12-14. 
PUNGELLONE. Lo stesso che Pugno- 

Ione: « E lo scorpione è rio e vele- 
» noso, ed uccide altrui, ed ba die- 
» tro una coda lunga, toscosa, col pu- 
» gettone in sommo, per fedire e per 
» pugnere a tradimento ». Ili. 3; pag. 
55, lin. 5-7. 

Q. 

QUALCHE UNO. Qualcheduno, fial¬ 
cuno : « E la cosa c’ ha incomincia- 
» mento, è mestieri eh’ ella s’inco- 
» minci in qualche una di quelle 
» ore ». IL viti. 8; pag. 142, lin. 8-0. 
•QUARTA. La quarta parte diche che 
sia: « c sari vólto lo cielo trecento 

* sessanta e cinque volte e quarta 
» più ». IL vm. 22; pag. 165, lin. 
47-48 (V. anche l’eseriipio recato alla 
'V|u*a ottava! 

QUARTA ABITABILE. La parte della 
terra eh ’ è discoperta dalle acque : 
« Della proporzione della compara- 

* zione delti sette pianeti alti sette cli- 
» mali della quarta abitabile ». VI. 
9; pa<r. 87, lin. 34-35. 

QUARTIZIONE. Termine astronomico: 
« (f E per trovare questo movimento 
» ne feciono tavole, alle quali sopra 
» scrissero taule di quartizioni, di 
» venimento e di toraamento ». II. 
vm. 21; pag. 163, lin. 4-6. 

QUE. La quale : « que neve, passando 
» per l’aere caldo, viensi disfacendo «. 

II. vi*. 2; pag. 121, lin. 22-23. 
QUO. Dove: • E non troviamo che noi 


» potiamo addomandare le cagioni 
» delle cose, uè perchè, ne quo, nè 
» quanto nè quando ». II. vii. 4 ; 
pag. 127, Jin. 2-3 ; « e quivi trove- 
» remo le cagioni perchè, e quo, 
» c quanto e quando ». Ivi, lin. 5-6. 

R. 

BADARE. Diradare : « c la natura del 
» caldo è di rada re ed aprire ». II. 
vm. 23; pag. 170, lin. 20-21. 

RADIOSITÀ’, li raggiare: « la quale 
» cosa è veduta iu queste tre , cioè 
» nella quantità del suo lume, c la 
» radiosità, ovvero la sua cjarità ». 
II. vm. 15 ; pag. 150, lin. ,14-15 ; 

» l’esemplo della radiosità si può ve- 
» dere nel carbone non fiammante, e 
» nel carbone acceso fiammante ». 
Ivi , lin. 17-18. 

RAFFIGGERE c RAFIGGERE. Affig¬ 
gere: » c sia lo corpo ottuso, perchè 
» la luce vi si raffigga su, che noi 
» possa passare ». II. vm, 18: pag. 
155, lin. 46 — pag. 156, lin. I; « che 
» quando lo viso entra per lo cielo, 
» non gli truova fondo nè fine là or* 
» egli si riposi c rafiggasi su ». II. 
viit. 16; pag. 151, lin. 8-9. 

RA PPRESSAMENTO. H rappressare ; 
» e lo rappressamento eh* egli fa a 
» noi, ne dà la state *.1. 23; pag. 
31, lin. 29-30; « c’I rappressamento 
» del sole, che ha a moltiplicare Jo 
» calore nell’aere e nella terra ». IL 
vii. 2 ; pag. 120, lin, 30-31 ; « e ia 
» state, per Io~ rappressamento del 
» sole, è moltiplicato lo calore nell’ 

» aere e nella terra »* Ivi; pag. 121, 
lin. 30-31. 

REDDERE. Addurre , allegare ; < E fuo- 
» rono tali savi, che ne reddero e as- 
» segnaro altra loro ragione ». V. 3; 
pag. 75, lin. 37. 

RICCOGLIERE. Raccogliere: « e pare 
» c’abbia officio da acquare e innurai- 
» dare la terra, per riccogliere lo pa- 
» sto per loro e per l’altra gente ». 
I. 4; pag 6, lin. 14-15. * 

RIPEZZAMENTO. Rappezzamento: « e 
» per istagione sarà io cavallo tutto 
» nero, e avrà grande ripeizàmfeiito 
» di bianco nelle spalle e su per le 
* reni ». VII. hi. 3; pag, 105 , lin. 
33-34. 

RISOLLEVARE» Sollevar nuovamente: 

. » e se’i capo di Capricorno si levava 
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• c ; ^ mestièri CbèpeY 

• opponilo fo r èàpó‘tìct tìWcrò rispr- 
» levasse e abbassasse if eapo d’arie 
» te e di libra e tutta rollava spera, 

• secóndo quella via ». II. vm. 21; 

pag. 163, lin. 24:26. , 

ROTEO. Rosseggiante : « E troviamo] 

• un’altrastella lucida rubea, la qua¬ 
tte è chiamata ctioré dello sdorpio- 
» ne ». I. 7; pag. 9, lin. 9-10. 


* - • S. ’ • , -] 

•SAETTA. Aeratilo: « f[ E eraho al- 

* quanti ebe dicevano , che questi 

» accidenti èrano fatti da una pietra, 
» la qtialè chiamavano saetta, gene- 
» rata in aere, la quale era formata 
» a modo di saetta ». II. vii. 2; pag. 
122, lin. 34-36. * 

SARD0NIO. Sardonico: < iome sono; 
. » diaspi de pantera, c nicchilo, calci 
» domo, Sardonio e molte generazio 
»-ni di marini ». VII. iv. 1 ; pag. 
108. lin, 9-10. 

SCHERUOLO. Pròbabilmente Scoiat¬ 
tolo , detto in francese ccureuil. oche 
anticamente scrivcvàsi escureu il: *([‘E 
» troviamo tali Che 4 sonò tutti sègna- 

* ti, e li loro segni stando fermi'e| 
» non si 4ànno mutando, 1 come sono 

* iseberuoli, e vai, c faine, e lepri e 
» * altri,* che 1 sono bianchi iotto*! cor- 1 


• trina, «rimarti voto^ \ 

34 ? lin. 11-14, È notfb^e l? escpipSt 
seguente rei tatù f da| Voc, dell* Còiaca 

af v«c^c^jlyyoj,-4 m$Z 

còl. 2?, e trartp dà.un,codicpdi 
nardo Salviati (I*Ìftfarinat<vLdeita i 



» ‘pò *. VII; III. 3 ; 


105, lin. 


IW8? • ITE sei lupo’mise suto gran 
» de coiirnno‘Schermilo; ; e là pecora 
» poco minore (Tunà donnola, el pa- 

* Astore lungo riiezzò braccio, el cane 

» minore d'uno schcruolo, \t\ la don¬ 
inola* sarebbe suta grande com’uno 
» moscione ». II. vifr. 20 - pag. 159, 
lin. 27-30; • * 

SCIALBANDO. Tendente alto scialbò , 
pallido: « e vedrassi di colore sciàl-l 

• bando, impefeiè chVgli s’accompa- 

» gnà colla tefra ».'111. 1; 
lin.29-30. - * 

SCIALBEDO. Lò stesso che Scialbando: 
nel 'quatta troviamo Una stella sola 



lih. 7-tL 

SCOLARO^’ Scolare ó Scolatoi « ónde 
* «éi vergiamo che lo scolaro, quàh- 
' do il maestro insegna, s’egli cadérli 
a allora neentc in alcuna parte, noni 
imprenderà nccnte di quella dot-l 


insegna, secglj baderà al|oraneentc 
» in alcuna altèa parte, nopimpren-^; 

» derà neente di quella dottrina , e 
» 'rimarrà Voto La Composizione 
del mondo di Ristoro d^tezto essendo 
anteriori alfe predicherei beato t^jorr 
dà no da Rivallo, appar chiaramente 
che questi, òVverò cni dalla viva, voce 
di lui raccolse ,o poso in iscrittale 
sue prediche, abbiano ripetuto i| me* 
desimo concetto, con leggerissimi 
varietà di parole. , . ; , 

SCOLPIMELO. Scultura : < ,maravi T > 

» gliandosi che I* umana natura .ppM-V 

* tesse montare tanto alto in sottilità, 

» è l'artefice c la forma <JÌ quelle ,va> 

» sa, li colori c l’altro scoi piimento »«* 

II. viti. Capitolo delle vota antiche: 
pag. 138, lin, 2-3: > 

SCOLPrTÓRE. ^cultore/. « come sono 
» disegnatori, e scolpitori, e dipinto 
» ri ». III. 6; pag. 63, lini. 19; « gjT.E ; 

» quando alcuno di questi pezzi venia 
» a mano a scolpitori o a disegnatoci* 

» 0 ad altri conoscenti tementi, in 
» modo di cose santuarie ». il. vni., 
Capitolo dellé vaca antiche: pag. 137,- 
lin. 46 — pag. 138, lin. 2. 

(SEMENTO. Sementa o Semente : « E fa., 

» cóme lo ricco seminatore, che. ha a. 

* lavorare e adoperare li sementi di-«. 

» versi sopra li molti e li diversi cam- 

» pi ». II. viri. 3; pag. 136, lin, 27^-28v. -y$ 
SENTENZIARE. Sentire : « E quando 
» lo troviamo dilungato da noi, tro-, 

» viàmo e sentenziamo il freddo »> 

I. 23 ; J>ag. 31* lin. 30-31. : ! : YJ.i 

SOFFQLTO. folto . gremito :. « e .quella ; 

1 » ch’è piena di figure e soffolta cU stei-. 

» le, ed in qóella parte e la virtù: c*. 

* la potenza ». 1. 10; pag. >4 r4iu«J 
I9-2f ; e- yedemo che uon è ragio- : 
t né ,cbe uno captano, come Sutur-. 

» no. 01 ! altro,, delbbia sfare ferino e 
» sopolto intra la sua gente 1 . IIM; 
pagri 49, Un. a^5?> chènoi lèggiamo 
e la parte di settentrione essere fon? > 

» .tigrata .e pien^di .figurè%i*. W00* 

» è' soffolta di grandissima moltituoi- 
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» ne di, ptelle». VI, l;pag. 77 r liq. 
SOttrAVI^CÈKtf: $4 rg^v incere: [■? ? 


* che la Uvedeyat* c li moti 

* ti aUmjtali e toriati Lgfepag, 

31) lin. 31'3*i • i*' ' 


Ridiati r.ytMM . &J*n, ii,ii 

SOSTINERE. Stistèiiefe: « e »è la cala- 
• rtiita non avèsse yirtude di trarre a 
if'iè; é di sostinere Io.ferro, e Io ferro 
v non sarebbe fratto.e non andrebbe 
V" ad essa ». Vi. ìYjtà'77, lin. 41-43. 

ROVENTARE; Produrre di sovente ; 
», Adilriqiia non può essere .nè stare 
» sanza lo vapore. Io,quale è chiama^ 
»to vènto: Io quale èutile nel mqn- 
» \éto per so ventare le piante e ; glì ani- 
^ mali ». II. Vii- 3 ; pag. 123, lin. 
12-24. 

SPER#ENTATORE. Sperimentatore : 
»•« dissenni spérmentatori, che la 
*-4róvarò giù nell’acqua* affondo del- 
»,la riva del mare »,. I. 20; pag. 22, 
liti. 28-30! 

•SPIRITO. Argento vico o Mercurio : 
»èIorameha tfàrs, e l’argento vi- 
» vo. Io quale chiamarono spiritò, ha 
» Mercurio, e cosi di rotti ». I(. viiu. 
6; pàg: 130, liti, il il. 

SFONDILE. Nodo delta spina: * e pas- 
» sa per lo tneizp dello spondtle, e 
» divide le costò è li lodibilo ritto 
» dòlio manco ». Vii. iv. 4: pag, 11*4, 
lini* 3^4: ' :, ’ 

STARE ABIC. Astrolabio: « c delle quin- 
» dici principali; stélle che sono nel- 
» Io starlabìo ». I. 7 ; pag. 9, Ira. 
24-25 ; « e questo si conosce collo 
» strumento dello starlabìo ». I. 23; 
pag: 25, lin. 10-11; « e questo si co- 
» fiòsce in ogni parte collo strumento 
» deHò starlabìo* ». li. vili.'9; pàg. 
U*! liti. 34. 

SUAVBMENTE. Soavemente: * e spe- 
» talmente se si frega uha parte' 
»'èéir altra suaveménte ». II. vm. 
19; pàg; 15*, lin. 13-14. 

SUAVISSLMAMENTE. Superi, di Sua - 
veniente: « E lo cielo, per la sua per- 
» fettone e per lo meglio, si dee 
» muovere sùavissimamente ». ’ Ivi , 
lini 11-12. ' 5 ' 

^VARIAZIÓNE. Svariamelo, barietà: 
« E quanto la cosa ha più svariàzione, 
» tanto per ragione dèe averè piti òpè- 


» tanto per ragione dèe averè più ppè- 
»• razione epiù virtude; è dée'aope- 
; ^più còse >; IL 4; pag. 39, lui. 

SVEPOVARE. Dispògliàre ?: « e pare 


TAULA* Taipolfi: « E’I disegnameato.- 
» per ragione, dc*e$sere proporzionato 
» e partito alla taula rasa; che se. la 
» tau la h lunga e*l disegna mento de' 

» essere lungo , c se la taula è qua- 
» dra e*l disegnamene quadro, e se 
» la taula è ritonda e’t disegnamelo 
» ritondo ». IIL 8; pag. 07, |in. 39 ; 
42: « ([ E per trovare questuinovi» 

» mento ne feciono tavole,, alle quali 
» sopra scrissono taule di quartiziotiis 
» di venimento c di (ornamento »... IL 
vm, 21; pag. 16 k 3, fin- 4r0. , 

TERMUOTO. terremoto. .« Ed alcuna 
» stagione si vede e sente tertauoti, 

» e sente tremare la terra *,J,;20 ; 
pag. 21, lin. 45 — pag. 22, lin. 1 ; 

« E troviamo grande termuoto ve- 
» nire nella terra, e termuoti piccoli, 

» quasi che poco si sentono »•. *: VI. 

8; pag. 80, lin. 41-43, > 

TO^CÓSOe Velenosa :.« ed hadietro 
, * una coda lunga, toscosa , <col pun* 

» gel Ione iq sommo, per fedire e per 
» pugnere a tradimento ». lU. 3; pàg^ 
55, lin. 6-7. ' . : r < 

TRAGERE. Trarre: « ([ E tregende 
» sempre l’aere , e entrando per la 
» bocca, e passando per laqannadel 
» polmone ad infrigidire lo .cuore * 

» troviamolo riscaldato ». ULyiit. 23; 
pag. 170, lin. 13rl5. Qui è in signifi¬ 
cato-idi Aspirare, . *.* ; 

TRIANGOLARE. Triangolare:, « quel- 
» |o mondo avrà qualche figura ro- 
» tonda, o quadra, o triangolare , o 
» alcuna altra figura ». IL vili. 24; 
pag. 171, lin. 45-46, 

TROITA. Trota: « c già ayemo travati 
» i pesci, i quali erano cbiamatLta>i-» 

» tè; ne’rii quasi a sommo i monti ». 
VI. 9, pag. 80^ lin.. 24-25. , , 
TRUOVARE. Trovare: « es’elU,avesse 
» in sè di mutargli, troveremmo!i 
» mutati ». VIE,in. 4; pag. ,106, lin. 
26-27;, « Edòvenrio jtrovare delle pian-^ 

» tè nàscere nell’ acqua , perchè li. 

9 animali dell* gcqua truoymo .iav.fif i ì 
» Vanda ». VII, m. 4; pag^lQ7, |.Mp. < 

' 31-32. . .... t «f- 

<? »• »! V'<;i i yT-^HC » 
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D TTOSO. Cttuso: « c essere sottili di 
« potere passare entro per lo corpo 
» sodo c uttoso ». II. vili. 3 ; pag. 
134, lin. 42-43. 

v. 

VALlA. Balìa, specie: « e imperciò tro 
» viamo nell’erbe di molte valle mcn- 
» tasalvaticA c dimestica, e di molte 
» valle appi salvatiche e dimestiche, 
» e cosi da tutti ». Vili. in. 4; pag. 
107, lin. 14-16. 

VIE VIA. Testé: » e trovavansi cosi co- 
» lorati e freschi, com' etti fussono 
» fatti vie via ». II. vili. Capitolo 
delle rasa antiche: pag. 137, lin. 19. 

VIRGINE. Vergine: » ^ E già vedem- 
» mo, stando Io sole quasi a mezzo 
» virgine, apparire in oriente nella 
» nona ora della notte uno grandis- 
» simo vapore ». IL vii. 5; pag. 129, 
lin. 16-18. 

VIRTUE. Virtù: « imperciocché quan- 
* to k cesa è più nobile, tanto ha 
» c più virtue e maggiore operazio- 
» ne, e aopera più cose ». I. 8; pag. 

10, lin. 7-8. 

Z. 

ZEUNZAAR. Lo stesso che GEUZAAR 
(q. v.): « Ed imperciò si mutano, Pau- 
» gc de’pianeti, e i loro zeunzaar , cioè 
» le loro capita di dragone,e le loro co- 
» de di dragone, secondo quella via ». 
L 17; pag. 15, lin. 28-30. Dall'etimo¬ 
logia di questa parola riportata di so¬ 


pra alla suddetta véce geuzaà* ip- 
parisce la n essere qui superflua .Quan¬ 
to poi al cambiamento della prima 
lettera, cioè della g nella %, non è 
questo il primo esempio di tale scam¬ 
biamento , motivato dalla affinità di 
queste due lettere. Infatti dal latino 
statio, benché in vario significato so¬ 
no pur derivate del pari le due paro¬ 
le italiane stagióne e stazione, e nel¬ 
lo stesso modo dal latino ratio trag¬ 
gono parimenti origine ragione e ra¬ 
zione; inoltre raggio e razzo partono 
ambedue dal latino radiai, ed ugual¬ 
mente e nello stesso senso dicesi nel 
nostro idioma comparagione e compa¬ 
razione, ecc. E se, per maggior preci¬ 
sione,in quella medesima lingua che a 
noi trasmise ambedue le voci geuxaar 
e zeunzaar , cioè nell’araba, si ricer¬ 
cassero esempi di parole che trasmes¬ 
se all’ occidente abbiano subito lo 
scambiamento della g in z e vicever¬ 
sa, troveremo nel primo caso ctlzebra 
in luogo di algebra (in arabo al-giabr) 
in alcuni passi del Codice C. 1.2616, 
Badìa Fiorentina n.* 73 della Biblio¬ 
teca Magliabechiana di Firenze con¬ 
tenente il Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, e nel secondo la voce italiana 
giraffa proveniente dalla voce araba 
zarafàt . Tali permutazioni vennero 
cagionate principalmente dai tradut¬ 
tori e dai copisti, i quali Usarono 
spesso di {alterare il suono e F orto¬ 
grafia delle voci originali contenute 
nei trattati da essi tradotti o trascrit¬ 
ti, a seconda del loro particolare dia¬ 
letto. È poi ben noto che i venezia¬ 
ni, in particolare alla g seguita da e 
o da « sogliono sostituire quasi sem¬ 
pre la z. 


Digitized by L^ooQLe 



. ( 193 ) 

INDICE 

DEI C A P I T 0' L i. 



N. B. II primo numero che trovasi entro parentesi dopo ciascun capitolo in¬ 
dica la carta del codice Chigiano M. Vili. 169, siccome trovasi numerata 
nel codice medesimo; le lettere t . o v. il recto o verso di ciascuna di tali 
carte; ij numero successivo la colonna del recto o vèrso di ciascuna carta. 


ittCOMINCIABI IL LIBRO DELLA COMPOSUIONE DEL MONDO COLLE SUE CAGIONI. COBI- 
1 »°»TÒ t»A RISTORO D’AREZZO IN QUELLA NOBILISSIMA CITTA*, E*N DUE LIBRI 

DIVISO ! LA QUA L fclTTA* È POSTA FUORI DEL ZODIACO, VERSO LA FINE DEI. 

4 ’ Quinto clima, e la sua latitudine dall’equatore del di è quaranta 

DUE- GRADI E QUINDICI MINUTI,. E LA 8UA LONGITÙDINE DALLA PAITE D’OC- ^ 
CIDENTE t TRENTA E DUE GRADI E VENTI MINUTI.' 

({.LIBRO PRIMO.-DEL TROVAMENTO. DEL MONDÒ, E UELLA FORMA, E DELLA SU A Di S- 
POSIZIONE. ’ • : ’ ‘ . • '• ‘ 


Capitol° f priino, e prolago, e andamento al libro (12- /’., i) . . ...... ,pag. 

Capinolo secondò, nello quale sono poste alquante cose generali, le quali sono trovate 
nel mondo (12 v. t 1)* Y ... . * . . ‘ . . . . . . ... » 

Capitolo, terzo, pel trovamento della cerchi, li quali si descrivono nel cielo e attorno 

• alla terra, e le loro significazioni (13 #\, 2) . r . . . ... '» 

Capitolo ( quarto., Del trattamento de’dodiei segnali del cielo,e delle loro-nomora e si- 
» - gnificazioni (14 v. t 1) .. .. . . . * ..... . . . . » 

Capitalo quinto. D’alcuna distinzione de’dodici segnali del cielo (15 v. y 1). - . . » "• 

- Capitolo se9to. Della disposizione dell’ ordine doppio delti dodici segni del cielo 

(15. v. y 2)* . . . . ......... . . ... . ;.» 

,* Capitolo sette. PeU'altri segni e. figure, le . quali sono fuori del zodiaco, e delle stelle, 
le quali sono attribuite ai loro membri (16 :r., 1) ..... . - » -i 

1 ' Capitolo viij. Della significazione delle figure, le quali sono fuori del zodiaco (17 r., 2),» 
Capitolo yiiij. Del luogo delle figure del cielo, e del loro sito al cielo (17 f^., 1). » 

Capitolo x . Delle parti del cielo, per comparazione a sei opposizioni, li quali oppòsti- 
, *ono negli animali (17 v. y 2) ... .. . . » 

*; Capitolo x|°. Che alquanti animali ilei zodiaco si guardano dinnanzi , ed alquanti die¬ 
tro (i8 r., 1). . . . . ... . . ... ... : . ; ». 

Capitolo xij°. Del trovamento della .disposizione de’vij pianeti, e de’cerchi, e de’ loro 

movimenti. Rubrica (18 r., 1).» 

Capitolo xiij°. Della latitudine del zodiaco, e della declinazione de’cerdii deferenti in 
esso; e eome’l cerchio dell'orbe de'segni è ampio xij gradi (18 v. y 2). ■ . ° * ; * 

Capitolo xiiij°. Di capo e di coda di dragone (19 r., 1).» 

Capitolo xv®. Dell'ecclisse ed oscurazione del sole e della luna. Rubrica (19 r., 2)bif 
4: Capitolo xvj°. Dell’ottava spera, ch’à le stelle fisse, e della sua divisione (19 v. y 2).» 
Capitolo xvij°. Dcll’opinioni e sentense del movimento dell’ottava spera, e delle stelle 

le quali sono in essa spera (19 v. y 2). . . ... » 

Capitolo xviij®. Delle sette spere, colle loro stelle, le quali sono appellate e nominate 

pianete, e della loro significazione (20 v. y 2).» • * 

Capitolo xviiij 0 . Della spere de’ quattro, elimenti, cioè fuoco , aria, acqua e terra 

. (21 2)...» 

Capitolo xx°. Della disposizione della terra, e di quelle cose c’addivengono nella terra, 
ed attorno al cerchiuto della terra, cercando entro per lo corpo della terra. Rubrica 

(22 r., i) . » 

Capitolo xxj®. Della cagione della creazione dell’animale razionale, cioè dell’uomo , e 

delli esercizi suoi (25 r., 2).» 

Capitolo xxij®. Della vita determinata delli animali, e come la morte naturale è. i Ixx 
anni nell’uomo (25 p., 2).« 
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Capitolo xxiij 0 . Delle cose c’addivengono per lo movimento del sole; de’dì, e dell'ore, 
e de’raesi, e dell’anni; e della variazione del die e delle notti, nella state, e nel verno; 
e delle sona pernsta; e d'altre diversità , che divengono per lo movimento del sole 

(26 r-, 1).. 

Capitolo xtiiij°. Delle parti del mondo, le quali sono assimigliate, quasi al modo de¬ 
gli animali (SO v.» 2).. . . 


P1N18CE8I NEL FUMO LIBBO DELL’ESSEBE DEL MONDO, E DI QUELLE COSE CHE SONO 
TBOVATE IN ESSO. QUI 81 COMINCIA IL SECONDO LIBBO, IL QUALE DITEBM1NA 
SUB BBEVILOQUIO, DELLE CAGIONI DEL MONDO, LE QUALI SONO TBOVATE IN 
ESSO; E DELLA FOBMA E DELLA SUA DI8POSI8IONE ; E DELLA DIVISIÓNE DEL 
CIELO, PEB LA SPESA E PEB LI CEBCNI, E DELLE LOB DISPOSIZIONI PEI LI 
SEGNALI DEL CIELO. 

Capitolo primo del secondo libro. Delle cagioni deU'essere del mondo, e della quantith 
e figura sua; e prima porremo uno proemio , come si può venire a sapienza a chi 

l’appetisce (SI r., 1) ... 

Capitolo secondo. Del mondo, a che ragionevolmente è assomigliato , e delle cagioni 

de'cerchi descritti nel cielo, e attorno (32 r., 1) . » 

Capitolo terso. Della cagione del cerchio del zodiaco , e della declinazione della sua 

fissione (32 v., 2).» 

Capitolo quarto. Della cagione e dell'ampiezza del cerchio del zodiaco, e perdbèl sole 
vae.per lo mezzo di quello cerchio, e perchè gli altri pianeti non vanno sempre per 
1 q mezzo; e parleremo qui per similitudine, perchè'l sole de’andare per lo mezzo del 

zodiaco (33 *»., 2). a 

Capitolo quinto. Della cagione perchè ’l cerchio del zodiaco fu diviso in xij parti 

(34 r., 2). » 

Capitolo sesto. Della divisione dell! xij segnali del cielo intra i sette pianeti (35 r., 2).» 

QUI COMINCIA IL TEBSO LIBBO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO: IL QUALE DITEB- 
M1NA DE* VII PIANETI, E DE'LUOGHI LOBO, E DE’mOVIMENTI ; E DELLE LOBO 
SIGNIFICAZIONI, E DELL’OPEBAZIONI, E DE’LOBO EFFETTI. 


Capitolo primo del terso libro della distinzione seconda. Di Saturno, e de'suoi segni, 
e de'suoi orbi, e delle sue significazioni e deili effetti suoi (36 r., 2). ... a 

Capitolo secondo. Di Iupiter, e de’suoi segni, e delle sue significazioni, e degli effetti 

suoi; e degli orbi suoi, colle sue cagioni (41 r., 2).a 

Capitolo terzo. Di Mars, e de'suoi segni, e delle sue significazioni, e de'suoi effetti , 

e de'suoi orbi, colle sue cagioni (43 r., 2) ..» 

1 Capitolo quarto. Del sole, e del suo segno, e delle sue siguificasioni, e delli suoi ef¬ 
fetti, e de’suoi orbi, colle sue cagioni (45 r., 2) . . . . .* 

Capitolo quinto. Di Venus, e de'suoi segni, e delle sue significazioni, e de'suoi effetti, 
e degli orbi suoi, e delle sue cagioni (47 r., 1) . . . . . . . . . . * 

Capitolo sesto. Di Mercurio, e de'segni e degli effetti e delle significazioni sue, e degli 

orbi suoi, colle sue cagioni (48 *>., 2). » 

Capitolo settimo. Della luna e del suo segno, e delle significazioni e degli effetti suoi, 

e degli orbi suoi, colle sue cagioni (50 r., 1).* 

Capitolo viij.. Della cagione perchè la luna fu parte chiara, e parte ombrosa e ruggi¬ 
nosa, e che figura essa luna de’avere (51 r., 4) .* • » 

QUI COMINCIA TA QUAETA PABTICOLA, CIOÈ 'L QUA1TO TBATTATO, OVVEBO IL QUAB- 
TO LUBO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO ALLI CIMENTI. 


C.pitoh primo. Del luogo eh'è intra la spera della luna e*l centro della terra ; come 
B.u de'essere vóto, perciò che neuna cosa de'essere vòta nel mondo (52 r., 2). » 

Capitolo secondo. Delle cagioni de’quattro dimenti, a l'ordine, e la quantith e la ge¬ 
nerazione d’essi (52 t*., 1)...* 

Capitolo terzo. A sapere quanto l’acqua è più che la terra, e quanto ciascuno alimento 

è più l’uno dell’altro (53 r., 1).. » 

Capitolo quarto. D’alcuna ripetizione delle cose le quali sono dette di sopra (54 r., 1).» 


QUI COMINCIA IL QUINTO TBATTATO OVVEBO IL QUINTO LIBBO DELLA COMPOSIZIO¬ 
NE DEL MONDO, IL QUALE D1TEBM1NA DE' DUE MOVIMENTI DEL ClfcLO OPPO¬ 
RTI L’UNO all'altbo. 

Capitolo primo. Del movimento primo, e’1 movimento del cielo primo alla parte d’o¬ 
riente, e del movimento del cielo primo alla parte d'occidente (54 «*., 1) • • * 
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Capitolo secondo. Bel movimento secondo , e Io movimento del)'altri cieli alla parte 

d'oéiente, e della cagione di quello movimento (55 r., 2).pag. 

Capitolo terso. Di contradicere all* opinioni degli antichi ; e della cagione del movi¬ 
mento de'pìaneti alla parte d'oriente; e riprova i detti e l'opinione di certi antichi 
h - (56 r.» 1) . . . . . . ... . . . ... . ., . ... . . . , 75 

Q#l COMINCIA IL SESTO Limo BELLA COMPOSIZIONE BEL MONDO; E DITERMINA SOTTO 
QUAL FASTE BEL CIELO LA^ TERRA POSSA “ESSERE "B CUTTER T A ; E QUAL PARTE 
BEL CIELO LA POSSA SCOPRIRE E MANTENERE SCOPERTA, PER ABOPERARTI SUSO; 

E BELLA BISPOSIZIONE BELLA TERRA E BELLA SUA BIVISIONE; E BI QUELLE 
COSE, CRE SI GENERANO IN ESSA E INTORNO AB ESSA. 

Capitolo primo. Sé la terra de'essere scoperte dall’acqua , e della qual parte del cielo 

sia scoperte, e della sua cagione (56 r., 2)., 

Capitolo secondo. Di sapere se la virtù del cielo avrà levata la terra sopra l'acqua, o 
avrà rimossa o cessate 1 * acqua da quella parte della terra , la quale si truova sco¬ 
perte (57 r., 4).. . . , 

Capitolo terso. Della figura della terra discoperte; s'ella dee essere tutte piana , o parte 

piana, o parte montuosa (57 r., 2).» 

Capitolo quarto. Della cagione, perch’egli fu mestieri che la terra ahi tal) il e avesse per- 
messione dell'acque sopra essa e intra essa, correnti e non correnti (58 r., 4 ). > 

Capitolo quinto. Della cagione perch’egli fu mestieri che l’acqua che corre perla terra 
vegna dal mare e torni nel mare, e della ragione della necessità del mare Miditerra¬ 
neo (58 r., 2) • . . ... , , 

Capitolo sesto. Del nascimento del mare Mediterraneo dal mare Oceano (59 v., 4)* » 

Capitolo settimo. Della cagione come l'acqua sale nelli monti , e della cagione perchè 

ella vi sale (60 r., 4 ) . ,.. 

Capitolo ottavo. Della cagione e del modo della generazione delli monti, e della loro 

corrasione (64 r., 2).» 

Capitolo nono. Della proporzione della comparasione delli sette pianeti alli «ette «li¬ 
mati della quarte abitabile (62 v., 4 ). . . ... » 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li climati ebbero incomiuciamento dalla 

parte d'oriente, e la fine alla parte d’occidente (62 v., 2 ).. 

Capitolo undecimo. Della cagione perchè lo movimento dell! climati si comincia dall’e¬ 
quatore del dì, e perchè Saturno fu signore del primo clima fu maggiore di tutti 

gli altri clima (63 r., 4 ). ...» 

Capitolo singolare, secondo la descrizione dell'Alfagrano. De’nomi delle regioni e delle 
città, le quali e che sono in ciascheduno clima, da oriente ad occidente, denominate 

secondo la sentensa delli savi (64 r., 4-2) ... » 

Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio, e delle maggiori 

pluvie e delle minori (65 r. 2). 

Capitolo tersodecimo. Delli accidenti del calore, e dello freddo, e della secchità e del¬ 
l'umidità nel mondo, avveniente secondo le vie delle loro cagioni (65 v., 2 ) » 

DISTINZIONE OVVERO fARTICOLA SETTIMA. BELLA CAGIONE BELLA PROMISTIONE 
BELLI ELIMENTI, E BELLA GENERAZIONE BELLI ANIMALI, E BELLE PIANTE , 

E BELLE MINIERE; BEGLI ELIMENTI PERMESTI BAL CIELO. COLLA INFLUENZA 
BELLA VIRTUBE DA ESSO. 

PAftTE PRIMA BELLA B18TINSIONE; ED^fc GENERALE E COMUNE A QUELLO CHE SEGUITA. 

Capitolo primo. Che la generazione non si può fare sansa la permissione delli elimenti, 
e l* elimenti si mestano dal movimento del cielo e dalla sua virtude , e dalla qua¬ 
lità degli alimenti insieme (66 v., 2 )...», 96 

Capitolo secondo. Che la virtù del cielo imprieme nelli elimenti, e fa le forme d'essi, , 

secondo lo suggello la cera (67 r., 4) » «Vi 

Capitolo, terso. Che'l dilungafcnento e l’appressamento del sole dalli luoghi della terra 

è cagione della generazione e della corruzione fatte in essi (67 V., X) ... . » 97 

Capitolo quarto. Della generazione delle piante (68 r., 4) ........ » 98 

PARTE SECONDA BELLA DISTINZIONE SETTIMA. DELLA GENERAZIONE DELLE PIANTE. 
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Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l’accrescimento e per le forme pro¬ 
prie (68 r., 2 ).. V . . .. » 99 

Capitolo secondo. Della diversità e dell'opposizione delle piante (68 v., 4) . • » 
Capitolo terso. Della cagione dell'amaritudine delle poma, e della dolcezza loro, secon- 

do le diverse parti (69 r., 4 ) . . . . .. . . » 400 
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Capitolo auarto. Che’l cielo « cagione della permistione delle piante e della loro nmi- 

'dftk (69 p., 1) . . . *... •• • • • pi*. 

CARTE TERZA BELLA DISTINZIONE SETTIMA. BELLA 6EHSRAZIONE BELLI ANIMALI. 

Capitolo primo. Che ’1 mori mento del cielo e la sua rirtude è cagione della genera- 
sione dalli animali e della loro dirersitade (70 r., 1-2) . . . ; . - . » 

Capitolo secondo. Della diversità de Hi animali, colle sue cagioni (71 **., 1) » 

Capitolo terso. Della dirersità delti animali, secondo li segni che nascono in essi, e le 

cagioni delli segni fatti in essi (72 c., 1).- . . . ... . »- 

Capitolo quarto. Che la rirtude f u cagione delle piante e della loro dirersità (73 *»., 1) . 

CARTE QUARTA BELLA DISTINZIONE SETTIMA. BELLA GENERAZIONE BELLE MIMERIE, 

E BELLA BIYERSITA’ BELLE PIETRE. 

Capitolo primo. Della cagione dell* unità e della moltiplicità delli colori nelle minerie 

e nelle pietre (74 r., 2)..» 

Capitolo secondo. Della cagione perchè una minerà a*ingenera in nno luogo della terra 
e l'altro no, e anche è da conoscere se le minere hanno altra rirtude che queUa delli 

elùdenti (75 r., f)... . . . » . 

Capitolo terso. Che li corpi di qua di sotto sono disposti per quelli di sopra (76.r., 2) » 
Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta e della parte manca dell' animale 

(77*., «).» 

Capitolo quinto. Del nascimento e del cadimento delli animali , per comparazione al 
nascimento e al cadim -nto delli segni del cielo (79 v., 1) ’ . . . . . . . » 

Capitolo sesto. Delli accidenti c’addirengono nel concaro del terra, e delle loro ragio¬ 
ni, e*n prima del tcrremuoto e della sua cagione (79 i*., 2). » 

Capitolo settimo. Delle minerie e deUe loro cagioni, e delli fuochi . e dell’acque calde 
e fredde, sotto terra e sopra terra correnti (80 v., i).» 

DISTINZIONE, OVVERO PARTICOLA SETTIMA BEL SECONDO LIBRO. DELLA DIVISIONE 
BELL’AIRE, E DI QUELLE COSE, CHE S* INGENERANO IN ESSO, E TENGONO DA 
ESSO. 

Capitolo primo. DeUe tre toniche dell’aire, e della distinsione loro , e della loro qua¬ 
lità (81 r. t 2).....a 

Capitolo secondo. Della cagione della rugiada, e della brina, e della nere, e della gran¬ 
dine e della pluvia, e degli altri accidenti che addivengono nell'aire (83 r., 1). a 
Capitolo terzo. Delli venti, e della cagione del numero loro (85 v. t 1). ...» 

• Capitolo quarto. Di trovare la ragione perche li venti , e le pluvie , e le grandini , e 
l’abbondanza, e la fame, e la pace, e la guerra e altri accidenti, che si fanno in di¬ 
verse parti del mondo, secondo li tempi e la dirersità delle luogora (86 r„ I). » 
Capitolo ,quinto. Di quelle cose che appaiono neU* aere , come di fuochi e di comete 

(89 *»., I).... 

DISTINZIONE OVVERO PARTICOLA OTTAVA DEL LIBRO SECONDO. D’ALQUANTE COSE CO¬ 
MUNI IN ESSERE DI TUTTO LO MONDO. 

Capitolo primo. Del movimento dell’orbe colle sue parti, e a domandare se tutti gli 
elimenti si muovono per lo movimento dell’orbe, come lo movimento circolare (90 »^.,2).» 
Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo (91 r., 1) .... » 

Capitolo terso. A cercare la cagione, perchè nel mondo deono essere spiriti , li quali 

sono sansa corpo (91 v. f 2). . . . . . . ..• 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fusse alcuna cosa mobile e alcuna 
cosa che stesse ferma, come la terra, e di nobili cose che furono fatte d’esse (93 v., 1)*» 
Capitolo delle rasa antiche (93 v. t 2) . . . „ , . , . , . . . * . » 

Capitolo quinto. Della divisione dell’ orbe e delli segni, per conseguenza di tutto to 
mondo (94>., 1) . . * . . . . . . . , , . . . ... . . . . » 

Capitolo sesto. DeUa cagione perchè li dì furono sette, e l’ore ventiquattro (95 r.» l).s 
Capitolo settimo. Della cagione perchè lo lunedì fu allato al martedì, e lo martedì al¬ 
lato al mercoledì, e così di tutti (96 ♦»., I). . . . . . .' . i . . . * 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte dei cielo sia più potente e di 
raa 8g‘°re impressione, ed effetto e degnila; e lo ’ncominciamento deUe cose o da na¬ 
tura o da volontà (97 r., 1—2)...» 

Capitolo nono. Che in tutti li climati è maggiore lo dì che la notte uno tempo c’un 
altro, senonsè lo primo clima, lo-quale è dal lato dell’equatore , eh’ egli è d’ogni 
tempo iguale lo dì colla notte (97 v., 2).» 
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Capitolo decimo. Della cagione perchè lo cielo non »i moiie nè più aeaceio ne I* 

tardi ch'egli ti muove (98 v., 1). • * * * $ „ 

Capitolo undecimo. Del aito del cielo e dalla tua posinone (99 r.» J • • • ’ 

Capitolo duodecimo. Da riprovare 1* opinione di coloro che vollero ire , c 

fusse discoperta dall'acqua, e abitata nella parte del me* «odi, secoli o eie . > 

la parte di settentrione (100 r., ..* * ** . * wpffffon o 

Capitolo terzodecimo. Della cagione perchè lo sole, e la luna e laUre* e e gg ^ 
maggiori nella parte d'oriente e d'occidente, che’l meno «d® (*■ !!!* , one 

Capitolo quartodecimo. Della cagione perchè le stelle fisse scintillano, e ^ t p ^ 

scintillano (102 r., 1).. * /ino'.. *9) % 

Capitolo quintodecimo. Della cagione, perchè Venere è veduto quasi scintil are ( *» , 

Capitolo sedecimo. Della cagione, perchè lo cielo si vede di colore aszurr , ^ 

neti di diversi colori (103 ♦>., ..* * * *. *. ’ i_ gere 

Capitolo xvi,. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurori sono 2).» 

minori, e lo tempo opposito li aurori saranno minori e la sera maggiore { ** , 

Capitolo diciotto. Di trovare se le sette stelle deono avere lume a oro . # 

Capitolo xviiij 0 . Di contradicere a coloro che diceano , che del movimento del * ^ 

uscia suono (108 r., 1).. ’ ui l a * vita 

Capitolo xx. Perch le spezie delli animali non furono piu ne meno, e pe . . 

loro non fu più lunga nè più corta, e perchè le loro forme non uro no ne 8 . 
nè minori, e perchè le figure del cielo, le quali significano le spezie et * 

uon furono nè più nè meno di quaranta e otto (108 o.» *)• • * * ’ 

Capitolo ventuno. Del movimento dell' ottava spera , e com egli si a ne i s . 

piccoli , e della quantità del diamitro di quelli cerchi , e del tempo e s ^ 

mento (111 r., 2).. . * * * ' * A fu 

Capitolo xxij. Della cagione perchè l'anno non si compieo in di compiu , e pe 

sei ore i iù di di compiuto, e di quelle cose che seguitano da esse . come . i 
sto, e la permutazione delle solennità e delli termini ; e perche lo so e ^ » 

suo corso in trecento sessanta cinque di e sei ore, e della cagione pere e ^ 

dario s'incominciò pe A e finio per A (113 r., 2) ••••••*** g 

La cagione, perchè l'anno fu trecento sessanta cinque d\ (115 t».> 1) • • • * 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagione, perchè l'amore della generazione esce pe ^ 
gione fuori di via di ragione, e non guarda paraggione (116 v. 9 2) . • • * 

Capitolo xxiiij 0 . Di conoscere se’l mondo è solo , o è piu mondo di fuon *1 ^ 

(118 1).. 
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